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AVVERTIMENTO 


DEL TRADUTTORE. 


l^ell’eftguire la versione de' presenti elementi di dritto 
romano di Eineccio^ ci siamo sforzati di essere precisi,' 
chiari, semplici , qualità essenzialissime per lutt’ i libri 
istituzionali. Abbiamo cercato di rendere fedelmente il 
pensiero e la forza dell' espressioni del testo ; abbiamo 
tenuto un giusto mezzo tra la pedantesca servilità e 
la sfrenata licenza, di guisa che nè abbiamo tradotto pa- 
rola per parola , nè per parafrasi , ma si è cercato di 
esprimere scrupolosamente , per quanto è stato in noi, 
i pensieri dell’autore sino alle più leggiere gradazioni, 
con quella circonlocuzione eh’ esige la costruzione della 
nostra lingua è la chiarezza del dire: si è avuto riguar'* 
do a’ pensieri più che alle parole. Nelle opere istitu- 
zionali è sempre da cercarsi la massima precisione e 
chiarezza, e deesi con ogni studio evitare qualunque ri- 
cercatezza di elocuzione, avvegnaché il pregio di opere 
siffatte, non istà nella sonorità ed armonia dello stile, 
ma bensì nell’ esattezza e nella precisione , di guisa 
che le proposizioni tosto si presentano alla mente dell’ 
apprendente senza incontrare la menoma difficoltà. Sic- 
come 1’ autore dettò ùn’ opera sulla maniera di scrivere 
puramente latino ( Furidamenta stili cultioris latinitatis) 
così si sforza di scegliere tra gli antichi scrittori del Lazio 
fiori eleganti, di modo che spesso per troppo ricercatezza 
adopra uno stile oscuro, disadorno, figurato, intraducibile, 
addneendo tratto tratto paragoni ed esempi affatto speciosi 
e di una dizione impenetrabile. Quindi talora, sia per me- 
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glk) sviluppare e completare il senso dell’ autore , sia 
per maggiore chiarezza ed ordine nel discorso, ahbiaino 
supplito alcuni termini e cercato di ligare i periodi. 
Ora di una frase siamo stali obbligati a farne due ; e 
viceversa di due una. Finalmente si è credulo oppor- 
tuno di adoprare , per quanto ci è stalo possibile, de* 
ternjini tecnici della scienza legale. 

Le numerose citazioni dell’ autore si sono incorporate 
nel testo tra due parentesi, dopo il luogo ove debbono 
essere collocate: sistema tanto utile e così bene messo 
in pratica e diffuso presso i Tedeschi. Nel testo latino 
si son messe come stanno nell’ originale ; nella ver- 
sione poi quelle che meritavano d’esser tradotte lo sono 
state .e per l’opposto quelle che non lo dovevano essere 
si son rimaste latine , come sono tutte le citazioni delle 
leggi. Abbiamo stimalo opportuno di mettere le note 
dell' autore in piede di pagina , e non di farle stare 
incorporate col testo , poiché non solo in tal modo 
interrompevano il nesso dell’ idee, ma facevano una cosa 
sconcissima all' occhio che vedeva e testo e note con- 
fusi tra loro. 

Dulie diverse annotazioni falle da vari , autori sui 
presenti elementi si son trascelte le più utili ed interes- 
santi; quelle che rischiarono, sviluppano e dilucidano i 
principii del nostro autore o che contengono delle no- 
tizie interessanti a sapersi. Avvertiamo per tanto che 
le note dell’ autore sono contraddistinte con lettere deU 
V alfabeto , e le scelte con cifi e arabe. 

In quanto all’ edizione del testo ci siamo avvaluto 
dell’ edizione dell’ intera collezione delle opere dell’ au- 
tore fatte in Ginevra : collezione riprodotta presso noi, 
a giudizio di dotti nostri giurisperiti, con maggiore 
esattezza dal tipografo Campi ( 1768) e che per ciò 
abbiamo ancora consultalo, ne abbiamo omesso di tener 
presenti pure le più pregiate edizioni tedesche. 

•In fine dell’ opera si troverà una succinta notizia 
della vita e degli scritti del jioslro celebre autore, ed 
una sugosa storia del dritto romano attìnta dall’ opera 
dello stesso ( Historia jurisj (^ivUis romani oc , ger^ 
manici ^ e da altri rinomati scrittori ; cUè riuscirà 
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utile di conoscere i progressi e le vicende del dritto ro> 
mano dopo di averne appreso i principi!. Finalmente 
non abbiamo voluto sporcare 1’ opera di Ei neccio con 
inutili conoscenze di confronto di leggi patrie o di altra 
qualsiasi impostura ; vizio tanto comune e solito a pra- 
ticarsi da' nostri cerretani speculatori che illudono il 
pubblico con siffatte letterarie imposture. 

Dal confronto del testo colla versione giudicherà • 
r iraparzial lettore come siamo riusciti nella nostra im- 
presa, se abbiamo fatto una traduzione sciagurata, come 
tante che ogni giorno sporcano i torchi, o se una esatta 
e precisa. 
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S2j LE SI E STA hatc luKis, quttc, adornata in usum audilorum., 
scriniis iiieis cxciderc passus sum, ea libi lege exhibco, can-^ 
dide lector , nc illico poscas tabcllam, ncque me prius, quam 
caussam dixcrim , praecipili sujf ragia condemnes. Quarnuis 
enim in tanto libelìorum fiuius generis proventu nihìL libi opus 
esse fideatur lucubratione mea , et ipse ego satis inlelligain, 
non tantum miki esse vcl auctorilatis , yel doctrinae , ut me 
tot ceteberrimoriun virorum diligcntiam imitaturum , uedum 
aliquid rectius et praestabilius traditurum, conjidam i tamen, 
si instituti mei rationes , si genns scribcndi , et ipsuin , quo 
singula tradidi , ordinem panilo adcuratiùs expenderis, con- 
stabit mihi , ut opinar^ olii ratio, et de iudicio aequitateque 
tua spem panilo rmeliorcm conci pere licebit. Quare ut, quae 
tandem illa sint, in quibtts et aliquam operam posuis se me di- 
co , dum libellum kunc concinnayi, et multam ponendam esse 
omnibus , qui adornandis iurispriidenliae pracceptis animum 
adiiciunt , pula, intelligas : exponam ea, ut poterà,, breviter, 
iibique Jdcultatem J'aciam , ex iis de insalata buie opusculo 
opera, eiusque fructu iudicandi. 

Primuin , ut instituti rationem perspicias , liccat mihi 
pace tua rem panilo allitts ordiri ab iis temporibus , quibus 
JRNERIUS , eiusque srccessores studium aliquod iuris ro- 
mani, iam pacne scpidti, hominibus in^ecerunt. Quum bis ra- 
tio inierpretandi iuta ày«XuTWYÌ videretur pulcìierrima ; id 
sibi negata credebanl solum duri , ut di ff usum istud iuris 
Juslinianei volumen , vcl aniplissimis commcntariis , vel scho- 
liis brevioribus illustratum , in cathedra proponercnt , et ita 
legulcios a se formatos dimitlerent in jora, ibi non sine uber- 
rimo quaeslu in Jas uefasque ycrba et iras suas lucaturos. 
Veruni ea docendi ratione, prò tironum capta, et eorum tein- 
porum caligine , nihil poterai reperiri deterius. Primum enim 
quum ab clcgantiorum litterarum , historiarum , ac pbiloso- 
phiae praesidiis , quae àviXutJis requirit, piane destituii tan- 
tum opus adgrederentur ; ipsi sibi praescripserunt leges istas 
inierpretandi , quas a GUIDOISE PAÌSCIROLO (a) exponi 

(a) Dt dar. Itg, inUrpr, Lil>. Il , cap. C. 
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PREFAZIONE. 



I presenti elementi del dritto , distesi ad uso delle prelezioni 
accademiche , e che ho permesso di uscire da’ miei scri-jui , fe 
li offro, o imparziale lettore, a condizione che non prendi 
tosto la tavoletta e con prevenuto giudizio mi condanni senza 
aver pria conosciuti i motivi che m' inducono a pubblicarli. 
Imperocché , sebbene tra tanti libri di tal genere non abbi bi- 
sogno del mio , e conosco di non possedere abbastanza né au- 
torità nè dottrina da emulare 1’ accuratezza di tanti rinomati 
ingegni , nò sarò per dire nulla di meglio e di più preciso'; 
r pur tutta fiata se ponderatamente esamini il mio metodo, lo 
stile e l'ordine onde soii disposte le materie, sarò tranquillo 
affò mia, e mi lusingo d’ indulgenza dal tuo giudizio e dalla tua 
equità. Quali siano gii obietti su' quali con qualche studio ho 
meditato nel comporre il presente libercolo , e meditar si deb- 
bono da coloro che trattar vogliono gli elementi della giuri- 
sprudenza , brevemente te li esporrò , acciò sii nei caso di poter 
giudicare dell’ intrapreso lavoro c della sua utilità. 

I 

Per farti rilevare il mio piano , stimo dover risalire al- 
r epoca in cui Iknekio e suoi successori destarono qualche 
scintilla dello studio del dritto romano, già quasi spento. Sem-* 
brando loro il metodo analitico di trattare il dritto il più 
adatto, credevano non poter far di meglio che esporre dalla 
cattedra il diffuso corpo del dritto giustinianeo , illustrato o 
con amplissimi commentari o con brevi scoli ; c dopo di aver in 
tal modo formato de’ scioperati legisti li scapolavano nel foro, in 
cui per dritto e per rovescio, non senza gran guadagno, vendevano 
ciarle e disseminavano dissenzioni e disperazione. Siffatto mc- 
. todo per 1’ intelligenza degli apprendenti e pel buio de’ tempi 
non poteva essere più cattivo. Nell’epoca in cui intrapresero sì gran 
lavoro erano affatto privi de’soccorsi della letteratura, dell’ istoria 
e della filosofia, tanto reclamati dall’analisi ; s’ imposero da loro 
stessi d’interpretare queste leggi, come osserviamo esposto da GUI- 
DONE PANCIROLO (i), tediosissime, alle cui parole slxetta- 

(i) De’più rinomiti jnlerprcli delle leggi lib. a cip. 6. 
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animandi’ertimus , taediosìssimas , ^tfuihus adstricti tot verha 
inania J'aciebant , tot nihil ad rem pertinentes quaestiones 
movebant, ut tironibus , qui se huic oceano commiserant, vix 
ulta spes essct , iltum umquatn enavigandi. Deinde , si qui 
ifiter illitleratissitnas illas litteras consenuissent , id essent 
diulurnis t>i^iliis c.ouscquuti , ut universum ius lustinianeum , 
BAIìTOLI et ACCVRSIl absinthio probe conditiim , devo~ 
rasscnt : tamen et hi non tam veram iurisprudentiam , sibi 
per omnia similcin et inter se cohacrentem , quam aliquam 
cius umbram, tcnebant. Fieri enim non potest, ut discipUnam 
aliquam vidcatur adsequutus , qui, ncglcctis principiis, quas~ 
dam co pertinentes quaestiunculas edidicerit : nee tirones 
iam sunt perspicaci ingenio , ut ex tot rclatis in Digesta et 
Codiceni vcterum leguin Jragmentis, id est, ex dispersis Hip^ 
polyii incinbris , iustum sibi iurisprudentiae corpus et aWTlfx*' 
suo Marte extruant. Eo itaque Jactum, ut doctores illi, quum 
in tanta principiorum ignorantia non esset , ubi pedem jìge- 
Tcnt , paone omuia , quae in iure , traduniur , subtiliore ar~ 
gumentorum collectiune in disccptOtionem vocarent : nihil ut 
hodie sit acquimi , iniquttm , iustum , iniustum , ad quod de~ t 
J'cndendum deesse aticui possit doctorum auctoritas. Ita Jieri 
oportuit , quum de iurisprudentiae principiis pernoscendis tam 
parum solliciti essent iuris interpretes. Quemadmodum enim 
stipienlcr ait PLAl'O, semper intcr se consentire eos, qui ali* 
quid sciunt : ita non potucrunt non illi omnia Idbf^actare , 
subvertere , et in perpetua opinionum varietate et discreparti 
tia versori , quum scircnt nihil siquidem scire , recte defii 
niènte ARISTOTILE (a), est rt\v ini*v, 5i’ riv tó tepaypi 
£?ty, ón éKxiyr\ctÌTÌ% eVt, éySè)^ea^*t rSf dcXXojs 

causiam , proplcr quam rcs est, eamdem esse rei 
caussain , nec posse eam alitar se habere, cognoscere. Haec est 
prima illa iura tradendi ràtio , quae ut provectioribus et so- 
iidiore principiorum notitia imbutis insignem adderai utilità^ 
tem , lironuni tamen rationibus tam parum accomodata est , 
ut caia post itlam Jelicissimam temporum reparationem satis 
mature dercliqucrint /magni noininis iureconsulti. 

Ex co enim tempore magis plerisque se probavit ratio 
docendi ouy^STt/.Ti , eatcnus ut , ea saltim pracmissa , iuve^ 
nes in ipsum ius lustinianeum intromitterentur. Hinc CUIA- 
GIUS , PACIUS , fVESSENBECJUS , aliique viri do^ 
clissimi dispersa per universum volumen lustinianeum prae- 
copta colligere , et in suos singola loculos disposila , iusta 
ordine proponere coepcrunt. Quorum exemplum quamvis plu*^ 

• (®) Poster. Analf, hib. i , «ap. j , kum. i. 


Digilizea by Googl 





VRE^AZIORS. 1 1 

mente ligati facevano tante vuote ciarle, ed elevavano tante fatili 
quistioni di guisa che era caso ornai disperato per gli apprendenti 
il poter uscire «la sì inestricabile laberinto. In seguito se alcuni in- 
canutivano tra queste scioperatissime cognizioni, noa ne ricavava- 
no altro prò che di aver divorato tutto il corpo del dritto giusti- 
nianeo ben narcotizzato coir assenzio di BARTOLO ed ACCUR- 
SIO, nèattingevano la conoscenza della vera giurisprudenza sempre 
a sò simile e coerente, ma un suo vano fantasma. Impossibil cosa 
ella è che possa essersi impossessato di una scienza qualunque, chi, 
avendone trasandati i principii , ne impari qualche quistioncella 
nè i giovani apprendenti sono di si svegliato ingegno di poter «la 
tanti frammenti di antiche leggi inseriti nel Digesto e nel Codice, 
come le disperse membra d’ippolito, formarsi un adequato sistema 
di giurisprudenza. Ne avvenne da ciò che in una sì grande 
ignoranza di principii, que' dottori non sapendo ove mettere il 
piede, discettarono tutti li obietti che trattansi nel dritto con, 
grande apparato di. sottili argomenti , di guisa che nulla oggi 
avvi di equo, d’iniquo, di giusto c d’ingiusto che per di- 
fenderlo mancasse dell’ appoggio dell’ autorità di qualche dot- 
tore. Cosi doveva essere «lai che gl’ interpreti del dritto poco 
si brigarono di conoscere i principii della giurisprudenza. Sicco- 
' me saggiamente dice PLATONE coloro che sanno (jualche cosa 
sempre convengono tra loro ; cosi era impossibile per coloro 
che nulla sapevano di non rovinare e sovvertire il tulio in 
tanta discrepanza e fluttuazione di opinioni, avvegnaché per sapere 
fa d'uopo secondo la saggia definizione di ARISI UTILE (a) tcn 
aitian , di én to pragma estin, oli eheiné aitia esti^ hai rns 
endcchesihai taut' allós echein, guinSskein =3 conoscere la causa 
per la quale una cosa è , conoscere che quella è la causa , e 
che non ve ne può essere altra. Tale è quel primo metodo d'in- 
segntirc il dritto dì sommo vantaggio pc’ provetti che a fondo 
studiarono i principi] , nondimeno affatto inidoneo alla ca- 
pacità degli apprendenti, tantosto abbandonato da reputatissimi 
giureconsulti dopo la felice ristorazione degli studi. 


Da quest’ epoca infatti venne semprepiù approvato il metodo 
sintetico d’insegnare, in quanto che, almeno si premettesse a’ 
giovani, pria d’ intrometterli nello stesso corpo di dritto giustinia- 
■ neo. Allora CUJACIO, PACIO, WESENBEC cd altri dottissi- 
mi uomini cominciarono a raccogliere i principii disseminati in 
tutta la compilazione giustinianea, e disposti ciascuno nel suo 
posto , a spiegarli con convenevole ordine. Benché il loro 


i.a) Fort. Analj. lib. 1, c. », num. 1. 
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ribus postea incitamento fueril, ad eamdem viam ing^edien- 
dam , tarnen et hi postea in diversa iverunt. Alii enim me- 
moriae audilorum consulturi , solis inhaerebant conclusioni- 
bus , easque -modo per caussarum genera , quae vocant , modo 
per quacstiunes disponcbant ; modo se praeclare suo functos 
officio cxistiinabant , si ad singulos titulos aliquot casuunt 
leviter cnucleatorum centurias proponerent. Ahi iudicii di- 
scentiiim habita rationc , id potissimum agebant , ut conclu- 
siones ad sua principia referrent , nihilque tradercnt , cuius 
non ratio ex ii$ , quae antea erplicaverant , ab unoquoque 
pcrspiceretur. lUi ad mernoriam omnia rejerebant , et si qui 
ieiuna isia praecepta edidicerant, et ad singulas quaestiones 
ipsa compendii vcrba poter ant reddere eos , aliquot casuum 
et quaestiuncularum myriadibus suffarcinatos^ et phaleris or- 
natos doctoralibus , ablegabant in forum , strepituin hts ar- 
rnis non sine horrore iudicis daturos. Hi parum de casibus, 
parum de verbis compendiorum solliciti , ila induxerant in 
aniinum , ius nostrum non esse disciplinam hiulcam et male 
cohacrcntcm , vcl ex innumeris legious , parum sui similibus 
conjlatam , non rudem indigestamque molem. 

Frigida ubi pngnent calidis , humentia siccis , 

Molila cum duris , sioe pondere liabentia'pondus : 

sed esse , si insto ordine tradatur , oOft)//* pulcherrimum, in 
quo onima principiis suis firmo nexu coìiaereanl. Ex quo con- 
sequi existimabant , ut qui ista theoremata probe perspexe- 
ri/it , iis non possit deesse Jìacultas , quaestiones omnes et 
species in vita humana obvcnientes enodandi. lam si ex me 
quaeras , utra docendi ratio’ iifihi se magis probet , Jatebor, 
a priore opinione scnienliam meam semper discrepasse. Quutn 
enim scire sit rcrum caussas perspicere : an tu eum ius , in 
quo versatur , scire dixeris , qui nullam umquam principia 
iuris pcivcstigandi curain animum subire passus est ! qui , ubi 
aliqiia quaestio , in compendio suo non esplicata incidit , se 
expedirc non polcst , nisi BARTOLf BALDI, ACCURSÌI, 
IMOLAE, JSERNIAE, BUTTJCELLAE, CACCIALUPI 
et sexecntorurn aliorum manibus evocatis ? cui denique eo uno 
nomine quam maxime placidi iurisprudentia, quod, non omni- 
um , quae a maìoribus constituta sunt , ralioncm reddi posse , 
nec ideo rationcs eorum , quae constituuntur, inquiri oporlerc, 
ipsi iuris auclores (a) prudenter monuerint ? An non miseram 
illam dixeris disciplinam, quae, quuin maxime ad teli iactum 


(a) L, IO et 31 D. de legib. 
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senpio ÌDcitasie molti a battere lo stesso sentiero por tutta- 
TÌa in seguito se ne allontanarono. Avvegnaché gli uni per 
condiuvare la memoria degli uditori , attaccavansi alle sole con- 
dusioni , e le classificavano ora per genere delle cause (secondo 
essi dicevano ) , ora per ^uistioni ; talora stimavano 1' aver 
degnamente disimpegnato >1 loro incarico , proponendo sopra 
ciascun titolo alcune centurie di casi superficialmente abbozzati. 

Altri, volendo aguzzare il giudizio degli apprendenti, si pro- 
ponevano di preferenza il far rimontare le conseguenze a’ loro 
principii , e di non insegnare cosa alcuna di cui non si rilevasse 
la ragione dalle precedenti spiegazioni. 1 primi mandavano il tut- 
to a memoria , ed allorché alcuni apprendenti si erano impos- 
. sessati di questi smunii precetti , ed erano divenuti capaci di 
repeterc sopra ciascuna quistione , T espressioni medesime del 
loro compendio , pieni la testa di alcune migliaia di casi e di 
frivole quistioni , ornati di arnese dottorale, si scapolavano nel 
foro a contendere con siffatte armi non senza fremito de'giudici. 

I secondi poco si brigavano de’ casi , pochissimo dell’esprcssioni 
di un compendio, erano persuasi che ir nostro dritto non fosse 
una scienza infórme, incoerente , o costituita d'innumerévoli leg- 
gi affatto disformi, finalmente che non é uu ammasso indigesto. 

Frieida ubi pu^nent calidis , humentia siccis 
ìioliia cum aurit sihe pondero habentia pondus 

ma essere piuttosto, allorché viene convenevolmente trattato, il 
più bel sistema in cui tutti gli obietti si rannodano in un indis- 
solubil nesso a’ loro principii. Da ciò ne deducevano che a coloro, 
che hanno bene approfonditi siffatti principii, giammai potesse 
mancare la facoltà di snocciolare tutte le <quistioni possìbili ed 
immaginabili. Ora se mi si dimanda a qual metodo dò la pre- 
ferenza nell' inseguare, confesserò volentieri che mai mi andiede 
a sangue l’ opinione de' primi. Avvegnaché se per sapere fa 
d’ uopo dì conoscere la causa delle cose: direte che sa il diritto 
di cui si occupa, colui che non si prende la menoma briga d'inve- 
stigarne ì principii? colui che, quando offresi una «quistione non 
preveduta nel suo manuale , non può uscirne che invocando i 
mani di BARTOLO , BALDI , ACCURSIO , IMOLA , I- 
SERNIA, BOTTICELLA, CACCIALUPI e di seceiito al- 
tri ? .colui finalmente che ama la giurisprudenza solo perché non 
può rendere ragione di ciò che stabilirono i nostri maggiori, 
e che conseguentemente non bisogna ricercare la ragione di 
ciò che vuole la legge, siccome saggiamente hanno ammonito 
gli stessi autori (à) del dritto ? Non reputerete forse una scienza 
jncschina quella , che trattandosi di metteila in pratica, abban* 

(•) L. 7» et ai D, de 

\ 
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renitiir , ita ttiì cultores destituii ut , ^mm in forum vene» 
rint , putente se in alium terrarum urhem dclalos ? Et quis 
quaeso quantocumque studio , co adspirabit , ut casus , qui 
quandoque inciderint , omnes , quidquc de singidis responsum 
sit , in promptu habcat? Sane si quis mille dccisionum uo- 
luminibus impalluerit , nedum si sysicma iuris casibus rejer-^ 
tissimum memoria comprchcnderit ; tamen id ei sempcr con- 
Ìingct -,-Ut mille alias quaesiiones , in vita huninna obvenien- 
tes , nec Icgerit unquam, nec mernoriae mandarit. Qtiapropter 
graviter eatn stoliditatem insectatus FRANCISCUS DUARE- 
NUS (a); Admirari, soleo eorrnn slultitiam, qui in vul- 

gatissimis intcrpretum commentariis omnem aetatera terunt,J3t 
inde singoloiuni negoliorum cognilionetn hauriant ei profccto 
non absimiles, cuius meminit LUCIANUS, qui, in maris lilore 
sedens , conabatur singulas undas pernumeraic, doncc undas un- 
dis trudentibus obrueretur , animoque angerctur , quoH eas nu- 
. mero ainpiecti non posset. Nam ut quis mernoriae mandet, quae- 
cumquc a BARTOLO et ceteris scripta sunt , quod fieri prò- 
fedo ncquit , quota tamen crii porlio eorum , quac quotidie 
inter mbrtales contingunt , nec ullis adliuc acriptis definita 
'sunt ? Omnium sane scientiarum ratio in principiorum in- 
ielligentia , et conclusionum cum iis cokaerentia posita est ; 
et I quemadmodum , qui divinas illas' et sublimiores mathcma^ 
tum disciplinas tradunl , non iuheni auditores aliquot millena 
problemata , ediscere : sed d^nitiones X, axiomata , theore- 
mata illa inculcant et demonstrant , quibus pcrspectis ipsi 
fncultatem quaevis problemata promte solvendi consequantun 
ita nec ICtum , suo munere functum arbitrar , qui auditores 
solis conelusionìbus et casibus iubet implere cerebrum , mox 
forsan aliquot Anticyris purgandum , nec itlos ad ea intra- 
mittit artis aequi bonique principia, quibus adcurate intelle- 
ctis , ipsi species et quaesiiones nbvenicntes, adhibita in con- 
silium ratione et lege , promte enodarent. Eum itaque ego 
JCtum dicere solco, qui, ut iterum D UA RENI ver bis utar, 
pracceptionnm et theorematum universalium , quibus ad iudi- 
- candum ex bono et acquo de singuJis negotiis praeparamur et 
informamur, cognitiqnem sibi adeuratàm pcpererit. Nam singu- 
laria , quae infinita sunt , sub nuiJam artem aut praeceptionem 
cadunt. Eam ego JCii laudem puto maximam, si ita percepta 
habeat artis suae praecepta , ut iuriurn singolorum rcAiones 
■i-et principia intelligat , eaque in promtu habeat axiomata , 

.V . 


(a) Commtnt. d« ratione docendi ducendiqae iara i pag. lio4 
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^ona dì gni$a i suoi cultori , che quando t! slanciano nel foro 
credonsi strasportati in un mondo affatto nuovo 7 E quale è , 
di grazia, colui clic, in qualsiasi professione, possa sperare di 
aver presente tutti i casi che. se gli potranno offrire , e ciò 
che si potrà a ciascuno rispondere ? Ancorché siasi intiSichito 
' su mille volumi di decisioni , quando siasi mandato a memoria 
il migliore sistema di casi legali, pur tutta via si presenteranno 
sempre nel corso della vita mille altre quistioni , né mai lette, 
nè mandate a memoria. Quinci una sì grande stoltezza è stata 
gravemente a-ipresa da FRANCESCO DUARENO (lì : Mi 
.sorprende sempre, die’ egli , la stoltezza di coloro che con- 
sumano la vita intera su' migliori commentari degl" interpetri 
per attignervi la conoscenza de' singoli casi', rassomigliano 
a colui di cui parla LUC l ANO, che, assiso in riva del -mare 
cercava di numerare le singole onde, finche i Jlutti accaval- 
landosi gli uni sugli altri confusero il suo calcalo , e dolevasi 
che non potesse numerarle. Avvegnaché malgrado che qual- 
cheduno mandi a memoria tutto ciò che hanno scritto BAR TO- 
LO e gli altri, lo che è impossibile, quante cose non si offri- 
ranno alla giornata che non rinvengonsi registrate ì La ra- 
gion sulTicieate d’ogni scienza è al certo riposta nell’ intelli- 
genza de’ prlncipil e nel legame colle loro conseguenze : e sic- 
come coloro che insegnano il divino c sublime studio delle ma- 
tematiche non prescrivono agii apprendenti d’ imparare delle 
migliaia di problemi, ma inculcano e dimostrano le definizioni, 
gli assiomi e que’ teoremi, che una volta conosciuti, tosto si è 
nel caso di poter da sè stesso sciogliere qualunque problema ; 
cosi non reputo ottimo precettore quel giureconsulto che inculca 
a' suoi uditori di riempiersi la testa di decisioni e di casi , per 
purgarla torse in seguito con alcuni grani di elleboro , e che 
non li faccia conoscere que’ principii della scienza del giusto 
e .del buono, che, una volta conosciuti, possono da loro stessi, 
consultando la ragione c la legge , risolvere tutte le quistioni 
immaginabili. Chiamo dunque giureconsulto colui , che , per 
servirmi di nuovo dell’csprcssioui di DUziRENO, abbia appro- 
Jondito i principii ed i teoremi generali , che ci preparano e 
ci rendono capaci a giudicare su di ciascuna cosa ciò eh' à 
giusto e buono , giacché è impossibile il poter ridurre a 
scienza od a precetti tutti gl' innumerevoli singoli casi. Re- 
puto dunque principal merito del giureconsulto il conoscere 
di modo i precetti dell^ scienza sua che distingua le ragioni 
ed i principii di ciascun punto di dritto , che abbia sempre 


(i) Commentario sulla maniera d'insegnare • di apprendere il drit- 
to p. iioj. 
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ex quihus quaestiones omnes enodare possit , ut ohveniente, 
belli aliqua specie, .non opus ei sit, responsum ex BARTOLI 
cortina pctere. Qitam' principiorum intclligentiam, si quiscuni 
solida legum interpctratione et usu coniungit : tane vero illud 
nescio quid praeclaruni , et singolare in iurisprudentia solet 
eMorescerc, 

Equidem pulcìier rimani hanc ius traàcndi rationem esse 
panilo difftciliorem , facile largior , et Line factum existimo, 
ut ca paucioribus , quarn quidem merebalur , piacerei. ]\arn 
qui eam sequuntur, eis priinum perspectas esse oportet ittnunt 
rationes , quas nenia facile intellexerit , nisi panilo adeura- 
tiore antiquitatum Romanarum , Philosophiae Stoicae et lu- 
ris anteiustinianei notitia ìnstruetus. Deinde quum hic con- 
clusiones omnes ad principia sua revocandae sint : non satis 
Jhlicitqr tantum opus adgredietur, nisi qui eam praeterea di- 
dicerit artem, quac docet rem universam distribuere in partes, 
lattntcm explicare dcGniendo , obscuiam explanare interpretan- 
do , ambigua primum \idere , deinde distinguere, postremo ba- 
berc rcgulam , ,qua vera et falsa iudicarentur , et quae , quibus 
positis, essent , quaeque non essent consequentia. Quamjacul- 
taiem dum summo illi JCto tribuit CICERO (a) , ca sola 
id effectum esse arbitralur , ut , quum civUis magnus 
usus apud multos fuerit , ars in solo SER. SULPIUO repe- 
riretur. Postremo et in melioris aevi IClorum acterais operi- 
bus eum non mediocriter versatum esse decet , qui hoc capii 
consilium. li enim passim, ex quibus fontibus lura Romano- 
rum promantfrint , acute perspexerunt, et explicarunt solide. 


Dace de instituti mei ratione. Etsi autem satis inte igo, 
me ab istis praesidiis vix mediocriter instructuni , longe a 
illa ingenii felicitate , quae ad hoc perficiendum requiritur , 
abesse , juvit iamen vel periculum facere iam praeclarac 
'exercitationis , si forte alias, rebus omnibus instructiores 
commovere , et ad eamdem susdpiendam cogitationem exci- 
tare possem. Conatus itaque sum , quam praeclarac lus no- 
strum cohaereat , specimine aliquo commonstrare , simulquc 
re ipsa refeUere eorum opinionem , qui omnia in iurispru en- 
tia fastidiunt , et pleraque , si non absurda et stolida, saltim 
àvxnóXs^x , et sui dissimillima esse contendunt ; a qua sen- 
tentia^ quo maiores in iure progressus facio , eo magis t«C, 
quotidie fieri iràelligo alienum,, 
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presente quc'assìotni necessari a sciogliere qualsiasi quìstione , 
ai guisa che quando gli si offrirà qualche bello ed interessante 
caso, non gli sia d’uopo, per risolverlo? di consultare l’oracolo 
dì Bartolòi La qual conoscenza di principi! congiunta con una 
solida interpretrazione delle leggi e coll’ uso, allora vedesi bril- 
lare in giurisprudenza un non so che di grande e di singolare. 

Ma siffatta bellissinsa maniera d’insegnare il dritto, ne 
convengo , eh’ è alquanto malagevole ; ecco perchè, a mio cre- 
dere, abbia avuto meno di seguaci* di quel che meritiva. Avve- 
gnaché per coloro che la segupno fa d'uopo che siansi pria 
impossessati de’ motivi de’ diversi punti del dritto, non co- 
sì volentieri comprensibifi , senza una conoscenza profonda 
delle antichità romane , della filosofia stoica e della giurispru- 
denza anteriore a Giustiniano. Dipoi siccome eoa siffatto me- 
todo tutte le conseguenze si debbono rannodare a’ loro principii, 
non si può con profitto intraprendere una si grande opera, senza 
di aver pria appresa la scienza che insegna a distribuire in 
motte parti una materia generale , a penefrtfrae colte de- 
Jìnizioni l' intimo midollo , ad illustrarne f oscurità * colV in- 
terpetrazione , a conoscerne tosto le ambiguità , ed indi di- 
stinguerle , Qualmente a formarsi un metodo per giudicare il 
vero ed il falso , e le conseguenze che , con questo o quel 
dato, debbono o no derivarne. Siffatta facoltà che ClCEllO- 
(i) attribuiva al giureconsulto per eccellenza , è la sola 
causa, a suo parere, che mentre f uso del dritto civile era si 
comune « diffuso., inJtanto il solo SERVIO S ULPICIO ne pos^> 
sedeva tu conoscenza. Finalmente, allorché si abbraccia la scienza 
dei dritto, bisogna familiarizzarsi colle immortali operv'de’ giu- 
reconsulti di un secolo migliore. Poiché esaminarono per- 
spicacemente c svilupparono solidamente le Sorgenti dalle quali 
scaturisce là romana giurisprudenza. 

,Tale à il piano propostomi. Benché non dissimulo il non 
essere abbastanza fornito de* menzionati sussidi , 1’ esser lungi 
da quella . altezza di spirito per eseguire il concepito disegno « 
pur tutta fiata' mi piace tentare si grande impresa , che potrà 
servire d’ incendivo ad altri , che forniti di ogni sapere , siano 
per battere felicemente l’ intrapreso sentiero. Mi sono dunqna 
sforzato dimostrare, mediante una specie di quadro, quanto fossa 
coerente U nostro drìttp , e nello stesso tempo, per 1’ effetto 
medesimo, Cemfutare ('opinione di coloro che nella giurisprudenza 
ogni cosa lì ributta , e sostengono clic se tutto non è assurdo 
-e stolto, almeno forma un caos incoerente : quanto più mi 
avanzo nella conoscenza del dritto tanto più mi sembra irragiu- 
nevolc una siffatta sentenza. 
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Genus dìcendì ncque artificiosum adhibui ( quas phale- 
ras huius generis Ubcllis haud convenire arbitrar ) , neque 
harharutn , ncque dijfusum , neque abruptum , et sua brevi- 
tate obscurum , probe memor , me cimi auditoribus , non cum 
Evandri maire , loqiii , ncc uinquam in corurn ingresfus sen- 
tcnliarn , qui itts non posse doceri censent , nisi adhibeatur 
hnrridnrn , incomtnm et inficetum quoddam dicendi genus , 
quo glossatorcs usos animadvcrtimus , et nisi scripta ubique 
redoleant illud pus Accursi'aniun , illam sanicm , illud virus, 
quod optinia qiiaevis ingenia avertit et- cxanimat. 

Deniqne curii ordinem scn>avi ,^quein scopo meo crcdidì 
accomodatissimurn. Notionibiis cniin r crani panilo dislinctio- 
ribus investigatisi inde dcjiniliones cUcui , servatis plcrumqne 
antiquis , si probae csscnt , vel novis, si istac haud satisja- 
cercnt , construclis. IJinc progressus suiti ad axiomata., quo 
nomine propositioncs ex drjìnitionibus dgèixs ^ Jlucnlcs , in- 
telligo, Huec cxcipiunt corollaria vel consectaria , ila dispo- 
sila , ut ca , quae ex uno codemque axiomalc Jluiuil, semper 
coniugantur. J/is adscripsi leges potiores , ut adparcrct , 
illa consectaria in libris Juslinianeis oninino repcriri. Saepe' 
et ex pluribus dcjinitiordbus inlcr se comparatis doctrinas 
quasdarn collegi , imilatiis geometra^ , qui eius generis pro- 
positiones , si theorcticae sint , theoiemata ; sin praciicac , 
problemata sdlent adpcllare. Aliquarulo et scolia inspersi , 
quibus vel doctrinac panilo difficiliores illiistrarentur , vel 
id aliunde dcinonstraretur , quod in ipso paragrapho fuerat 
traditurn , vel iuris antiqui a novo discrimen cxpUcarctur . 
Quum pleraquc una velati serie cohaercanl : nolui paragra- 
phoruni numeruui in singulis titulis abrumpere. Cuius instituti 
hunc quoque frucUmi copi , ut ex quo principio singidae con- 
clusiones Jluani , citato per parenthtsin paragrapho, eo fa- 
cilius posscm conimonstrare. Ut utilitatcni haruni citationuni 
inielligas , cxcrnplo Ulani ostendani. Dixinius §. 72<?, arro- 
gatoli olim onincs res corporales et incorporales arrogati 
pieno iure Jidsse adquisitas. Si raiioneni quacris : cani osten- 
dent paragì ajìhi , quos citavi tniis, ijg et 472, quia vidclicct 
arrogatio sit modus adquirendi patriam polestatem , et pater 
velcri iure omnia indistinclc per Jìlium adquisivcrit. Si porro 
scire aveas , cur liberi omnia parcntibus adquisivcrint , ra- 
tioncni reddet citalus ibi §. i 36 , uhi ostensuni, patriam pote- 
statem vcrejuisse dominium iurìs Quiritiunì : dominum autem 
pei rem suam adquirere , nemo dubitai. Atqui f'orsan diibitua 
videbitur, liberos in dominio iuris Quirilium J'uisse: sed exi- 
met scrupiduni idem paragraphus , ubi liberos ratione patris 
fuissc res mancipi, dcmonstravimus.Qiiis vero dubilet, res posse 
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Ho adòprato uno stile non ricercato ( uè credo die T en* 
fasi convenga ad opere di siffatta natura ) , nè incolto , nè 
diffuso, nè a piccoli incisi, ed oscuro per brevità, poiché ho bea 
compreso clic parlava a studenti , c non alla madre di Evan* 
di'o ; nè fui mai dell’ avviso di coloro che pretendono che non 
si possa insegnare il dritto senza adoprare uno stile rozzo, di- 
sadorno e ributtante , usato da' glossatori , c se gli scritti noa 
sentono del marciume Accursiano , di quel lezzo e di quel ve- 
louo che disgusta c scoraggia i-più intrepidi spiriti. 

Finalmente ho serbato 1’ ordine clic ho reputato più atto 
al mio piano. Poiché ho da prima investigato le nozioni piu 
distinte delle cose , indi dò le deiìnizioni , delle quali ho per 

10 più serbato le antiche, allorché buone, ne ho coniate delle nuo- 
ve, quando le stesse non soddisfacevano. Quindi passo agli assiomi, 
co’ quali intendo le proposizioni che derivano immediatamente 
dalla definizione. Seguono i corollari o conseguenze, disposti di 
modo che quelli che derivano da un solo e medesima assioma 
si riuniscono sempre. Vi ho citato le leggi principali acciò si 
vegga che siffatte conseguenze rinvengonsi sempre ne’ libri 
giustinianei. Spesso da molte definizioni paragonate tra loro ne 
lio dedotto alcune dottrine, imitando i geometri che le proposi- 
zioni di tal genere denominano teoremi in teorica, problemi ia 
pratica. \i ho altresì qua e là aggiùnte delle note per illu- 
strare i punti più dilllciii , 0 per dimostrare in altro modo ciò 
che si è detto nel paragrafo stesso , o per ispiegare la differen- 
za che passa tra 1’ antico ed il nuovo dritto, li tutto esibendo 
quasi una progressiva serie , non ho voluto sopra ciascun ti- 
tolo interrompere il numero de’ paragrafi , di guisa che siffat- 
to metodo mi dà il vantaggio che posso facilmente indicare 

11 principio da cui ho dedotta ciascuna conseguenza, citando tra 
parentesi il paragrafo. Per far conoscere 1’ utilità di queste ci- 
tazioni ne adduco un esempio. Ho detto § 728 che in un tempo 
tutt’ i beni corporali cd incorporali dell’ abrogato acquistavansi 
di pieno dritto dall’ abrogante. Se ne volete la ragione la tro- 
varetc nc’ ijg c 4^^ da noi citati. La ragione è che l’ab- 
rogazione è un mezzo di acquistare la patria potestà , e che 
nell’ antico dritto il padre acquistava indistintamente il tutto 
pel figlio. Se ora desiderate sapere peiché i figli acquistavano 
tutto pel padre , ne troverete la ragione al § i3tì citato a 
questo luogo , c nel quale è stabilito che la patria potestà era 
un vero dominio (juiritario , ora nessuno dubita che il padrone 
non acquistasse la sua cosa. Ma forse dubitaretc che i figli siano 
nel dominio quiritario ; lo scrupolo verrà dileguato dallo stesso 
par^rafo , nel quale ho dimostrato che i figli , erano in quanto 
al padre , delle cose patrimoniali. Chi potrà dubitare cne le 
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esse in domìnio ? Porro mirum videbitur , liberos Juì^se res y 
ijnum fucrint homines. Sed et hic in mani te rcfocajfit J 75. 
scq. , ibi adscriplus , ubi ostendimus ,■ <jui *hullo staéu cwili 
gamsiis sit, eum hominem quidem hahitum Juisse^ed non per-^ 
sonami ceu ex ipsa definitione personae adparéh MTiximant 
ilaque utililntcm ex kis citationibns capics , si iis dextere 
iiteris. Ccierum- aequiiatem tuam , benevole lector , ubi quid 
pcccatum existimabis , 'spero , id unice precatus , «r, si qua 
conclitsio libi dispUceat , me illico cpndemnes , nisi iimul de- 
struxeris principium , ex quo illarn derivavi, dlioquin haud 
absimilis futurus esses scholastico ilU faceto apud tìieroclemy 
qui domum venditurus , evolsum ex illa lapidem. in ^specimen 
circuinfcrebat. Non magis enim de huius generis libellis ex 
una" proposilionei extra nexum sùuni posila , quam de aedi^ 
bus ex lapide uno pariete evulso , potest judicari. Tu vale , 
candide lector , et si vitam produxerit Deus, Pandeclas c- 
tiani , accuratissime dispositas , a me expecta. 


Scripscram haec ante biènnìum. Tarn altera prodit edi- 
tto , in qua et menda quamp^urinia sustuli, et numeros omnesj 
quos turbatos animadverti , restituii quaedam eli 0 m , quae 
vel dubia vcl obscuridra videbantur , illustravi, (^as curas 
posteriores uti auspicatas esse iubeat supremupt Numen , ex 
animo precor. 


■h 


Frane^ncrae e museo ipslS Eil. 

cioioccxxn. 


• # 


Marta 


0 



» 


♦ • 


Digitized by Google 


PREFAZIOIIE. a I 

cose possano essere nel dominio ? Sembrerà strano che i figli 
fossero delle cose , essendo degli uomini- Qui ancora sarai messo 
per la strada dal § ^6 che no indicato sul precedente , nel 
quale ho dimostrato che colui che non godeva civilmente di uno 
stato era bensì risguardato uomo, ma non una persona , come 
rilevasi dalla stessa definizione della persoua. Ricaverai dun- 
que gran frutto da siffatte citazioni , se ne saprai fare ottimo 
uso. Del rimanente, o benevole lettore, confido molto nella tua 
equità, allorché rileverai qualche errore; soltanto ti prego che 
se qualche conchiusionc ti dispiacerà non voler tosto condannar- 
mi, senza pria distruggere il principio d’onde 1 ’ ho dedotta. Al- 
trimenti rassomigliarctca quel faceto scolastico presso Hierocle, 
che , per vendere una casa , ne avea svelto una pietra e la por- 
tava per mostra. Avvegnaché de’ libri di siffatto genere , non 
se ne può giudicare da una proposizione distaccata , come non 
si può rettamente giudicare di uno edificio da una pietra svelta 
. dalia sua* parete. Addio , amato lettore , se il datore di ogni 
bene mi concederà lunghi giorni , attendi le Pandette accura- 
tissimamente ordinate. 

Queste cpse scriveva due anni addietro. Già comparisce una 
seconda edizione, nella quale ho correttb molti errori , ed ho ri- 
stabilito tutt’ i numeri che ho rinvenuto disordinati ; ho del 

f ari dilucidati vari punti che mi sembravano dubi od oscuri, 
mpioro di tutto cuore che il ciclo voglia benedire questa nuo- 
va diligenza al pari di quella prima. 


Franelier il i.* marzo 1727. 
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ELEMENTA lURIS 


SECUNDUM ORDINEM 


ISTITUTIONUM, 


P R O OE M I U M. 


.S-i. Q UVM ius Romanum in tantam molem paulatim exere— 
vissel , ut iam Lirius '( lib. 3, cap. 34 ) , illun immensum alia- 
rum super alias acervataruin legum ctiiuuIuTn , EVNAPJUS vero 
(in Vita iEdesii pag. 9'^), My-ri/vv , mullonim ca- 

melorum onus adpellare non dubitenl ; omnino e rrpubhlicd vi- 
debatur , tam dijffusam , ac per tot volumina elispersam iurispru- 
dentiam in unum veluli corpus cpmpingi ( Const. tanta pr. et 
1, de Confirtn. Digest.) 

• S. a. Qiiamvis vero nec Ciceroni , qui id consilium , teste 
GELLTO (lib. 1 , cap. aa) , ceperat , nec Cn. Pompeio, qtiem 
JSJDORUS (Orig. lib. 5, cap t.), nec denique lidio Cacsariy 
quem SZJETUNIUS (Jul. cap. 44)» huiusmodi collectione 
cogitasse ferunl , is lahor successerit ; felicior Uimen ea in re 
saecuio VI fidi FLAVIUS I US TINTA N US Imperator. 

5 . 3 lìic obsciiro loco' natus , adoptalustjue ah avunc/do lu~ 
stino Illirico Imperatore , lUSTINlANl nornen , ipsunique per { 
Orìentem imperiurn accepit , anno saeciili sexti vicesintosepiirno, 
eique per quadraginta fere annos praefuil. Princeps non qui- 
dem a vitiis immuni s , quae insto acrius PROCOPIUS in Anec- 
dotis insectatur ; nec tarnen illiteratus , mulloque minus 4yai,^aC»)ros 
( ut quidein ex depravato loco SUIDAE, lustiniauum et lusti- 
jium confundentis,perperani colligunl (a) ) nec ab orniti pruden- 
tia legislatoria , qualem illa saecula ferebant- , destitutus. 

(a> PRbCOPIUS (Golh ic. Lib. III.) Juslinianum magis in dogmatum^ 
qunnt vcipuhhcae cura dejixum fuisse ait. Theodahatus, et Viliges apud 
Cassiodor (Var. lih, io, ep. 9 , 32 , 3i) , eius doelrinam et sapienliam 
laudani- Alia Vigilìi et Eustiichii Pontijìcum testimonia Suidae opponit 
Barnn. (Aanal. Eccl. od. OD. 528 ), quum lamen idem sui obtUus eamdem 
dietim Jiisttiiiano scribat ad an. 55 1 , ex merito ideo castigatus a V- C, 
SCUUBZt'LElSCmO- (m lustiniano ortbudoxo 5- la). 
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ELEMENTI DI DRITTO 

SECONDO L' ORDINE 

DELL’ISTITUZIONI. 

PROEMIO. 


5 3. Xl drillo Romano a poco a poco cresciuto a dismisura, 
cbe LIVIO ( Z/A. 3 cap. 3^ ) non dubitò chiamare immenso am- 
masso di leggi sopra leggi, ed EUNAPIO (/iella vita di Ede- 
*lo, pag.^'x') achtlios kamélòii pollòn, soma di più comeli', sem- 
brò dell’ interesse pubblico , che la ginrisprudeiiita s'i difl'usa e 
disseminata in tanti volumi fosse ridotta in un sul corpo (Cosi, 
toni. pr. et §. i, de Conftrm. Digest.') . 

§ 2 , Benché un siiFaticr tentativo non sia riuscito nò a Cice- 
rone che ne avea concepito il disegno secondo GELLIO (hl/.i, 
cap. aa), nè a Gn. Pompeo secondo ISIDORO (Orig. Uh. 5, cap. 
i), e nè in fine a Giulio Cesare secondo SVETONIO (nella aita di' 
Giulio Cesare cap. 44 ) aveano meditata siffatta collezione ; 
pur nondimeno in ciò fu più felice nel sesto secolo l’ Imperatore 

FLAVIO GIUSTINIANO. • 

5 3. Nato di oscura origine, adottato dal zio materno 1’ Im- 
peratore Giustino Illirico, prese il nome di GlUS'i'lN lANO, e mon- 
tò sul trono d’oriente nell’anno 27 dal sesto secolo e vi refyiò 4 <* 
anni circa. Non fu immune da vizi, esagerali però da PROCOl’lO 
ne' suoi Aneddoti. Nè fu ignorante, e molto meno a/ialfnheia (sic- 
come alcuni vogliono dedurre da un luogo corrotto di SU IDA che 
confonde Giustiniano con Giustino) («) J nò ignaro della scieu- 
za legislativa , che comportava il lume del suo secolo. 


(a) PROCOPIO (Gnthìclih. 3) rappresenta Giustiuiano come più dato ai 
dogmi, cbe agli affari dello stato. Teodato e Vitigetc appo Cassiodoro t_Eur. , 
Liv. IO ep. g , 33 , 3i,) lodano la sua dottrina e la sua sapienza. Baio- 
nio ( Ann. Eccl. anno 538 ) oppone a Snida altra testimonianza dei ponte- 
fici Vigilio ed Eustazio ; mentre, dimenticando ciò ch'egli stesso area scrit- 
to nel 55i , fa a Giustiniano un simile rimprovero, per cui venne ragio- 
nevolmente biasimato dai celebre SCUURZFLESCIllUS ( in iui(/niaiio Or- 
thodex , 5 . II.) 


' 'Ojgilized by Coogle 


a4 PRnOEMlCM. 

5. 4- imperavil , praeclaras gessit. Nam et heìla 

cum Persis varie Alai te grifo, amìssa cfnaedam recuperavlt (^PRO-* 
COP. in Pers. lib. 1 , cap. 19 ; AGATH, lib. 4 ? exir. ) et 
Gelimere, Vandalorum rege cnp/o. Africani recepii ( PflOCOP, 
,Vandal. lib. ? , c. 3 . ), et viclis P'Uige , Tolila et Teio , Si- 
eilidque et Alagna I/nline parie recepta ,Jìnem Qalhorum regno 
in Xtalid fedi (^RROCOP. Gnib. lib. 4 » c^p. 3 i ) [a) Qiws 
bellicos suJores et triuhtphos ex parte ipse Imperator memorai 
(§. I, prooom. lust. lib. i. pr, el lib. .a , pr. C. de Offic. praef» 
praeter Afr. ) ' ’ 

§. 5 . Nec minui in toga profulurus , legihus paullatim rem- 
■puhlicatn armavìt, siqindem primum opera usus Triboniani, alio-^ 
Tunique virorum ejus aevi iurisperitoruin , canslituliones selectas 
Principimi ab Uadriano ad sua tempora, anlea in codices (1) Gre« 
^orianurn , Ilerniogenìaiiurn el Theodosiaiiura (2) collectas , in no- 
vutn Codicem (b') conipilari iussil, quem, ut fere alia aninia, a sua 


(a) Xix quo facile palei, cur in Proorinio Iiutitiitionam Gokliici, Vao.> 
^lici, Africani cognomina nomini suo adicripserit, Gothos enim et Van- 
dalo! perdomueral , Africani receperat , quumque Alani a P'aiia, P'isi- 
gothorum rege , in Lueitania , anno CHHiSTI 4<8 , ad internecionen 
coesi , Ganderico P'andajorum. l’egi se submisissent ( IDAD. CKron. ad 
L. ann. ); et hùic cunu P'andaJis poslea a lustiniano essent excisi, Alaliici 
quoque cogiiomine ufi coeperat. Pro Antico! equidem EZ. SPANIIEAf^ 
(de uiu et prac!t. numisui. Dir!, Xil. 'a, pag. 544 Tom. \l.) legi iubef 
Pontieu!. £azo! enim Abasgos et Tta/ios ad Pnntum Euxinui» subegerat^ 
TJnde et alibi (_in Nov. 4^)> pro Antico vel Pont.co, se vocat Lazicum ; 
quamvis ctAntiiim gens lune sui lerrorrm e. rcumtulerU , posteàque et Afau- 
ritius Imp. diceretur Antico! {Pid. HADH. P'ALES. Rcr. Frane. XIV. 
'pag. 365. ) P'erum recte se habsre scripluram , probatum dedimus ad 
fffilSON ( de verbor. quae ad ius pcrt<n.- signif. h. ▼. ). Gcrmanicum, 
Alainannicum, Fra nei ciun yrur(ra se adpellavit, quum non devicisset eas, 
gentes, Quare et eo nomine lustini^io indignalum esse Theodebertifm. 1. 
francorum regem, auctor est AGATIf. (lib. l , pag. i5.) 

(i) Codices vocabantur libri quadrali , et praecipui ìd nomea rfa- 
bntur Jibris , in quos Imperatorum ConstìUttiones referebanlur. Ifid^ 
ó'chntiing, Inrispr. velu! ante luslinian. pag. S'jj et 683 ) 

(a) Codex Gregorianus , ut conjicere licei, Imperatorum Consli- 
tutiones ab Hadrinno usque ad Dirclelianum et AJaximilianum, contine- 
bai. Vojex vero Ucrmogcnianus, elioni alia, quae Gregnrius omisernt, 
Principum rescripta usque ad ann, Chr. 3ia comprehenJisse videtur. 
Ad ulriusque exemplum, ann. dir, Theodosius Junior a Conslan- 
tino Alagno ad sua tempora npuum edidit Codicem ab se dictum Theo, 
dosianum , quo sexdecim Imperatorum coustitMionee complexus est. Ja- 
cob. Gothqfied. in Prolcg. ad Cod. Theod. c. l, et !eq. Schultirg. ad 
Fragm. Cod. Gregor., in princ. Conf, Heinecc, Ant. Kom. prooc. n. i3. 
et !cq. 

(t) ha enim proprie adpellatac sunt cóstitutionum prir.cipalium coU 
lectiones, Htnc et ro-t» vofio^trtju xw^txis idest , IcgÌKlaloruro codice! , aputj, 

fti'IDOR. PELUS. (Epiit, IV. 91) EPAGM. Uist.. Eccl.. bb. u. 
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5 4'. Delle gloriose imprese fè durante il suo regno. Impe- 
rocché avendo con varia fortuna guerreggialo coi Persiani riac- • 

<{uislò diversi perduti paesi fPROCOPIO nella guer.de' Persiani 
lib. Ti cap. i5;AGAZìk,lib 4 . eartra); fallo prigioniero Gelimere, re 
dei Vandali, ricuperò rAfrica(PR0CÙP10, nella guerra Vandalica 
lib a, c. 3)y e’vinti Vilige, Telila e Tejo riprese la Sicilia e gran 
parte dell’ Italia, e diede fine al regno dei Goti nell’ ultima (PRÒ- 
C0P10,ne//(r. guer, de' Goti lib. 4, cap. 3a) (a). Delle quali felici 
gesta militari ne parla lo stesso Giustiniano. ($ 1 , proemio del~ 
l' Isiit. in>. >,pr. e lib. apr. C. de offic. praef. prueter 

5 5. Nè lu meno utile nella toga, consolidando a poco a po- 
co lo stato con delle leggi. Si servi particolarmente di Triboniano 
ed altri giureconsulti di quell’ era per riunire le costituzioni scelte 
degl’ imperatori da Adriano ,sino ai suoi tempi , raccolte giU nei 
Codici ( 1 ) Gregoriano^ Ermogeniano e Teodosiano (a); le 
compilò in un nuovo Codice (òj , a cui , al pari di altre cose, 

(a) Oa ciò >1 comprende p'ercliè nell’ iotroduiione delle Instituzioni 
t! di il soprinoine di Gotico, V andalico e di Afi icaua. Avvegnaebe avea 
soggiogato ) Goti cd i Vandali e ricuperata I' Africa ; ed allorcl.é gli Alani 
disfatti in Lusitanìa da Valila re dei Visigoti , I' anno di Cristo 4>S , *> 
erano aptlomessi a Gunderico re dei Vandali ( Idal. chron. di quest' anno } 
furono insieme con questi tagliati a pezzi da Giustiniano, d' onde preso al- 
tresì il cognome d’ Alanico. In vece del vocabolo Antica , EZ. SPA- 
EHEM (.de usa et pr. numism. Dissert. ra, J 12 p. 544, tom. 2 ) vuole die 
debbasi leggere Pontico , perchè aveva aoggiogalo i Lazi, gli Abasgi e{l i 
Tzadi n^^onte Riisino; per cui io altri luoghi (Novella 4D tece di 
Antico o Pontico ai chiama Lotico: benché gli Anzi avessero da per tutto C 

diffuso il terrorè del loro nome , pure 1' imperatore Maurizio prese il 
nome di Antico (ved. ADRIANO VALES, /fer.ii’r. 14 , p-3G5). Ma il passo 
n’ è corrotto come bo provato in BRISSON (de Verb. quae ad jut perii- 
fie/it, tignif. h. V.). A torlo ai denominò Germanico , Alemaaico , l'ran- 
cico , perchè non avea mai soggiogale quelle nazioni. Per sitfatlo motivo 
Téndobert re dei Franchi era indisposto contro Giustiniano al dir d' AG.I.- 

£1A (lib. I. p. iS). 

( 1 ) Oicevanai Codici deMibri quadrati , e specialmente davasi tal no- 
mo a'Iibri, ne' quali riferivanii le Costituzioni de' principi C Vrg. Scbul- 
ting, lurispr. velus ante lustinian. p. e 683.). 

(a) Il Codice Gregoriauó , come si può feiiicmrare , conteneva le 
costituzioni da Adriano sino a Diocleziano e Massimiliano. Il Codice poi 
Ermugeniano, oltre le altre cose omesse da Gregorio, sètnbra che contenesse 
i rescritti de’ principi sino all’anno di CrUlo’ 42 i. A laro iniitazionc , 
nell’ an.no di Cristo 438 , Teodosio il giovine pubKcò un huovo Codice da 
Costantino il grande Ono a’ suoi tempi, ebe dal suo nou4s intitolò Teodo- 
siano , nel quale furono racchiuse le costituzioni di seàipi impcradori. 
f Giacomo Gothofredo in Proleg. ad Cod. Theod. c. , e s^u. Scbul- 
ting, ad Frngm. Cod. Gregor. in princ. Conf. lleinecc. .ifnt. itw. proem. 
p. r 8 . e scgu.) 

(b) Tale fu la denominazione che riceverono le Collezioni delle ''Co- 

stiluziuni dei principi*. D’onde l’espressione q< tón nomothelón kodil.es 
Codice de' legislatori presso ISIDORO PELVSIOTA E VAGII. 

(Uist. Ecel. l., ta). 
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nomine JUSTINIANEUM vocavit, ediditifue Id. Aprii, nano 
^29 (Coust. sumtna reip. 3 , 4 > lusliu. Cod. conErm.) 

5* 6. Deinde seguente agno ad immensa veteris prudentiae 
aolumina (n), rfuorum duo millia eranl , e tricies cenlenis mil~ 
libus versnum composita ( L. 2 , *' > epucì. ) 

curam snam exlendit , ex iisgue per XFIl. viros conficiendaa 
curavit PANDECTAS, seu DIGE'S TA, (^3) pubhlicaìa demum 
xrn. Kai. Inn. anni 533, (L. 2 . C. de vet. iur cnuc!. PA- 
ULL. DI AC. L. I , c. 25 1.) 

§. 7. Anteguam Pandeclae conficerentur , anno 53o. Lam- 
padio et Oreste coss. , et duobus inseguenlibus , lustinianus edi- 
dit. L. DECISIONES , guibus varios iuris arliculos , ob di- 
versas iureconsullorum sectas (6) p^rguam ambiguos (L penalt. 
C. de necess. scrv. her. inst. ^ opera potissimum Trilioni ani 
3 , Inst. de liberi. ) definivit. liaec deinde in Codicela rcpehtae 
praelectionis migrarunt , linde eas collegerunt , et luculentis com- 
mentariis illustrar uni E m. MERJLLIUS et Io. STRAUCHIUS, 

§. S. Hinc porro INSTITUTIOliES ex oeterum iurecon- 

(o) IVec tamen Pandeclae collectae sunl ex iurisconsultorum antiguio- 
rutn fcriptis, ted ex enrum potiteimum , qui ab Jladriaui temporibus flo- 
ruerunt , ut Saleii lutiaui , Papininni , Utpiani , Pauli , Marcelli alio- 
rumque. Caussa in prémptu est. Ab Hadriuni emm temporibus per edi- 
ctitiu perpetuum et Principum corutilutiones ita immutala Juerat iurispru- 
d enti a. universa , ut nihil utilitatis redundaturum fuisset ad remp. si ex 
P. Mudo Scaevola, Manilio Bruto, aliisque , qui liberam viderantremp. 
excerpta dori iussisset lustinianus ( Pid. DÒDUVEL, Praclct. Camb- 
den, Vili. p. 3ig.). Ohiler moneo lURISPRVDENTIAM MEDIAM, 
cuias menlio Jit^§.3 iusl. de leg)t.agnat. success.) nb eo tempore, quo prae- 
tores ex edictis perpetuis ius dicrre lege Cornelia iussi , id est , ah a. 
V. c. 559. esse inchoandam. NOUA enim , cui cif. §. Inst. opponitur 
mediae non aliunde, quam ah Hadripni temporibus arcessenda videtur ; 
reliqua omnia , quae ante Hadrianum costituta sunl iura ad ANTI- 
QUAM perlinent ( Conf. Uislor. edictor. et edict. perpetui , Lib. II. 
c. I e 2 ) 

(3) Pandeclae 3icunlur a 'tav , omne , et hxo/sat , recipio , quod 
omnes selectas receplasque prudeniam sentenlias continenl. De haius i>o* 
eahuli gracci genere in utramque partettt disputant viri doctissimi ; re- 
vera tamen nomen est masculini generis , quamvif vulgo Pandectas in 
genere , Jbeminino dicamus, ut ipse observal Auclor (in Redi, prooem, 
5. 6, n. a.) Digesto a dirigendo diclas. Vid. trea Coustitutiones C. de 
Teter. iur. cnucl. 

(£) Sectae a iurisconsuUis celeberrimis , Labeone et Capitone, duo- 
bus pacts decorihus , natae (L. a , 7, D. de orig. iur.). A Capitone 

descendur.t Sabinus , unde Sabiniani , et C. Cassius Longinus , unde Cse- 
siani. Labeonis sequaces sunt Nervo, Prociiliis , unde Frocdcieni, et Pe- 
gasus , unde Pegasiasibai (d. 1. a , J. 4? U. de'orig. iur. De his seqjtis 
plora notuhiinus ad Pandectas ( FarU t. j. 58. «c<{. } 
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diede il nome di GIUSTINIANEO , e lo publicà a’ 7 degl’ idi 
d’Aprile, l’anno (Co/wl. summa reip. $ 3, 5 , de luslin. 

Cod. confimi.) 

56 . Nel segaenle anno estese la sua attenzióne agl’ immensi 
volami (a) dell' antica giurisprudenza , dei quali n’ esistevano 
due mila , contenente 3oo , 000 versi (L. a. §. 1 , C.de vet. Jur. 
enucl). Dagli stessi fece da 17 giuriconsulti comporre le PAN-, 

DETTE o DIGESTO, (3) publicate ai 17 delle calende di Gen- 
naro , l’anno 533 ( Lib. 2 ,C. de vet. iUr. enucl. PAOLO DIAG. 

( lib. I , c.aói ). 

5 7- I*'''® che le Pandette fossero terminate, Tanno 53o es- 
sendo consoli Lampadio ed Oreste, e ne' due 'anni seguenti , Giu- 
stiniano diede, specialmente per opera di Triboniano (i. penuU. 

C. de necess. sirv. her. inst.), 5o DECISIONI colle quali fissò 
diversi punti di drillo intrigatissimi per le varie sette (ò) dei giu- 
reconsulti 3, Inst. de liberi.). Queste decisioni vennero inserite 
nel Codice di seconda edizione , d’ onde furono raccolte ed illu- 
strate con eccellenti commentari da ElVI. MERILLO e GIOV. 
STRAUCHIUS. 

§ 8 * In appresso cercò di di comporre le ISTITUZIONI, rica- 

(o) Le Pandette però non furono raccolte dai scritti dei più antiebi 
gioriconsulti , ma da coloro ebe fiorirono ai* tempi d' Adriano , tali die 
SALVIO GIULIANO, PAPINIANO, ULPIANO , PAOLO , MARCRL- 
LO ed altri. La ragione n'ò patente. Imperocché dopo Adriano, V Ed' uo 
perpetuo e le Costituzioni de' principi averano siffattamente cambiato l'a- 
spetto dell'antica giurisprudenta , che nbin utile ne sarebbe risultato , se 
Giustiniano avesseordinato di fare degli estratti dagli scritti di MUZIO SCE- H 

'VOLA , MANILIO BRUTO ed altri che erano vissuti nel vigore dePa 
republica (Veg. DODWELL. Praelect. Cambden.B.p. Big). Osserviamo di 
passaggio che la GIUKISPKUDENZA MEDIA, di cui si fa menzione negl'ln- 
stiluli ( 5 - 3 , de Ir^it. agnntnr. succ.) deve incominciare da quell’ epoca 
in cui i pretori furono obligati , mediante la legge Cornelia , di rendere 
ginstizia secondo degli editti perpetui , cioè l’anno di Roma 585; poiché 
la NUOVA GIURISPRUDENZA , cui s’oppone la MEDIA , nel5.eilato , 
non incomincia che dal secolo d’ Adriano, Tutto ciò eh’ é stato stabilito 
prima di tal’ epoca appartiene aU'ANTICA GlURISIVlUDENZA (fiorfer. 
hittor, edlctor. et Edicti perpet. lib, 2 , cap. i e ^.) 

(3) OicoDsi Pandette vot» , tutto e bixo/ssu contengo, perchè conten- 
gono tutte le scelte e ricevute senteoze de’ prudenti. Del genere di que- 
sta vocabolo greco evvi disputa tra dottissimi uomini : in realtà è nome 
di genere mascolino , benché comunemente diciamo Pandette in genere 
femminile come osserva lo stesso nostro dutore (nelle Recit. Protem. 5 . 6, 
n. 3 ). Dette Digesta a dirigendo, cioè digerire (Veg. irei Constitutiones 
de veter. jur. enucl. ) 

(ò) 'Tali sette nacquero d^duc celeberrimi giuriconsulti Xoéeone c Ca- 
pitone , ì due ornamenti di Roma in tempo di pace ( L. a 5 7 1 D. <fe 
orig. juris). Da Capitone discesero Sabino, d’ onde i seguaci vennero delti 
Sabinisni , e Cajo Cassio Longino, d’ onde i Cassiani. I seguaci di T-abeonc 
sono Nerva c Froculo d’ onde i Proculejani , e Pegaso d’ onde i Pega- 
siani (D. I. 3 , 5 4/> 13. de orig. jur). Di siffatte sette abbastausa ne 
abbiano pulato nelle Pandette ^P. /, § 58 e segu.) 
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iultorum encIìiriJiìit, et maxime ex Cpji Tnstilutioniòus, Trihoniarti 
Dorothei et Theophili opera conscribendas curdt>il, ut essent to- 
tius legittimae (a) scientiae prima élementa ( S- ^ > 4 > ® 

«t. prooem.) , 

5 9. Qui libellus , utut post Pandectas composilus , ante- 
eas tamen puhlìcatus est XI. Kal. Idee, anni 533. lustiniona 
tjt. tertium consule (§. 7 prooem) Xt plenissimurn illud consti- 
tutionum lusHnianearurn robur , de (pio §. 6. prooem. una cum 
P and eoli s demani obtinuit ex III, Kal. lan. anni 533 ( L. 2, 
5. C, de. vet. iur enuol. ) 

IO, Quum paulo post edilas Pandectas et Instituliones 
deprehenderet Imperator , non paucas superesse. Codicis lustinia- 
nei et Pandectarurn dissensiones , e re visum est , Codicem illuni 
retexi nocumque ddornari , qui ideo vocalur CODEX REFE- 
TIPAE PRAELECTlOÈlS^ abolito lustinianeo .(b), editus pu- 
blicatusque XVI Kal’. I>ec. un, 334- lustiiiiano A. quartum et 
Paullino coss. (Coust. cordi aobU §«3,47 5,6, de ernend'. 
tod. lustin.) 

5. 11. Sequutae sunt postremo hanc compilationem uariae 
constitutìones vsolùxì sea NOEE LLAE, graece maximum partenti 
conscriptae (c), {AGATII, Lib. V. p. i45; Io. MAIALA p. 
i65.). Quas licei se collecturum promittal lustinianus (dici. CoO' 
»t. cordi, nobis 5- 4 * 4e emend. Cod. lustiu.), fidem tamen y 
qaanlum cen.'iat , haud liheravil, 

§. 12.’ Quae enim hodie sub Ulula Novena Collationum ex- 
tant Novellac , eae non multo post lusliniani tempora , et ante 
Cregorium M. Papam , ab hornine semibarbaro collectae, et 
«•qS» ad verbum quidem, sedparum purae versae sunt ( CUJAC,. 
Obs. lib. 8, cap. 4’0-) A'o/a tamen illa semibarbara versio aulhen- 
tica est. Textum enim graecum ab Ilaloandro, Scrimgeroy Lud. 
Russardo , Henr, Agytaeo , aliisque restitutum , nec p.on ver- 
sionem a luliano , patricio et antecessore , circa annum Chri- 
siianae aerae 5yo cultiore stilo adoraataniy et e bibliothaca P i- 


(a) Qui Thfophilus non diversus est ab eo ,cuius grate. Jnslilulior 

num exstat parafrasis. CAR. ANKIR. PAR ROPTUS dissentii , et ob- 
servai Itimeli , Plieopìiiluta a P/ialglaeo diari. Thnlelacus auleta procud 
dubio fuii lusliniuiio si'r'xp®’’®* » coaevus. ( Eid. Pia«f. noiitr. «d E'INN. 
Comirient. in Jnstit. ) * 

(b) Hiiic taepe in Jnstilutionibus laudantur conslilutiones, quas fru- 
stra quaesiveris iu Codice. Exempla videris J. ao lost. de legai. J. 37 - 
fod. 5" 7 de legit. «guai, lucces. pr. de ion. poM. J. a4 et 33 de action. 

(c) Muximant parten dicimus. Quaedam enim Latine editae videntur 
( Pid. Nov. LXVl. c. 1,5* velati IX. XI. XXIII. LXIII CXLHt 
CL. Quamvis enim et in bis Graecimos repereril IO. FRIDER. HOM- 
BERGK. (praef. nov. vers. Novell.) id tamen fiale contiogere putuil , 
(levo lusiimuneo. c( CoUanlinupoU scrtbeitlibus- 


Digilized by 


Coogle 


PROEMIO. 39 

vate per opera ili Triboniano , Doroteo e Teofìlo ^o) dai manuali 
degli antichi giuriconsulti, in particolare dalle Istitu/ioni di Cajo, 
per servire di primi elementi a tutta la scienza del dritto 
3, 4i ® premio dell' Istituzioni). 

5 q* Siffatto libretto , benché composto dopo le Pandette , 
fu nondimeno publicato prima . 1 ’ undici delle calende di di- 
cembre , r anno 533 , sotto il terrò consolato di Giustiniano ( 

6 Proem.)\ ma non ebbe quella pienissima forza di legge, di cui par- 
la il proemio, che contemporaneamente alle Pandette , il 3 delle 
calende di gennaro del 533 (1. a, ^ ft3 C. de vet. iur. enucl.). 

$ IO. Pubblicate le Pandette c le Istituzioni I' imperatore 
si avvide di non poche contratìdizioni che passavano tra '1 Codice 
giustinianeo e le Pandette , stimò opportuno di rifonder^ questo 
Codice e rifarlo di nuovo, detto per ciò CODICE PI SECONDA. 
EDIZIONE, il quale, abolito il Codice giustinianeo(ò), fu publicato 
il 16 delle calende di dicembre, l’anno 534, ^ottn il quarto con- 
solato di Giustiniano ed il primo di Paolino {Const. cordi nobis 
§. 3, 4i 5, 6 , de emetd. Cod. lustin.). 

5 11 . In (ine venne siffatta compilazione seguita da varie nuo- 
ve Costìlnzioni, dette NOVELLE, perla maggior parte (c) scritte 
in greco (AGAZIA lib. V. p. i45; Gior. MALALA p. i65.); e 
benché Giustiniano ne abbia promesso una raccolta (^dict. const. 
cordi nobis 5 4i emand. Cod. Just.) pure sembra, per quanto 
consta, che non 1 ’ abbia eseguito. 

$ 13. Le Novelle, che ora abbiamo sotto il titolo delle 
iVope Collazioni, furono raccolte poco dopo di Giustiniano , 
e prima del papa Gregorio il Grande, da un'uomo semi-barbaro, 
tradotte con poca purezza e letteralmente (CU JA CIO, osserv. lib. 
8 , c. 4 <>)- Ptir tuttavia quella sola versione semi-barbara è auten- 
tica. Imperocché il testo greco ristabilito da Oleandro, Scrimger , 
Pussard, Enr. Agilen ed altri , non ebe la versione con alquanto 
di eleganza falla da Giuliano, patrizio e professore di dritto nell'an- 
no 5^0 in circa diG.C., e pubblicata dalla biblioteca de’ X^ithou 


(a) Questo TeoRIo non differisce da quello di cui abbiamo una parafisi 
greca dell Instituzioni. CARL. ANN. FABllOT ne dissente, ed osserva die 
, Tcofilo é citato da Talcleo. Or questo Taldeo fu comtrmporanco di Giu- 
stiniano ^K$asi la mia prefazigne in VINNIO premessa al suo Com- 
mentario sopra gl' liistituti Giustiniano'). 

(,b) Quindi nelle Istituzioni sono spesso citale delle cnstituzion! , ebe 
indarno si cercano nel Codice. Se iie possono vedere degli esempi (nei 5 20, 
Jnst. de Leg, 5 aj , cod. 5 7 , de leg. agn. succ. pr. de boa. poss. 5 a4 
et J3. de act.) 

(c) Diciamo per la maggior parte, poiché alcune, sembrano di essere 
state date in latino ( Ved. La Novella 66. cb. 1 , J a j non che le No- 
velle g. II, a3 , 62, 143, i5o.). Imperocché vi si é rinvenuto dell' e//a- 
nirmo (frasi greca) da FEDERIGO IlUMBERG ( nov- vers. Nov. ); ciò 
ha potuto facilmente avvenire nel tempo di Giustiniano ed agli scritturi 
di Costantinopoli. 
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thaeorum editam (a), immo et elegantìorem^ quae tempore Irne* 
rii extitisie ferlur , versionem forum haud recepii , <fuia ean 
non recipit Jrnerius, ( GUJD. P ANCIROL. de dar. leg. in- 
teprct. lib. 2, cap. i3, p. m. 120.) 

5 . i3. A'a: Novellis istis et constitulionihus quihusdam Fri- 
dericorum , Impp, Germ. ab Irnerio , uli videUtr , aliiaque cjui- 
busdam iurisprudentiac restauratoribus , decerptae sunt AU-^ 
TIIENTICAE , id est suinmaria novellarutn constitutionuin , 
legibus Codicis , tjuibus derogant , sabiuncla ( aMPL. BVN- 
KERSn. de auct. Auihent. c. 3 pag. i4 seq. ) 

5, i4- Praeterea ab flagolino a Porla Ravennate ^ iure-^ 
consulto Bononiensi, ali GTJID. PANCtROL { de dar. leg. in- 
terpret. lib. 2 , c. 16, pag. i3o) et SCHILTER (in piaef. ad 
MINCVCC. §. 4) e* Odofredo ostendunt, Fove.Uis sub tilulo 
decimae coUationis additi sunt LIBRI FEUDORUM , .medio 
circiier saeculo XII a Gerardo Nigro et Oherlo' ab Orto , coss-, 
JUediolanensibus compilati, linde et hi und cani Carpare luris 
recepii in forum , iuris commanis feiidaks auctoritalem obtinue- 
runt , salvis tamen moribus cuiusque gentis patriis. Conjerenda 
ìlio omnino celeb. THOMASII Selecta* feudalia. 

§. 1 5. Quum ergo sensinì in hanc molem exereverit ius Tu» 
stinianeuni {$• 5 seq. ) , et lex poslerior dcroget priori ( L. 
uh. D. de coust. priiic. ): consequens est , i. ut Codicis Gre- 
goriani , Hermogeniani et Theodosiani , quae exstant,fragmenlaf 
quamvis ad iuris inter pretationem utilissima , tamen nullius in 
foro auclorilatis sinl , nec sine falsi crimine ad decisionem caus- 
sarum citentur (L. 2 , §. 19 v de. vet. iur. euud.) 2. Ut no- 
vellae derogent libris omnibus , quia postremo prodierunt ( §. 
Il ). 3. Ut Codex deroget Inslitutionibus et Pandeclis, quippe 
' utriusque posterior ( J. 10 ). 4- Ut Institulioiies et PandactaCf 
quae ab eodem tempore rohur suum obtinuerunt ( §• 9- ) j eiu- 
sdem auclorilatis sint, et neutrae alteris derogent (6). 

5. 16. Quia deinde prìvatus npn condii leges: consequens 
est ,$• ut Aulenthicae , quippe a privatis confectae ( §. i3 ) , 
non polleant auctoritate legum , nisi quatenus cum Novellis , ex 

• 

(a) Bai. 1S67 , et Paria. 1689. fol. « 

(i) Quia tanfen in quibusdam pugnant, ohservandae sunt regulae : I. 
Institutionei cedunt Pandeoctis , tainquain auctorilatibus auis , quatcnaa ex 
hi< deacriptae sunt. Bine, e, c. lex. 7 j. 7 , D. de adquir. rer. dona, me- 
rito prefertur J. a5 Instit. de rer. divis. II. Pandectae cedunt Instilutio- 
nibus , quotiea iiia novationem’ ex instituto fieri adparet. Hinc. e. c. $. 7. 
Inst. ex quìb. caus. manam. merito praefertur legi 9 et legi ii D. da 
inaoumiss. vind. ( P'id, HUBER. prwicct. ad Inai, prooem 10. ) 
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(a) , ed up' altra più elegante , che dicesi di esser comparsa ai 
tempi d’Irnerio, non furono accolte nel toro , perchè dal pre- 
fato Irnerio non approvate ( GUID. PANCIRÓLO. De' rinomati 
intorpetri delle leggi lib. i cap. i 3 p. m. 120.). 

5 i 3 . Da queste Novelle c d’ alcune costituzioni dei Fede- 
rici , imperatori d' Alemagna, Irnerio ed altri ristoratori dell' an- 
tica giurisprudenza , per quanto sembra , hanno attinto le AU- 
TENTICHE, cioè i sommarli delle Costituzioni Novelle messe a 
fronte delle leggi del Codice , alle qàali derogano ( AMPL. 
• BYNKERSM., de auct. Authent. c. 3 p. i 4 e sega.) 

5 14. Ijaollre Ugolino della Porta di Ravenna , giureconsulto 
Bolognese , siccome GUIDONE PANCIROLO ( op. cit. lib. 1, c. 
i 6 p. i 3 o) e SCIIfLTER {nella pref. a MINCUCC. 4.) dimo- 
strano citando Odofredo , ha aggiunto alle Novelle, sotto il ti- 
tolo di decima Collezione, i LIBRI DE’FEUDI, compilali circa 
la fhelh del 1 a. "secolo dal vescovo Fileberto, da Girardo Nigro e 
da Oberto dall’Orto, consoli Milanesi. Ricevuti ancora essi nel 
foro contenapiiranenmente al corpo del dritto ottennero 1’ autorità 
di dritto Comune-Feudale , salvo rimanendo le consuetudini di 
ciascun paese. (Veggasi Selecta Feudalia del cel. TllOMASIUS, 
e -là nostra istoria del dgtto Romano ). 

§ i 5 . Il dritto Giustiniano a poco a poco cresciuto in sì 
immensa mole ( 5 5 , e segu.) , e le ultime leggi derogando alle 
prime {L. ult. D. de const princ."): ne segue i. che i Fram- 
' menti che esistano del Codice Gregoriano, Ermogeniano e Z«?o- 
dosiano , benché utilissimi per 1' interpetrazione del dritto , pu- 
re non hanno forza di legge nel foro, nè si possono citare in giu- 
dizio per la decisione delle cause sotto pena di falso {L. a § ig 
C. de vet. jur. enucl.)', a." che le Novelle derogano a tutte le 
altre collezioni , perchè pubblicate le ultime (§ *t )ì 3 ." che il 
Codice deroga alle Istituzioni ed alle Pandette, perchè posterio- 
re ad entrambi 10) 5 4 -“ che' le Istituàoni e le Pandette che 
riceverono contemporaneamente vigore di legge (§9)1 hanno la 
stessa autorità, di modo che non si derogano tra loro. (6) 

5 16. Siccome il particolare non ha 1’ autorità di fare leg- 
gi : ne segue , 5 ." che le Autentiche , composte da particolari 
($ i 3 ) , non han forza di legge , a meno che non sieno con- 


fo) Basilea , 1567 e Parigi , iSSg , in fogl. 

(£) Intanto , poiché le disposizioni de' predetti libri su taluni punti 
sono in opposizione, bisogna osservare le seguenti regole: i.° Le Isti- 

tuzioni cedono alle Pandette , come al di loro testo originale , in 
quanto che sono state dalle stesse tratte. Con ragione , per esempio , la 
legge 'j, de D. acq. rerum dom. è preferita alla J a 5 dell' Istituzioni 
'de rerum div. } 2." le Pandette, cedono alt Istituzioni tutte le volte che 
sembra aversi colie stesse voluto fare qualche innovazione. Cosi per e- 
sempio I S 7 > inst. ex quibus caus. man. c preferito con ragione alla legge 
9 c a quella ii , O, de manum vind, (Veggasi HUBEBO, Prael. ad inst. 
proogm j IO ). 
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quihus decerptae $unt,coweHÌunt (a) {lilTTERS. Promul. error. 
Irner. PVISSENBACU. Syll. crror. Irner.) ■, 

§. 17. Quìa denique lastiniaao , qui Orienti praefuil ( 

3 ) , pars maxime Europae in qua hodie lus Romanwn viget , 
jiumquam paruit: consequens est, 6 ut ius lustinianeum hodie 
ohliget , quatenus receptuin. 7 Ut ilti ’leges et siainln , nec non- 
mora pairii singidarum civitatum, et gentiuin praeferantur. 8. 

Ut Novellae Leonis , quamois rum iure 'insti/iiaueo edi soleant , 
nec non Edicta lusliniyni. XI.ll et constUufiones quaedam , a ” 
Jae. Cuiacìo ■, Coniio aliisque viris doctis restitutae, cantra ius ■ 
lustinianeum noti yaleanl (CUIAC- Obs. lib. 17 , c. 3 o.) 


(a) Saepe autem non conveniunt. Esempla vide inAulb. Bona damna* 
toram C. de boa. proscript. Aiith. Hoc ita C. de doob. reis stip. et prò* 
miti. 'Auth. Sed hodie C. de olEc. divers. jadic. q'iut ti oontuleris cum 
auctoritatibus suii , ditcrimen ttalim in oculot incurret. 
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formi alle Novelle d’ onde sono «ratte ( RITTERSH , promula 
errar. Irner. WISSENB. Syll. error. Imer.) (a). 

5 « 7 . finalmente, dal che Giustiniano signore dell’Orien» 
te ( § 3 ) non ha giammai imparato nella maggior parte di Eu- 
ropa , ove il dritto Romano è attualmente in vigore , ne segue, 
t>.* che tal dritto non è obbligatorio, che in quanto è ricevuto* o.® 
che è subordinato alle leggi , agli statuti e per fino alle consue- 
tudini patrie di ciascun paese; 8 .® che le' Novelle dell’ imperador 
Leone , benché sogliono inserirsi nel corpo del dritto giustinia- 
neo insieme a tredici editti di Giustiniano e ad altre Costituziooi 
ristabilite da CUJAGIO, da GONZIOeda altri giureconsulti, pure 
non hanno alcun valore in cospetto del corpo derdritto «iustiniaueo. 
(CUJAC Obs. lib. 17 , c. 3o.) 


(a) Spesse volte tra loro di^scordano. Vedetene degli esempi nell’ Au- 
tentica Bona damnatorum C. de bon. praescr. Meli’ Autent. Ex causa C. 
de liberis praescrip. et exher. Auteot. Hoc itaC. de off. diver. judie, con- 
frontale colle Novelle dalle quali aon tratte , tosto se ne conosce U di- 
screpanza. 
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liber primus. 

de fERSOBIS. 

T I T U L U S I. 

De luslitia et iure. 


§. i8. F^inis universi iuris est lUSTlTIA , cuius se sacer- 

doles profitentur lureconsuhi (o) L. 1,5. < D. h t. ^ 

IO. lUSTITIA ex principi ìs philosophiae moralis Atoi- 
cne (6) est conslans et perpetua voluiitas lus suuui cuique tribueii- 
di fpr. Tnst, h. t. L. 10, pr. D. h. t.) . 

20. Quandonuidem ilni/ue justilia lUS suum cinque tribuit 
(§. 19.) , honiines vero alia iure perfec/o , alia iure inipeijet o, 
a se invicem exigere gos5a«/j PAULLUò ^ .. 

D. coinmod. vel conira), /oyu/lur, quaedam 

maeis nuam necrssilatis suiii ; recto in hAr ^ 1 u- » 

et ATTRlBUTRICEM divitur a GROTIO (de. )ure beHi et 

pacis. lib. 1. c. I §. 8.) ' 

21 EXPLETRIX est , quae cuique trihuit , quod iure 
perfecto debetur-, ATTRIBUTRIX , quae cuique tribali, quod 
volunialis , et ojlìcii magis est , quam necessilatls ( 3. 20. )• ^ 

§. 22. Qui iuslitium atlributricem colit , honesie yivit. 
expletricem, is neminem laedit , et suum cuique iribuit. 
habes Iria itirh praecepta (c), de quibus in InsUtulionibus 
3 Inst. et L. io. 1 D. h. t- ) , 

§. 23. Qud divisione iustiliae S- 

ohscurior sii altera in universalem et parlicularem de ed aeque , 
ac de terlid in cominutalivara , et distributivam commodior 
Digesta erti dicendi locus. 

(a) .Emulali philosophos, in primis Smlcos, 

' rique Leres ICti imbuì, fuervni Vid. EM. MERILL C O^- "»>• I- 
8 et scq.) EVJOTTOmS, (Orai, de pbilos. Stoica vet. Iclor.). Aam '' ' 

losophi oUm se vocars soUlant rxs 

aotistites a «olo» sacerdotes ( DWG. LAERT. prooem. MERILL. Ubs. 

Ih) Stoìcis enim, quibus addicti veteret ICti (S- 18 ), 
tus consistere dicehulur in cnnstanlià , vel rW 

proposito ( CIO. Paradox. IH. cap. . ; SENECA Ep.st. LXVI. CX^ 
Conf. GER. NOODT, Prob.abil.lib. IH. c. i . )• Asl in civHaU is eliant 
ìiahettir vir iustus , qui externas ncliones ad legem componit , quamvis 
non acceJal conslans illa ac perpetua vcluntas. CogilatiOMS efU"* 
nam in foro nomo peaitur (L. 18 . D. de poco.) 

(,r)'Qiiomodo cadem cum viriutibus cardinalibusStSUorum conciliane 

da sinty dotet celeberrtmus l'HOdiAS C Not ad ln»t. h. t. ) 

* t 
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LIBROPRIMO 

DELLE PERSOItE. 

, / 

T I T O L O I. 

Della giustisia e del dritto. 

5 Ijo scopo di ogni drillo è la giiisliz.ia , i cui rninistri 
sono i giurecoiisulli (a) (L. i J i /?. /». l.). 

5 ly. La giusiiiiu , secondo i principii delia illosofìa stor- 
ca (A) , è la costante ed eterna volontà di rispettare i dritti 
di ciascuno (^Pr. Jnst. h- t- L. io, pr. D. h. t ). 

ao. Foicliò la giustizia rispella i drilli di ciascuno (§ ly), 
c gli uomini possono reciprocameule esigere alcune cose in vir- 
tù di un dritto perfetto, ed alire di uno imperfetto , o, come 
SI -esprime PAOLO (£. 17 J 3 /?. comm. vel contrai), vi sono 
alcuni doveri più di volontà e di buoni uJjTsi , che di neccssi~ 
tà ; cos'i s.'iggiamente viene la giuslizia divisa da GROZIO in ES- 
PLETRICE ed ATTRIBUTRICE ( Della pace c della guer- 
ra , Lib. j c. I 5 S ). 

§ 21 L’ ESPLETRICE è quella che dà a ciascuno ciò che 
gli è dovuto per dritto perfetto; l’ATTR IBUTRICE quella eh’ è 
di volontà ed olGciosilà, anzi rlie di necessità (§ >o ). 

. 5 11. Colui che coltiva rattribntrlce vive onestamente ; ohi 

r espletrii^e non offende alcuno , e dà a ciascuno ciò che gli è 
dovuto. Da ciò i tre precetti del dritto (c) di cui si parla nella 
Istituzioni (5 3 Insl h. t.)c nelle Paniietle (L. lo § l D. h. t.) 

§ a 3 . Èvvi un' altra divisione della giuslizia (5 ao, ai) molto 
più oscura , in universale e particolare ; una terza egualmente 
in commutativa e distributiva , di cui si parlerà con più oppor- 
tunità nelle Pandette. 


(a) Imit.n-ono i filosofi, cd in particolarc.rU Stoici, i cui principIÌ segui- 
vano gli anliclii giuricunsulti. Vedete KDfiM. MEKILL. (Ois. Uh. i c«;j. 
8 e segu.). cd EVERARUO OTTONE {Orai, de philos. stoica vel. jet.). Im- 
perocché anche i filosofi un tempo sulevamì chiamhre tés aretis proestótnt 
kai mvnons iereis , i mioiitri ed i ioti pontrjìci della virtù. DIOGINE 
LAERZIO, proem.. MERILLO, Ohi. h.-i, c. 11 .). 

(1>) Secondo gli Stoici, i cui dogmi seguivano gli antichi giureconsulti 
i 5 18 ) , ogni virtù consisteva nella costanza, o in un fermo proponi- 
inintn. (CIC. Parad. 3c/p."i., SENECA, £^ss£. 65, lao.-^ veggasi anche 
Gerardo KOOUT Probab. .uh. 3 , cap, I. ). Ma nella società civile ai 
ha per giusto chiunque conforma alla legge tutte le sue aiioui esterne , ben- 
ché non vi concorra questa costaole e perpetua volontà. Imperocché nei 
loro iiluno è punito dei suoi pensieri (L.- 18 D. de paen.). 

(c)TOM.ASSIU insegnòiu che modo si debbono conciliare liffàlti precetti 
colle virtù cardiuali degli Staici ( iVot. aU insl. jb. t.) 
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IJl. I. tit. i. De tatlitìa et iure. 

^ iuslitid ( non t^uidem grammaiice , sed morali- 
ter ) WS ( L. I. pr. D, h. t. ), a iure lURISPRUDEN- 
TIA dicitur. 

§. 25 . lURfS PRUDENTI A veterihus est rerum divinariim, 
et humanarum notitia, iusli iniustique scienlia (§. i Iiist. h. l. 1. io. 

1 D. h. t.). Cuius defùiitionis priora verba alias ad dejini- 
tionem philosophiae pertinent (SENEC epist f^g.). Adeo(jfue sen^ 
sus est^ iurisprudenliam esse philosophiana , quae in insti atque 
iniusti scientlà consisil (a). 

26. Concinnius tamen dejìniri potest , <juod sii habitus 
practicus lege recte inlerpretandi , adplicandique rite quibusvis 
speciebus obvenientibus. 

§. 27. Jnterpres non ad verha tantum legum, sed et ad ea- 
rum vim et potestatem respicil (L. D. de legib.). Qmì enim 
leges ^ quas mernorid tenete non inlelligit , LEGUEhJUS vo- 
calur a CICERONE (de Orai. lib. 1 c. 55 .). 

5. 28. Fis et poteslas legum ex ratinne earum perspicìtur ^ 
quae^ si lalius palei rerbis. inlerpretalionis hXTENSJF AL\ si 
verbis anguslior est , RESTRICT/F AE j si. cum verbis pari 
passa ambulai^ DEC LARATIV aN Jandamenlum habetar . 

5. 2g.- Leges inlerpretatione cxplicatae adpUcantur a ICto 
JfaClis vel speciebus oboenientibus ( §. 26. ) , adeoque ille legum 
et consuetudiuuni earum , quibus privati in civitate utuntiir , et 
ad RESPONDENDUM , et ad AGENDUM, et ad CaFEN- 
DVM ( adJe et ad judicandum ) perilus esse debet , iudice CI- 
CERONE {de Orai, lib. I c. 48 -)- accuratiore 

iuris noiilid imbiitus , cruda studia in forum propellit, eoerten- 
disque aliorum fortunis quaestuin facit , RABULA vocatur ab 
eodem CICERONE (ibid. c. 55 .). . 

3o, Qmim vero iurisprudentia in iiHerprelandis adpli- 
candisque légibus versetur ( §. 26. ) , leges aulern vel de slalu. 
publìco , vel de privaioruni negoiiis ferantiir , ius recte dividi— 
tur in PUBLÌCUM et PRifATUM , quae et duae iuris po- 
siliones (/)) vocantur (§. 4 lust. lib. i. §. ‘2. D. li. l.) 

§. 3 i . PUBLÌCUM de siala iuribusqne rerum pnblicarum, 

( vel de imperaniiuni ac cìvium nexu),t^Taec\pìi'f PRII ATUM 

t ■ ■ 

(o) IClis enim perpetua erat aemulalio cum phitosophisirpÌKrois, igna- ' 
vis qui sold bàrbd et peri id nomen luebanlur. Qifemadmodum er^o 
IClos veram , non simulalam philosopliiam auectarc , dicit VLP lANUS 
(L. I. 5. I D, li. ab eodem iurisprudentiam philosophiae definì- 

Itone fxornari minime mirandum, nirt 

(fr) Positio, -rlxoi iU.s Stoicis dicebatur pars^ seu species {CUIAC, 
ad L. 1 15 , D. de vi-rb. sigti.), Eodem Vocabulo pqsilionis eodem sensu usunt 
esse PdLLÀDIVM ( de ve r«slic. L, III. lit. a. ) observavit CAR^ 
ANDR. DUKER. {de ìÀt.'ìC.l. v«l. p. 3»6 ). 
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Lib. I. tit. I. Della giunitia e del drillo. 3j 

§ 24- Dalla giustizia ( non graminalicalmpnie , ma moral- 
mente considerata), è derivato il vocabolo DUlTTO ( Jus ) , 
(Z«. 1, pr. D. h. di» questo nasce la GIURISPRUDENZA. 

^ a 5 . La GHJRISPRUDENZ \ fu defii.iia dagli antichi , la 
conoscenza delle cose divine ed umane, la scienza dal ^iitslo e del- 
l' ingiusto ì,Jnst. h. t. L.\. io, § \ , D. Ji. .l-)- La prima 
parte di tal definizione appartiene alla filosofìa (SENEG. lei. H<j ). 
Quindi il senso è che la.gimisprudetiza sia ima filosofia che con- 
siste nella scienza del giusto e deW ingiusto (a). 

§ l6. Piu adattamente però la si può tleflnirp P abitudine 
pratica di bene inlcrpelrare le leggi e dì applicarle a propo- 
sito ad ogni caso che si offre. 

§ L’iulerpctre delle leggi nou dee conoscerne le parole, 
ma penetrarne la forza e l’essenza (L.. 17, /J. de leg)- Gon ra- 
gione CICERONE {^lib. I dell'oratore c. 56 ) (lenomioò Leguleio 
colui che non conaprende le leggi che La imparato e ritiene a 
memoria. 

§ 28. Lo spirito delie leggi si conosce dalla loro ragione, la 
quale se più est. sa di ciò che suonano le parole , 1' interpetra- 
sione dicesi ESTENSIVA ; se poi più ristretta di ciò che le 
stesse dinotano chiam.isi RISTRETTIVAj se estesa al pari di 
loro denominasi DICHIARATIVA. 

$ 29. Le leggi spiegate coll' interpetrazione si applicano d.il 
giureconsulto ai fatti ed ai casi che si present.mo (5 )’• ecco 

perchè, a giudizio di CICERONE {lib. i. Dell' oratore c. tjSji 
^ dev’ egli conoscere le leggi e le coiisiieindini di cui si servano i 
'privati nel loro paese per DAR DEI CONSULTI, PER AGIRE 
E PER DIFENDERE (ed aggiungi anche per giudicare). Co- 
lui dunque che senza conoscere il dritto e superfìnialineiite istruito 
si lancia nel foro , facendo il suo guadagno colla rovina della 
fortuna degli altri, vien detto dallo stesso CICERONE {lib. 1, 
Dell' oratore c. 55 ) RABULA. 

5 3 o. Siccome la giurisprudenza sì versa nell' inlerpetrare 
ed applicare le’Icggi (5 e queste o risguardono l’ interesse 

publico, o gli affari dei privati , così reliameule dividesi il dritto 
in -PUBLICO e PRIVATO, ciò che dìcesi le due posizioni {b) 
del dritto (S. 4 , Inst. lib. 1, § 2, D. h. /. ). 

^ $. 3 i. Il PUBLICO versa sullo stato e su' dritti delle cose 

publicbe ( o sul rapporto che passa tra '1 governo ed i citiadi- 


(a) Imperorchè i giureconialti erano in una continua emiilazione col 
filosofi apraliCoi che sostenevano la dignili del uome colla sola barba e colla 
bisaccia; c siccome dire TJLPIANO die i giureconsulti amano fa vera e non 
la eimulata jilosofia (C. i, 5- • D- A. «.), non fu maraviglia se egli adorna 
la giurisprudenza colla definizione della slessa. 

(4) Posizione , topos , ihésis si diceva dagli Stoici una parte o specie 
(CUJAG. ad L. ni, ff. da V. S.). Lo stesso termine posizione é stato 
adoprato nel medesimo senso da PALLADIO (de re lust. liv. 3 , Ut, 2 ), 
come osserva CAB. ANOfi. DUKER {de latin, jet. vet. p. 3a6.) _ 
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38 Uh. J. (II. a. De iur. nnt. ^cnl. el civili. 

ad singulorum ntilitatcni (iti estuati nuum et luum ^spcc!at(a') 
(L. 1 . 5 . a. D. h. t.) 

§. da. Vtrumtptc (non snliirn jtnvntiem ) (b) tripnrli/urn est , 
collectum quippe e.v N.^TURA fJBUS praecepln , GENTIUM, 
et CIEILIBUS (J. iilt. Inst. Iib. i, L. 1, 2, D. L. l.) , t/e 

quibus agentUtm crii titillo sequente. 

T I T U L U S • ir. • ! ' 


De Jure Naturae , Genlium et Civili. 

■ V. 4 ' > 

5- 33. Tiis , voctthulum alias maxime signiGcatioiie 

v.Trium ( L. 1 j . el 12 . D. de iust. el iur. . liic prò lci;c,vcl 
pniius completione Icgiim omnium itnius generis accipilur^ Quales 
ergo sunt leges •( nis cmergil. 

' §. 34 . Leges igilur qtium vel divinae , vel Immanae slnl , 

ius quoque vel DIFINUM vel DUMAEtVM esse, oporlet 
( §•■ 33 ). ' • 

§. 35. DfFlNUM proni vel per reetani rationem . vel per 
sacros liiterai promulqatur . aul NATURALE , et GENTIUM 
dicitur , aut POS ITIVUM. Sed^ Itane dislinctionem veteres 
negligunt. 

§. 36. NATURA LE ex principiis Stoicorum ( §. 18 . " ) 
definii 'ULPIANUS , qu'od iiatur.a òDinia anitnalia docuit ( L. 
J §. 3 D. de iust. et iur. pr. Iii.sl h. l.). Stoicis cnim iusle vi- 
vere erat secundurn naturani vivere. Natura iisdem crai vel lio- 
minihus cum b'rulis communi.s , vel illis propria. Ex c/iuiniutii 
' lUS N ATURAE\ e.s. propria LUS GENT/UM derivs-bant (c'), 
(L. 1 . §. 3 et 4 D- de iust." el iur.) '' 

5 . 37 . Quernadmedum ergo ms naturae ohwihus aniinalibus, 
ita lUS GENTIUM solis hominibus inicr se cotninuue es.se t/o- 
cebant ( L. 1 4 D. h. t. ) idque illis vel PRJMARIUM , 

vel SECUNDARIUM erat, quatnvis haec vocahula arlis veie- 
res ignorarent. 

(a) Aù nbjerlo ergo dicitur haec partilio , nm a caussd ejficiente\ 
vel /inali. Secundurn has enim et privalum ius reete vocatur publicum , 
(^L. 38. n. de pad. L. 8 < de tuleL L. 29 . D. de. test. tut. L. 18 . 1 

1 ). de damilo i,nf.). 

(A) Si nempe recte ius iwturae deftnias, itti nos injra j. ^o. Vlpia- 
VUS vero , qui ius nunirnle linminibus cum reliquis animantihus cnmmu- 
iie putubal ( 5- 36. ) non poterai inde derivare ius publicum , cuius nec 
vesligitim . nec umbram i'nler bruta notamut. 

(c) linde dici nequit Sloicns brittis tributs'se rationem. Alia omnia 
discimiis ex P I.VIITA RC (de solcrt. animai. J.iVre magis id/liciehant ICii, 
(f,. I 5- 3. n. si qiiadrup. paiiper, fec. die. Cnnf. BARBEJ'RAC ¥XS- 
FEN UORFF, Iur. nai. cl gcnt. L. 2 . c. 3. 5- Nec lamen hrtUis negabant 
Jiacuhatrm vivendi secundurn naturam, eiusque leges , ulque inde et ius 
naturae illis cum hamano genere -commune esse adteveràbaht,'^'' 
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Lib. I. tit. 1 . Del dr, di nat. delle feriti e del eivile- 3<) 
ni); il PRIVATO sull’ utilità di ciascun' indwiduo ( cioè del 
mio e tuo {L. i, 5 a, /?. h. t.) (a). 

' §. 3i. L’uno e 1’ al’t^^ (.non già il solo privalo) è tripar- 

tito (A); ■ perchè si compone de’ precetti del drillo NATURALE, 
del dritto delle GEll'iTI e del dritto CIVILE (§ uh. Jnst. lib. t. 
X. 1 , § lyD. h. t.), di cui passiamo a trattare nel legucutc titolo. 

I 

TITO U O IL - 
Del dritto naturale , delle genti , « del civile. 

5 . 33. Il dì^to vocabolo polmémon ( suscettibile di più 
significati) (L. 1 i, erjia Z?. de justitia et jure) è qui preso per 
la legge o. piuttosto pel complesso di tutte. le leggi di uno stesso 
getìere. Quindi come .sono le leggi tale è il dritto che n’ emerge. 

34- E siccome le leggi sono o divine o umane, cosi il drit- 
to è DIVINO o UMÀfJO (§. 33). 

§. 35. Il DIVINO secondo che vien promulgato o dalla 
retta ragione , o dai s.icri libri , chiamasi NATURALE c delle 
GENTI o DIUTl'ii POSITIVa Siffatta distinzione fu incogni- 
ta agli antichi. •. 

§. 3(j. Il NA1?URAL)E , secondo i principii della filosofia 
stoica (5- *y)) vicir^cfiiritps^da ULPIANO, quello che la natura ha 
ispirato a tutti gli' animali L. i,§ 3, D. de jaslitia et jure ). 
Iniperoechè .secondo gli Stoici vivere giustamente è vivere secondo 
la natura. La stessi^, a loro scuso , è comune agli uomini ed al- 
le bestie, o propria ai soli uomini. Dalla comune ne derivavano il 
DRITTO DI NATURA , dalla propria il DRITTO DELLE 
GENTI (L. 1 , e 4) D. de justitia et jure) (c). 

§. 37 . Siccome il dltittó di natura, essi dicevano, è comune 
a tutti gli animali, così il DRITTO DELLE GENTI è esclusi- 
vo ai soli uomini (L. 1 , $ 4> D. h. t.)\ e quest’ ultimo, secon- 
do gli stessi , è PRIMARIO o SECONDARIO, benché gli an- 
tichi ignorassero siffatte Iconiche espre-sioni. 

(a) SifTatta divisione dunque si fa in quanto all' obietto e non alla 
causa efIìcieDte o fiuale.^mperoccbè secondo questa il dritto privato si 
potrebbe dire pubblico ( L. 38 D. de paci. L. 8. de lui, L. ag. D. de 
test. tut. L. i5, 5 . I. D. de dama. inf.). 

(A) Qualora vuoisi ben definire il dritto di natura, come or ora faremo 
5 . 4^- MLI’IANO che risguardava il dritto di natura comune agli uomini 
cd agli animali (5- 36 ) nou avrebbe potuto dedurne il dritto pubblico , 
> di cui non ravvisasi tra gli ultimi vestigio alcuno. 

(c) Da ciò non ai può dedurre che gli Stoici attribuissero la ragio- 
ne alle bestie. PLUTARCO ci riferisce tutto I' opposto (De sofert animai.') 
Ne altrimenti 1' opinavano ì giureconsulti (L. 1 , 5-3< D. sì quis quadr. paup. 
* rfic.V. BARBEYRAC in PUFENDORFF, de )ure naturoe et geni. L. a, 

c. 3, $. 3 ). Intanto non negavano alle bestie la facoltà di vivere secondo 
le leggi della natura , « per cui le aMordavano un dritte di natura co- 
mune col genere umano. ’ * 
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4<> Lìh. I. tit. 1 . De iure nat. geni, et civili, 

§ 38. PKIMARIUM diciiur y <(uod naluralis ratio, ( non 
natura communis , sed propria hominibus ) (5- 36 ) iiiier o- 
mncs constituit,' et apua omues peraeque cusloditur (§ i. lust. b. 
t. L. I pr. D. de adquir rer. doiri ). 

5- 3g. SECUNDARIUM y. quoj usa exigeote et humania 
Tipcessiiatibus est introdiictum (§. i. Insl h. t. ). vel nli MO- 
DESTIA US ( L. pen, D. de legib. ) defiiiit quod necessita» 
constituit Variant. CU/AC. Lib. i c. t). Primariutn 

ergo absoìuttim , secundarium bypotheticum est. 

§. Aa veteres. Nobis , (fiios nerno Stane , taniquam gle- 
hae , adscripsit , lUS NATURALE est ius ab'ipso Deo gene- 
ri bumano per reclain rationom promulgatum '(E^ist. ad Rou». II. 
V. i 5 . ). ‘ . 

5- 4'- IUS GENTIUM vero est ipsuna iu« naturale («), in- 
tegrarum genlium iiegotiis et caussis adplioalum 
de iur. nalur. et geni. lib. 2. c. 3. §. rS.). 

§. 4’- divinum POSITIVUM ( §. 35 "), denique, quod 
per sacras litteras proiuulgahitn , ex recià ratione sola non inno- 
tcscit , vel huinano generi coiiimune , volgenti ludaiciie proprium, 
est, et hinc in UNIVERSALE et P ARTICULARE distingui 
solet. Ad prius rej'erunt praecepta et teges Genesi (VlIIl, 6) Le- 
vitici (v. XVIII. et XX.) et sìiuilia. . 

§. 43. Huic furi divino opponitur HUMANUM 34.), 
quod et CIVILE diciiur , et CAIO nostro est ius, quod quis- 
que popiilus sibi constituit, et cuiusque civitatis propriurn est 
(L. g. D. de itisi, et iur. ) x«r’ egoxrjv per cxcellentiam ciVi/e vo~ 
catur ius Romanunt , vel Quiriti uni, quernadinodum et Roma 
sjoxitiv urbs dici solebat (§. 2. Iivst , h. t.) 

5. 44- Populus vero liber vel exprjesse sibi ius constituit , 
vel tacile. Quid eni/n interest , suffràgio populus voluntatem 
suarn declaret , an rebus ipsis et factis ( L. 3r. §. i. D. de 
legib.) ? Unde differentia juris SCRIPT! , eyyfsifoo et NON 
SCRIPT! (_b')nyfx^oj (^y3. Inst. h. t. L. 6. §.i D. de iust. et iur.) 


(а) Quod et velerei quidam videnlur ngnovifte (^Vìd.t,. uU. pr. iunct, 

X. 14. D. de rit. nupt. L. 19. pr. D. de capt. et postlim. L. 3 i , pr. 

D. depos. L. 84 - D. de reg. iur. , qiioi sequilur Imperaior §. 2. Inst. 
de rer. divis. ibi : iuris naluralis, quod appcllatur ius gentium). 

(б) SCRIPTUM IUS ICtis non est in scripturam redaclum, sed prò- 

mulgaium ; NON SCRIPTUM , non promulgatum. Scquuniur ed in re 
Graecot , quibns rcficvs saepe non est leges scrjLere , sed promul- 

gare. Hinc. LIBANIUS (tom. 1 p. 4 '^) Lycurgum ait rp“ 4 '“‘ fcp-ovs 
sci’ipsissr IcsfS ; qunm (amen teges ab eo laute in scripturam redactae non 
fnerint . P LUTARCII. (tnLycurgop. et Plato, qui apud LAERTIUM 

ilidem jus dividit in 'scriplura et non scriptum . 

hoc definii , quod sit toisos xeres dìrt ytnoiiim , ius pei coosuedinem con- 
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Idb. I. tlt 1 . Del dr. di nat. delle genti e del civile. 4* 
38. Dlcesi PRIMARIO , perchè la ragion naturale (non 
la natura comune, ma' propria agli uomini § 36) V ha stabilito tra 
tutti, ed è uniformemente da tutti osservato (§ i, Insl. k. t. 
L. 1 , pr. D. de acrjuirendo reriirn dominio). 

§. 3q. secondario perchè nato dall' uso e dai bisogni 
umani (Jj i, Jnst. h- J.), o, come Jice MODESTINO {L. pen. 
J). de teg.), quello che è derivato dalla necessità ''(MERILL, 
f'ariant , CtJJAC. lib. cap. i). Il drillo primerio è a^fo/ulo, il 
secondario eventuale. , 

In tal modo gli antichi Ta> ragionavano. Prr noi che 
non siamo addetti allo stoicismo come gli schiavi alla gleba, il 
DRITTO NATURALE è quello promulgato dallo sleslo Diont 
genere umano mediante la retta ragione [^Epist. ad Rom.\\.i3.). 

§. 4i. Il DRITTO DELLE GENTI è lo stessadriito na- 
turale (a) applicato agli affari ed agl' interessi det' intere na- 
zioni (PUFFEND., del dritto della natura e delle genti lib. a 
c. 3, § a3.) 

5 . 4a. Finalmente il DRITTO DI-VINO POSTI VO (§ 3'>) 
é quello che noti si può conoscere colla sola rogane , ma che 
vien promulgato dai sacri libri. E comune al jeiiere umano, 

0 particolare alia sola nazione giudaica, e per cui «ividesi in UNI-' 

VERSALE e PARTICOLARE. Al primo si rifeiiscono i precetti 
eie leggi dellaUenesi (/A'. 6 ), del Levitico e XX) e simili. 

§. 4d. A questo dritto divino si oppone FUMANO (^.34) 
che dicesi ancora CIVILE, e che secondo CAJOè il dritto che cia- 
scun popolo si stabilisce , ed è proprio di cìiscun paese (Z. 9 , 
D. de justil. et jure).S\ chiama dritto civile jer eccellenza l^Kot' 
exochen) romano o Qiiiritizio, del pari che .toma si soleva chia- 
mare citta per eccellenza (^Kat' exochen) (§ 2 , Inst. h. t.). 

§. 44 - U** popolo libero si stabdisce di sè stesso il dritto o 
espressamente o tacitamente. Che importa Jhe un popolo dichia- 
ri la sua volontà col suffragio , o colle azùni e co' fatti (Z. Sa, 

5 i , D. de legibus)l Da ciò la differenzi dei dritto SClflTTO 
(angraphos) e non SCRITTO (agraphos)(^ 5 Jnst. h. t. Z. 6 , 
^ ì D. de insti t. et jure.) {b) 

(a) Sembra clic alcimì antichi abbiano cì< conosciuto (veg. L. u/f. pr*. 
capi, et posslitn. L. 3i, pr. D. drpos. L. t4, D. de reg, ). Vcniirro 
seguiti dall' i III peratore 5' Jnst, de jir. div. ove il dritto na- 

turale vieti detto altresì dritto delle genti. 

(&) Secondo i. giureconsulti , il driio scritto non è quelto di- 
steso in iscritto , ma quello che viene prorulgato il dritto non scritto 

1 quello nou promulgato. In ciò seguono Greci secondo i quali , gra- 

£ hein iwmous , non significa scrivere le Iggi , ma promulgarle. Quindi 
IBANIO (t. I. p. 4?®) dice, che LICXJIGO , grapsai nomous , abbia 
scritto dille leggi ; benché quelle dallo sesso promulgate non siano sta- 
le distese in iscritto. PLUTiKCO {nella f'ita di Licurgo p. 47 ) e PLA- 
TONI^ , presso LÀ E RZIO ,à\\ìAe del piri il dritto in guegrain Tnenon 
hai agraphon {sQCÌiìo e non ieri Ito), defitiKC l'ultimo nomos Lita et/tè gue- 

nomenos, drillo stabilito duC u^anza^ Reo perebèi diverti {psUluti 



4 » Lìl>‘ /• tit. 2 - De iure nat. geni, et cioili. 

5- 45- luris scripti species apud Romanos ob viulalam suh- 
inde fbrmam reipiiblicae crani plures. l>lani co (^in 3 Insi.h.t.) 
Tcjeruntnr I. Lfges, li. Plebiscita. III. Senalùsconsulta, IF. Prin- 
cipimi piacila, F. Magislratuum edicta, F/ Responsa prudenlum^n), 
quae et strictissime ius civile solerti (L. a §.5 D.de orig. iur.). 


« 

5 . 46- LEX est , quam populus Romanus ( id est , pa 
trìcìi et plebs coniunclim, qui et Quirites dicuntur ), senatorii 
magistrai u "rogante , veluli coitsulc (^dictatore, tribuno mditun 
consolaris potestatis , decemviri s, praelore., et quidemm comitiis 


s poteslatis , decemviris, praelore., et quidt 
iatìs ( L. a. §. a. D. de orig. iur.) postea 
iu(rt suffragiis ) consliluil (§. 4 lust. h. t.) 


consolaris 

olirti curiatis , 

vel triluuifi suffragiis 


centuriarum , 


5 . PLEBISCITUM, quod plebs (a patriciis discreta ) 
plebeio inapstralu rogante , veluli tribuno plebis' ( in comiliis 
tantum lrihu\is,el Irihuuin sii^ri/^iis), consliluit (§. 4 l”**- eod.) 
I^ttibus plebixitis quum initio teneri nollent palricii j postea iis 
eaJeni auctor^^las data , ac iptis legibus (b), per legem prtmum 
nORATJdM.latam a. u. c. 3o4. {LIFlUS L. 3 c. 55.), ele- 
inde-per PUhI,lLTAM a. u. c. 4'4* {EIFIUS L. 8 c. 12 .), 
ac denique per ^ORTENSIA M a. u. c. 456. (L. a J. 8 D. 
de orig. iur. Gs^LL. Lib. i5. cap. 38.) 


4 . 48. SE^frUSCONSULTA , Uberà adhuc republicd, 
ernnt decreta scuaW de rebus amplissimi eius ordiiiis curae de- 
Uiandaiis (c) POìFjB. Ilislor Lib. VI. c. 12 . seqq-). Poslea- 

stìtnluro. Itaque divena Atkeniensìum et £,acedtiemoniorum instìtuta po- 
iuerunt quidem orCfisAfK’/w dedisse huic luris partiiiom , uti nit Imp, 
(5>>o-l)i8t. h. t.) n«m )éthenientes omnino iure scvipto ^ Lacedaemonii non 
9crip’o usi sunt: sed fwic alio $ensu , pula f^ratnmatico ^ disùnctto^isla 
* acci pitur. Occasioncm A*go istae civitaies dedere parlitioni luris in «ypx- 
<pcr , et scripiu^i el uon tcriptum ^ sed non illi accepttoni ha* 

Tum vocum y qua iCii uéunìur, 

(a) Atqui ius isiud c^tle strictitis acceptum Bine scripto venire, ef sine 
•cripto in soli prudeiitiim ìjntcrpretationc consistere dicitur ( L. a J. 5 cf 
•J. 13. D.de orig. iur.). iftrporfium cape: AypA^<ìt non scripta httec iuvis 
pars Jaii , ratione oric,int^ quia n^n promulgata ^tacite in foro aucio~ 
vitatem ohtintiit, Posteaqudn vero Ulam ^ cqrpori iurts insertam ^ cum 
lègibus i'ehquis puhlicavit ^stinUnus scripta esse coepit, 

(t) linde ex eo temporéet plehiscita dici coeperunt velati ìex 
Aquilia , .lex Falcidia , V «colia , Ciocia etc, 

(c) Senalùsconsulta liberd repuUied ad curam aerarii, legatio* 

ncs y admìnistrationam previnùarum y cog/ùtionem de maleficiis per Ita* 
liam admissis , triumphós , cotaitia yferias » $upplicationesy aliaque hutus 
.-generis, pertinebant iPOLTB. ^ìh:d ). Sed poti fuciehant ius nisi popuìi 
sujffragii» probalà f quod saep^ Jàclum nobimus {pTOlUS» HALiC. 


!• 

l 
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Lih. I. tìt. a. Del dr. di nat. delle genti e del civile. 4^ 
§. 4^' Siixotne presso i Romani la forma della repiihlica 
più volle solTr'j de’ cambiamenti, così vi furono diverse specie di 
dritto scritto. Imperocché vi si rapportano (5 3, Inst. h. t.): I le 
leggi , II i plebisciti, III i senalus-consuUi, IV i voleri dei prin- 
cipi, V gli editti dei magistrali , VI i responsi de’ giureconsulti 
(o), che in senso il più stretto solevansi chiamare dritto ciVt7c (£? 
a, 5 5, D. de orig. juris). 

§. 46. La Legge è quella che il popolo romano (cioè i pa- 
trjzii ed i plebei riuniii insieme, detti Quirili)sr stabilì sulla pro- 
posizione di un magistrato senatorio , come di un console , (di 
un diltalore , di un tribuno militare con potenza consolare, dei 
decemviri , di un pretore , e aniicàmente nei comizi curiati (L. 
a, D.‘) de opig, juris'), dipoi nelle centurie, e nelle’ tribù ( § 4s 
JnSt. h. t.). 

J. 47- H PLEBISCITO è quello che si costituì la plèbe 
(separata dai palrizj ) sulla proposizione di un magistrato ple- 
beo, come di un tribuno della plebe (nei comizj tributi soIitoio 
per tribù , e co’ suffragi delle tribù) (§ 4» Jnst. eod. ). Sicco- 
me nel principio i patrizi non volevano esser sottoposti ai plebisci- 
ti , così se li diede da poi la stessa autoriih dalle leggi (b) sulle 
prime dalla legge GRAZIA, promulgata l'anno 3o4 della fonda- 
zione di Róma (Tit. Liv. lib. 3, c. 55), in seguito dalla legge 
PUBLILIA, l’anno di Roma 3i4< (Tir. htv. hb, 8, c. 12 ), ed 
in ultimo dalia legge ORTENZIA, l’anno di Roma 4^b (L. a, 

§ 8, D. orig. Juris Gell lib. i5, c. 38). 

§; 48- I Senatus -co usuiti, vigente la republica, erano decreti 
del senato sugli affari , il cui senno era affidato a quell' ordine 
di ain( lissitne attribuzioni (c) (e. POLIB. Jst. lib. VI c. la , e 

Atrniesi e de’Larrdt'inoni pqtè occasionare una sifTatla divisione del dritto, 
come lo dice GIUSTINIANO (5- losl. b. t.), inenlre (-li. Ateniesi in 
tutto sepuivano il di-rilo scritto, ed i Lacedemoni il non scritto; ma in que- 
sto caso una tale distinzione prendesi in senso prettamente grammaticale. 
Gl< Ateniesi e gli Spartani dunque hanno originata la divisione del dritto 
in aqraphon ed in engruphon,scriuv q, non scritto, ma non net senso in 
cui i giureconsulti prendano tali voci, m 

(a) Intanto, secondo la legge L. a, y 5 e i a. D. de orig. jur. q^lo 
dritta civile preso in istretto senso si Hahilisce' senza scritto, e consiste nella 
sola interpetrazipne dei prudenti senza essere disteso in iscritto. Si risponde: 
questa parte del dritto fu agraphos (non sori((a) nella sua orìgine, perchè sen- 
za essere stata promulgata tacitamente ottenne vigore nel foro ; sua a-‘ 
Vendola GIUSTINIANO inserita nel corpo del dritto e pabblicatif colle al- 
tre leggi , divenne engraphos (un dritto scrino). 

(i) Meco perché Gn da quel tempo i plebisciti cominciarono a deno- 
minarsi leggi, come la legge Aquilia , falcidia, Vocània , Cincia , ec. 

(ti) Quindi i scnalus-cnnsulti emanali, mentre vigeva la rcpubhlicai'avca- 
no per obietto l'amministrazione dell'erario, le legazioni, l'amministrazione 
delle provincie, la conoscenza dei reati commessi in Italia, i trionfi, i co- 
tnizj , le feste , le preghiere publicbe ed altre cose di simil genere ( PO- 
LIBIO, iìnd.). SilfaUe attribuzioni non costituivano leggi, a meno che non 
fossero «lata approvata dai aiiffragi del popolo, ciò, «ha à speuo accaduto 
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quarti vero Tiberini eversurus antiquuin leges fcrendi morem , 
cornitia ex campo tranttulerat in curiarn ( TACIT. Anna!. L. 
I. c. i 5 . ) non àrnhigebalur senatum ius facere poste ( L, 

S. de legib. L. uu. C. de senatuscons.). ' 

* §• 49 - Qnum ergo Senatus ab eo tempore populum vel co~ 

mitia repraeseniaret ( §. 4 ^ , SENAT.USCONSULTÙM de- 

Jiniri poteri t, quod sii ius a senalu , loco populi , ad oratiouem 
principis Vfl consulis relalioneni conslitutum (§. 5 . Insiit. h. ,t. 
L. 3 9 D. de orig. iur.). 

5 5 o. Talia seta , velati^ nonnumquam vocanlur , inra 
ORATIONIBUS PRINCIPUM constituia (L. 8, D. de. trnu- 
sact. L. I i 5 . in quib. causs. pign. iunct. L Sa. $. 10 D.' prò 
soc. L. 60. pr. D. de rit. nupt.), post Antoninorurn tempora pa- 
uCatim ab usti reersserunt , postquam multo ante principe! , in 
quos ius omne populus per LEGEM REGIAM (a) coniulerat (§. 
6 Inslit. 11. X..') constilutionibus vel edictis suis tura nova sancire 
coeperanl, Exernplum Fespasiani habes{JL. 4 J. 5 . D. de legai.). 

5. Si. CONSTITUTIONES huiusmodi sunt prinoipum 
piacila , quae , si bi volunt ( §. -6 Inslit. b. U ) legis habent vii 
gorem (L. I pr. D. de const. princ.) 

Sa. Quum ergo Ulne a principis voluntale auctoritatem suam 
sorlianlur (§. 5 t),princeps vero iis vel omnes cires velil obsirin- 
gere , vel quibusdam extra ordinem aliquid aut indulgere , aut 
imponere, priore! vocantur generales, quales sunt RESCRIPTAy 
D ECRETA ,, EDlCTA ; po s/eriores speciales , quales sunt PRI„ 
FILEGlA, quae ad exernplum non iraluintur (Jb) (J fc. Inst. h. 
t. L. 1 ^.'1 et 3 D. de const. priucip.). 

: 

5. 53 . RESCRIPTIS princeps vel ad libellos , seu ajiajssts. 
partìum , vel ad consultationes inagisiratuuiu , vel ad desideri^ 
universitatum respondei ( L. 19 §. 9 D. de locat. L. 3 § 1. D. 
de testib. ) quorum ista ADtfOTATIONES , seu SUBNOTA- 

lib., IO p. 676 ). Alia! populum non tenehant (^IIFIUS Lib. 9, cap. 
8 ) sed senatum tantum illius anni, tamquam ffoiJ'riv^xrx naifor mivrio» 
tX,<‘rra.ìirx’'' iuatituta unioi anni, ut idem vacai {DIONVS h, 9 p. 698.} 
► 1 . 

(a) LEX illa REGIA, quae et LEX IMPERil dicilur in L. 3 .-C. 
de leatara. , nec non AUGVSTUM PRlVlLEGlDM in L. un. J. 14 
C. de cadac. toll. nihil aliud erat, ^uom compicxio praerogativarum, im* 
peratoribua decretaruin sub autpicium inlperii. .i^daoi^ue ea eontistit variis 
SCtis, paklatim faetis in honorem principum , de quibus plura diximus 
in Anliq. Rum. b. t. j. 4 ^ 

(h)Hdc sold ratiene privilegia voeantur conetilutiones ipeciiteif nam 
alioquin et ea , maxime favorabilia , omnes ohligatu i eatenut, ne eum^ 
qui privilegium. impeiravit , in ejusdeim eAerciiio surbent , vel imptdituù,. 
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tega.). Ma dopoché Tiberio , per rovesciare l’ antico costume di 
promulgare le leggi , trasferì i comizj dal campo di Marte nel- 
la Curia (TACIT., j 4 nn. L. i. c. i 5 ), non si dubitò più che il 
senato potesse decretare delle leggi (T. g. D. de leg, L. un cod. 
de senatuscons.)- 

V 5. 4q- Il senato dunque rappresentando fin da quel tempo 
il popolo o i comizj (§. 48), il SEK ATUS-CONSULTO si può 
definire un dritto stabilito dal senato che fa le veci del popo- 
lo , sulla proposizione del principe , o sul rapporto del console 
( 5 , 5 , Inst. h. l. L. a, D. de orig. Jur.) 

§. 5 o. Siffatti senatiis-consulti , denominati talora leggi sta- 
bilite sulla PROPOSlZrONE de’ PRINCIPI (Z. 8, D. de tra n- 
sact. L. T, D. in quibus sans. pign- aggiungete L. 5 a , § to, 
D. prò sac. L. 60 , pr. D. de rit- ungt. ) dopo i tempi degli 
Antonini a poco a poco caddero in disuso , in particolare dal 
che molto tempo per l' innanzi i principi, a’ quali il popolo avea 
conferito ogni dritto, per la LEGGE REGIA (a), avevano co- 
minciato colle loro costituzioni e co’ loro editti a sanzionare no- 
velle figgi, come se ne ha un esempio in Vespasiano. 

§. 5 i. COSTITUZIONI di tal fatta sono voleri dei prin- 
cipi , le quali , se loro piace (J 6, Inst. h. t.), hanno^ il vigo- 
re di legge (L. t-.pr- D. de const. princ.). 

5 '>. Siccome le costituzioni acquistano vigore di leggi 
dalla Tolont'a del principe (5- 5 i) , ed egli con esse o intende 
obbligare tutti i cittadini , o pure straordinariamente accordare 
a taluni qualche cosa , o gravarli di qualche imposizione, cosi le 
prime si chiamano generali , come sono i RESCRITTI , i 
DECRETI , gli EDITTI ; i secondi SPECIALI , come i PRI- 
VILEGI 'che non si estendono da un caso all’altro (ò) ($. 6. 
Inst. h. t. L.‘ t , S ì, e 1, D. de const, pricip-) 

53 . Coi RESCRITTI il principe risponde alle suppliche 
delle parti, o ai quesiti de’ magistrati , o alle istanze delle Uni- 
versitìi {Z. 19 , 5. 9, D. de locat. L. 3 . §. 1, D. de test)-, che 
nel primo caso si chiamano ANNOTAZIONI o SOTTOANNO- 


(DIONIGI D’ALICARNASSO, lib. io, p. 676, TITO LIVIO, lib. G cap. 8.), 
Altrimenti non olibligavano il popolo , ma soltanto il senato di quest'. an- 
no , poliieumata htii on eiiiausion echonta ischun ( istituti di un anno }, 
Come li chiama DIONIGI D' AUCARNASSO (li6. 9 p. SgS.) 

(а) Quella legge Regia, detta anchie LEGGE DELL' IMPERO (nella 
1j. 3 C. de te,tam) ovvero AUGUSTO PRIVILEGIO (L. un 5. i4, C. 

' de caduc. talli) altro nou era che il complesso dcHt’ attribuzioni del po- 
polo conrrrite all' imperatore nel principio del suo impero; perciò consi- 
ste in vari scnatus-consulti emanati di tempo in tempo in onorc'dei prin- 
.^•cipi. Delle quali cose a lungo parlammo nelle nostre Antiqu. Roma, (a, b. 
t. 5- 43 e sego.) 

(б) Per questa ragione soltanto i privilegi son detti costituzioni spe- 
dati. Altrimenti, cd in ispeoie quelli che so'uo favorevoli, sono obbligatori 

' per tutti, acciò colui, che ba ottenato il suo privilegio, non sia nè impe- 
dito nè turbalo nel volerne usare. 



4 ^ Lib. I. tìt. 7 . De iure nat. geni, et civili. 

riONES , illa EPISTOLAE, haec SANCTIONtS PRAa- 
MATICAE dicunlu!r ( L. 6 e/ 7 C. de divers. priiic. rescript. 

L. 12 C. de vecli^al. ). 

5 - 54. DECRETA dal Imperalor, àum, caùssà, inler par- 
tes cognilà , sive seiiieatiam ferì , sive de plano iuterloquitur 1 
( L. I 5. * D. de constit. princ. L, ult. pr. C. de legib.). 

t 

55 . EDICTIS denique princeps molli proprio ius no- 
vum ad uuiversoruin civium iiiiliiatem constituit (L. 1 ^ 1 D. de 
colisi princ.) (a), linde ab ediclis facile dislinguai MANDATA y 
quae et ipsa molli piiiicipis proprio , sed ad certas lanlum per- 
sutias dìriguiilur ^ L. 1 C. de mandai princip.) , maxime ad ma- . 

gistratus provincjales (lAC. GOTHOFR. ad L. un. C. Theod. ' 

de mandai, princip. T. 1 . p. 38, ). 

§. 56 . Quun ergo hae principum conslitutiones legis habeant 
pigorem si princeps velìt (§. 5i), consequens est: 1 ut rescrip- 
ta non faciant ias, si preces veritale haud nitantur . (^L. fin. C. 
de divers. princ. rescr.' et pragm. sancì. ) vel si princeps non. 
eubscripserit , vel si Jies et consul desit (L. 3 et 4 eod.) , 
vel si aut in reip- delrimentum, aut in praeiudicium iuris, fer» 1 

tio quaesili, tendant IL. 3 et q , C. de precib. Imp. off. L. 6, ^ 

C. si conira ius vel util. pnb. ) ' ’’ 

§. 5 y. Ex eodem consequitur , 3 ut decreta ius tantum fa- 
ciant inter partes ( L. 2 ,C. de leg. et conslii.) nisi princeps iis vel 

ius obscuruni , et ambiguurn interpretetur (L. 12 §. 1 C. eod ) 
vel id deeretum ad simites species proferri diserte iubeat (L. 3 . 

C. eod. ) 

§. 58 . Denique inde fluii. 3 sola edicta (A) proprie ius fa- 
ce'e , et prò lege esse ; unde et LEGES EDJCTALES PÈR- 
PETUAE , vel in PERPETUUM VALITURAE dicuntur 
(L. 6, C. de sec. nupt. L. 2 C. ubi quis de curial. vel cohort. L. 

6, C. de divers. pr. urb.), iiem^me EPISTOLAE GEN ERALES 
(L. I J.aD.de fugit. ), SACRAR LEGES . XLVIlI.fin.). 

59. Conslituti onibus gencralibus opponuntur speciaics , 

(5. 5 a) quae et PRIFILEGIA , quasi privae Icges , adpellan- 
iur ( GELL. L. X. C. 20. } 

(a) yidentur primo Imperatores ta , quae Sennlus ad orationem 
prìncipis decreverat , edìctit pubblicaste ( BURMAN, de vcclical. pop. 
fiom. c. 6 p. Ii 3 t MARAN, Paratiti. 61 edit.alt.)j poslea, firmatd satis 
aucloritate sud, etiam inconsulto Seiutlu, quid prò lege fulurum sit , e- 
dicere paulatim coepisse. , ' 

(i) Ila res tese habel, si conslitutiones in se considerentur. Nam qua- 
tenus rescripta et decreta veterum Imperatorum aeque ac edicUt in foro 
sensim auctoritatem obtinuerunt , et demum a lusliniatto Carpari iuri* 
inserta sunt , eatenue et' ipsa iutfacere , et prò 'lege esse dicuntur 
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TAZIONI , nel secondo EPISTOLE ; nel terzo PRAMMATI- 
CHE-SANZIONI 6 e •} , cod. de div. princ. retar. L. 12 
C. de vectìgal.'). 

§. 54- L’ imperatore emana i DECRETI allorché , previ* 
cop;nizion di causa ira le parti, o pronunzia la decisione, o de- 
cide senza processo cioè straordinariamente (Z). 1 . ì^Jin. D, 
de constit. princ. L.ult.pr. C. de leg.). 

5- 55. Co”li EDITTI finalmente il principe moto proprio 
forma una nuova legge per l’ utilità di tutti i cittadini [a) ( L. 
1 . 5 . i.D. de constit. princ.'). Quindi gli stessi facilmente dislinguonsi 
dai MANDATI , i quali , benché il principe li (lasse del pari mo- 
to proprio, sono però diretti soltanto ad alcune persone (L. 1 , 
cod. de mandat. princ.) ed in particolare ai magistrati provincia- 
li {Gl AC. GOTOFREDO ad Leg. un. Cod. Theod. de mand. 
pr incip. p. ad. t. t. ) 

§. 56. Siffatte costituzioni degl’ imperatori avendo vigore di 
legge, se il principe il vuole (§. 5i), ne segue: i.“ che i rescrit- 
ti non formano legge se la supplica non sia veridica ( L. fin. 
Cod. de div. pr. rescr. et pragrn. sanct.), o se il principe non 
rabbia sottoscritta , o-<se manca la data del giorno e dell' anno 
( L. fin. 3 e 4 Cod. eod.) o se urlano l’interesse pubblico, o 
il dritto acquistato da un terzo (L. 3 e y C. de prec. imp. ojf. 
L. 6 Cod. si cantra jus velutit. pubi.). 

§. 57 . Dallo stesso principio segue II. che i decrifi non han- 
no vigor di legge che soltanto tra le parti (E. 2 C. de leg. et 
conte. ) , eccetto che il principe non interpetri una legge oscura 
ed ambigua (E. 12 § 1 . Cod. cod. ) o non pronunzi formal- 
mente che quel tal decreto sia applicabile a contestazioni di simi- 
le spècie ( Z. 3. cod. eod. ) 

> §. 58. Finalmente segue III. che i soli editti (h) fanno leg- 

ge e sono reputati per tali , per cui si chiamano LÉGGI EDIT- 
TALI PER.l‘ETUE , o valiture in perpetuo ( L. 6 , cod. de 
tee, nupt.E. 3 . Cod. ubi (jais de cariai, vel cohort. E G.Cod. 
de divers. pr. urb.) ; come altresì EPISTOLE GENERALI (Z. 
I, §. 3 , D. rie /ug/f.), LEGGI SACRE {NoveL XLFlfl, fin.). 

§. 59 . Alle costituzioni generali si oppongono le speciali 
( §' 52 ) , chiamate PRIVILEGI, quasi leggi private ( Geli. 

L. IO, C. 30.) 


(a) Sembra che (ul principio gl’ imperatori pubblicavano cosi! editti ciò 
che il senato aveva decretato sulla proposizione del principe t^BURMANU 
de vectìgal pop. Roman, cap. ò p, iij. ilARANUS Parai, p. 61, edit. 
noe.); ma ebe di poi essendo la loro autorità abbastanza consolidata, couiin- 
ciarono a poco a poco a publicare per editti', senza che cousui taeicro il 
^Senato, ciò che volevano far passare per legge. 

(J>) Cosi sarebbe , se le costitu'zioni si cousiderassero iu sé stesse, av- 
vegnaché siccome i rescritti e i decreti degli autiebi iinpiratori non che 
- gli editti acquistarono a poco a poco forza di legge , e vennero finalmen- 
te inseriti nel corpo del dritto da GIUSTINIANO, per ciò costituisconoau- 
ch’ cui parte del dritto e tono risguardalt come altrettante Ugse< 
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§. 6o. PRIP’ILEGIA ergo sunt constituiioiies , qaibus Jm- 
perans vel ob raeriluin aliquid indulge! , vel | 5 oenam irrogai ex- 
tra ordincni, ut tanien ad exeoaplum non trahanlur (a)(5- ^2) (5- 
6. Insl. 11. i. ) ■ 

6i. Proinde privilegia vel ODIOSA sunt, quibus poe- 
na extra ordineni maior , quairt lege definita iniligitur (è); vet 
FAVORARILIA , quibus ob merita aliqunL indulgetur (§. 6o) 

( §. 6. luslii. h. t. ) 

§. 62. Eadeni privilegia vel PERSONAE trihuuntur, yel 
CAUSSAE. Jlla personalia , haec realia dicuntur a doctoribus. 
Jlla cum persond exspirant , nisi quoA moribus hodiernis non~ 
numqitam et viduae, mortuo marito , conceduniur : haec ad hae- 
redes transeunl (L. 3 . i D. de const. L. 196. D. de reg. iur.) 

S- 63 . Quum ergo privilegia sinl constiluìiones ( J. 60 ) • 
consequens est : i ut ea solut imperans concedat. 2 Ut ea con- 
cedendi ius non sii magistratihus (§. 61 *). 3 Vi eiusdem impe- 
rantis sit, statuere, quem modum esse velil sui beneficii (L. 191 
D. de reg. iur cui non opponendo L. 3 D. de const. princ.)., 

§. 64 " Ad ius scriptum porro pertinent MAGISTRATUlJM 
EDICTA (§. ^ 5 ). Solebant eniin praetores , procoss. , aedilet 
curules , imo et olii magistratus sub auspiciurn magistralAs e- 
'dicere, quo ordine, quAve ratione ius dicturi essent de rebus ad 
iurisdiclioncrn suam pertinenlibus. Unde edicta urbana vel prae- 
toria , provincialia vel proconsolaria et aediliiia , quae coniun- 
ctim lURlS HONORARIl nomine venire s'olenl (*§• 7- Inst. 
h. t. L. 1. D. de iust.' et iur. L. Sa. 5 * oblig. 

et act. ). ' • 

65 Quamvis enim magistratus non essent legislaloreS 

(§. 44 ) (^- §• 4 Public, in rem. act. L. m. ijD» 

de boD. posses. ), sensim tamen sibi sumserant facullatem ius adiu- 
vandi , suppleudi , corrigendi propter utilitatem publicam ( L. 7 
I D. de iust. et iur.). Et ita intelligenda verbo lUSTINIA- 
iV/(Nov. XXV. praef. et No\r. XXVI. c. 1 §. \) ubi praetores. 

(a) Ab bis ergo privilegiis recto accuratiores ditlinguunt bencGcia legit, 
cum generalia, eetuti restitulionis in integrum, inventarii, ordinis, divisto- 
nisjtum tpeciiìie, quibusdam hominum generibus,ut mulieribus, studiosis, ^ 
Jisco, collegiis , et corporibus data, quae et nonnumquam tara singularM) 
et improprie privilegia adpeltantur tfiUlAC. Obs. L. i 5 c. 8.) 

(i) Ula legibus Xll.tubularum vellta{CIC, prò domo esp- iÌ).Saepe 
tamen irrogata sunt a tribunis turbulenlis {CIC. prò domo cap. 17.). et 
postea a principibut ( L. a in Gn. D. de bis qui sui vel alieni iur. 

— 28 5 - 3 D. de poen. L. ult. D. si quia a par. manum.) Quum vero ea 
bonus pri/iceps vix irroget : multo minut iudicem vel miliorem , vel , 
teveriorem legem esse decet , quia privilegia sunt constitutiones solius 
principis ( 5 - 60 ) ( ib. 8 5 - 2 C. ad leg. lui. de vi. pub. vel priv.) Un- 
de non excusanda Galbae , adhuc procoiuulis , teveritas, de qud SUE-, 
TUN , in Galba c. g. ' 
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6o. I PRIVILEGI quindi sono delle costituzioni , in 
Jbrxa delle quali il sovrano si compiace o di dar premio ad al- 
alcuno , o d ’ infliggere una pena straordinaria senza che pas^ 
sasse in esempio (a) ( 5 - 5 s ) ( § 6 , Jnst. h. t.). 

^.6i.l privilegi inoltre sono ODIOSI, coi quali s'infligge una 
pena piti grave di quella' stabilita dalla légge (/>), o FAVORE- 
VOLI , qualora hanno per obietto di ricompensare il merito. 

( 5 ) ( S ® dnst. h. t. ) 

§. 6i SiiTatti privilegi aecordansi o alle persone , o alle 
cause. Quelli sono delti da’dotiori PERSONALI , questi REA- 
LI. I primi eslinguonsi colla persona , benché coll' uso odierno 
concedansi talora , morto il marito , alla vedova ; i secondi st 
trasnaeltoiio agli eredi (£. 3 . § i, D.de con. L. igS, D. de reg.‘ 
Jur. ). 

63 . I privilegi essendo delle costituzioni (§. 6o) ne segue: 

I.® che il principe solo li può accordare 5 2.“ che i magistrali 
non hanno sifFatio drillo ; 3 .® che appartiene allo stessa princi- 
pe di Gssare i limiti del beneficio che concede ( L. 191 , D. de 
reg. jur. alla quale non osta la L. 3 , D. de const. princ.). 

64. Al dritto scritto riferisconsi alires'i gli EDITTI DEI 
MAGISTRATI ( §. 45 )• Imperocché i pretori , i proconsoli, gli 
edili curali ed altri magistrati , nell' assumere la magistratura , 
solevano pubblfcamente dichiarare con qiial metodo ed in che modo 
dovevano rendere giustizia sulle coie dipendenti dalla loro giu- 
risdizione. D’onde ne derivarono gli editti urbani o pretori, i 
provinciali o proconsulari e gli edetizj , i' quali collettivamente 
sogliono denominarsi DRITTO ONORARIO (§.71 Inst h. t. 

L. 7 §. 1. D. de justit. ri jur. L 5 i, § 6 . D. de ohlig. et act.'). 

65 . Sebbene i magistrati non fossero legislatori (§ 

5. 4 D. de Pubi, in rem act.l.\o.^.ì,D. de 60/1. poss.), purea poco 
a poco si arrogarono la ficolt'a d'ajulare, supplire, mitigare il rigor 
delle leggi per pubblico vanl.iggio (L. § i D. iust. et ìur.'); ed in 

siffatto senso si debbono inlerpetrare T espressioni di Giustiniano 
(Nov. XXK. praef. e nov. XXVI. c. i. § i-) allorché dk a’pre- 

(a) Con ragione gli autori più accurati distinguono da questi prÌTile^^i 
i BENEFICI DELLA LEGGE , sì generali , come i bcneOci di restitu- 
zione in intiero ,. d' inventano , d' ordine , di divisione -, che SPECIALI 
ad ona data classe d'individui , come alle femmine, agli studenti , al ti- 
aco , ai collegi , alle corpora/.ioiii : detti alle volle DRITTI SINGOLARI • 
cd impropriamente privilegiati (CDJAC. obs. lib. i 5 . c. 8.). 

(i) I primi furono vietati dalle leggi delle XII tavole (CICER. prò domo 
cap. 18. )• Sovente però furono emessi da tribuni sediziosi (CIC. jaro domo 
ap. 17), cd in seguito da'principi (L. 2. in ^n. de Ais qui sui, vel a/<enà 
jur. L. 28. j 3 D.de paen.L.ulc. D. zi guisa par man.'). Siccome «a buon 
principe quasi mai ne emette, molto meno il giudice si deve mostrare piik 
dolce o più severo della legge , perché i privilegi sono costituzioni del 
aolo principe ( j 60 ) (L. 8, j 2, c. ad L. lui. de vi pubi, et priv.). Ecco 
perchè è inescusàbile la aeverilà che mostrò Galba , ancora proconsole , 
di cui parla SVETONIO Della tua Vita , cap, 9. 

rol. J. 4 
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lepislalores vocanlur. Unde tot nciiones praeloriae et aedeliciae , 
interdicta ^ restitulionct* in inicgrum ^ honorum possessiones. 
Quae omnia initio usti Jori comprobala , deni/fue luris fcripli 
auctoritatem propter vetustalem obtinuerunt (C/C. de inveni. L. 
a c. 22 ) maxime postquam compilala suni Edicla perpetua. 

5. 66. EDICTUM PREPETUUM praetorium vel urba-‘ 
Ttum aufpiciis Hadriani compilavit Salo. Julietnus Const. tan- 
ta §. ìB. de cou 6 rin. Digest. EUTROP . llist. Lib. 8 . c, g.) E- 
dicli provincialis perpetui auclor ac, aetas if^norantur , nrsi quod 
et illud DODH'E LL ( prael. Cainbdeti. Vili. 10 p. 335 ), 
sub Hadriano ; Es. SPJNHEM sub Marco in lucern editum 
esse suspicalur (^in Orb. Rotn. Ex'rc. II. § 12 p. g^.) {a)Utrum- 
que periit , nisi quod ex iis multa in Digesto migrarunl , que- 
rnadniodum et tria edicla aedilitia in iis siipersuut (L. 27 5.2S 
D. ad leg. Aquil. L. i . i ef L. 38 . L. 4 ». seq. D. de aedil.edict.) 

§. 67. Deniqne et RESPONSA PRUDENTUM ad ius 
scriptum referuntur ( §. 4-^ ) » sententiae eoruin , quibus 

perinissum erat, (A) de iure respondere ( §. 8 , Inst. h. t.). 

5. 68. Ex JClorum illis inlerpretamentis , responsis, dispti- 
talionibus , multa nata sunl iuris capita , velali legitima paCra~ 
iiorum tutela , querela inofficiosi , actiones utiles , legis aciiones 
et actus legitimi^ etc. ( Leg. 2 §. 8 D. de orig. lur,). 

§. 6g. Dicebantur vero LEGIS ACTIONES : (c) 1 formu- 


(n) Neutrum tamen satis e.fpfditam est. Mihì proeonsulare ac praeto- 
rium unum idemque fiiisse viiirntur , et vocabulis tantum discrepaste. 
Nam CAIVS in Comment. ad Rdictum proTÌnciale eundem ordinem ser- 
vai, quein 'servar uni Idi, qui ediclum praetoris illusiràrunt-, quia pro- 
miscue modo praelorcra , modo proconsulem ail edicere, quolies verbo 
ed Idi cilat. (j'’id. L. 4 q»nd quisque iur.in allo atatucr. L. i D. si 
quia caiit. L. t 5 ^ quod caiiuq. univ.). 

(i>) Permissum vero id erat initio omnibus, quibus studinrum esset 
fiducia ( L. 3 J 4 ? D. de orig. inr.), pe»«a Auguslus certis tantum ho. 
minibus eam Jacultalem respondendi concrssil , obstrinxitque iudices , ne 
ab eorum sententiis discederent (5. 8 Ina. h. t.').Ast Hadriani temporibus 
denuo ìiaec facuUas non peti, sed praestari solebat ( d. L. a 5 - 47 - D. 
de ori", iur.), Postremis tamen temporibus denuo principis beneficio in- 
• dullam 'esse , exemplum Innocentii ICti docet apud EVNAP ( in yità 
Chr^sauC p. 286. ) « 

(c) Elegans est comectura. Guil. Mnrani, qui ad L, 77 D. de reg. 
iur. oper. lom. a pig. 620 LEGIS ACTIONES dictas esse putat, quae 
nonnisi legt lald , adenqiie apud populum, explicari pntuerint. Id enim - 
saltim de adrogaiione tradit Geli. (Noct. Attic. I. 5 c. 19) de testamenlis 
lustinianus (^-pr. Iii'.t. de testament. ordinand. ). Postea tamen quibasdant 
magistratibus eam fncultatcm dalam esse specialibus legibus , ut apud 
ens esset legis actio f ecque facto prislinum nomen nihilominuS mansisset 
( Confi. Alici. Ilis. iur. I. 3 c. 3 §. 4 ^) qui simul§. 46 eleganter de acti- 
bus legitimis eorumque diffèrentia ab actionibus legis eleganter disputai. 
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Lih. I. tit. a. Thl dr. di nat. delle gemi e del oieile. 5 i 
tori il titolo di legirlalori. Dìi ciò derivarono tante azioni preto- 
rie e edelizie, gV interdetti , le restiiiizioni in intiero , il possetso 
dei beni. Tutti questi dritti p da principio sanzionati coll’ uso del 
foro , acquistarono in segnilo forza di dritto scritto per la loro anli- 
cliiià ( eie. de invent. L. 2. c. 22.) ed in particolare dopoché 
furono compilati gli editti perpetui. ' 

J. 6G. Salvio Giuliano ( Const. tanta, § 18 , condoni, 
n/^est, EUTROP. lib.S.Ist. C.9) sotto gli ausp ci d’Adri.aiio com- 
pilò l’EDITTO PERPETUO PRETORIO o URBANO. Ignorasi 
poi I’ epoca e l’-autore dell’ editto provinciale perpetuo , che DO— 
DVVEL (^Praelect. Camhden. R , § 10 p. 335 ) sospetta ema- 
nato sotto Adriano e EZEeH. SPANE.M sotto Marco-Aurelio 
(Orb. Pom. Exerc. 2 , § 11 , p. py . (n). Entrambi sono pe- 
riti , eccetto molti frammenti , che vennero inseriti nel Digesto, 
come i tre editti edilizi che ne restano { L. 27 , § 28 D. ad 
leg. j 4 quil, L 1. § I. c Z-. 38 , D. de uedil.edict. e L. 4 o, D. eod.).^ 

§. 67. Finalinenie i responsi de' prudenti riferisconsi anche 
al dritto scritto, (§. 45 j, cioè il parere di coloro a' quali era (b) 
permesso di rispondere sulla legge (§8. Just. h. t. ). 

§.• 68 . Da quelle interpelrazioni dei giureconsulti, loro risposte e 
discettazioni derivarono diversi punti di dritto, tali che la tutela legit- 
tima dei patroni, la querela d’inofficioso testamento, le azioni utili, 
le' azioni della legge, e gli alti legittimi {L.a,§ 8 .D. deorig.iur.'). 

§. 69. Azioni della legge (c) si dicevano t." le formule 

\ — — 

(a) Int.mto nc I' una e nè I' altra di sifTatt/; opinioni c plausibile. Mi 
sembra che I’ editto proconsolare e quello pretorio (icno la itesaa cosa c che 
non diticriicano che di uomei avvegnaché CAIO nel suo Commentario sul- 
i’cdilto provinciale serba lo stesso ordine tenuto da' giureconsulti che com- 
mendarono l’éditto pretoriano; clic anzi, allorché cita le parole dcH' editto, 
asserisce indistintamente che ora é il Prrtnre, che ora è il Proconsole che 
prc.scrive (Vcg. 2 4 i P- q’>od quìsq jur. in alt slatuer. L. l,Jf si quiz 
caut. L. I 5 2 , Z 7 . qii"it eujusqu. unto.). 

(b) Sul principio ciò era permesso a tutti coloro che consacravanst 

alla scienza del dritto (L. 3 . 5 4 ? de or ig. yu' .). In seguito Augusto non. 
arcordò che soltanto ad alcuni individui questa facoltà di rispondere sulle 
didìcoltà del dritto , ed astrinse i giudici a non dip.irtirsi dal loro p.i- 
rcre (5 8 , /risf.li.t.). Da Adriano in poi siffatta f.icoltà non domandarasi 
al principe, ma ciascuno se la prendeva da sé (d. L. 2, J47> de ortg. 
jur.). .Fiiiairaenle negli ultimi tempi (di nuovo un tal favore non si ac- 
cordava che dal principe , come lo dimostra f esempio del giureconsulto 
INNOCENZIO {Eunap. in vita Chrysanth. p. 28G.). ' 

(c) Ingegnosa assai é la congettura di GUGL. MAR. 4 NO sulla legge 77, 

jy. de reg. jur. 1, 2, p. 62q. Egli opina che AZIONI PELLA LEGGE 
erano quegli atti che dovevano esser falli con una legge , per conseguenza 
innanzi il popolo. Ciò almeno riferisce AULO GELLIO (A'otli ..^tziebe tib.S. 
cap. 19) circa l'jii rogazionc; e GIU.STINIANO dei testamenti (pr. insC. da 
test, ordin.) ; benché in seguilo per particolari leggi venne ad alcuni ma- 
gistrati conferita siffatta facoltà, e ciò nonostante ai ritenne f antico nome 
(Vcg. la nostra Istoria del dritto romano, tih. 1 J 4 ^.) rd anche il J 4 ® 
ove acciiralameiita parlasi degli alti legittimi e della loro diflerenza dalli: 
azioni della legge, * 



5 a Lih- /■ tit. a. De iure noi. genh el civili. 

Ine et conceptiones verliurnm, tjuibus inter se homines diseepta- 
hant (L. a§. 6 D. de orig. iur. ), //. Quilibel actus tum votunlariae 
Utm conlenliosae iurisdictionis, apud mngistratum etiam incopeten- 
tem, apud quem legis actio erat , solemni rilu certisque fonnulis 
explicandi , velati manumissio , adoptio , emancìpatio , cessio in 
iure ( L. 3 D. de offic. procons. , L. 4 adopt. L. i. D. 

de offic. iurid^ ). 

• 

§. 70. dCTUS vero LECITIMI erant oegoiìi, pnhVìcevel 
privatitn , vel soleinniter nec tainen coram magistrata, apud quem 
legis actio erat celebranda (a). Actiones legis omnes, legiiimique 
actus ex parte , (6) nee conditionem , nec dien , nec procura- 
torem admittebant , velati mancìpatio , acceplilatio , haeredi- 
iatis adilio ^ servi optio , tutoris datio ( L. 77 L. ia 3 ' pr. D. 
de reg. iur.), nec ilerari poterant (d. L. ia 3 ), nec a pupillo ex- 
plicari , sine tutoris aucloritale.{h. 19 D. de auct. tut. Adda- 
tur SCIE. GETIL. de iurisd. L, i c. 34 p* i 44 -)' 

5. 71. ^aclenus de iure scripto. NON SCRIPTUM ( §. 
44 ) consueiudo , est ius tacito popqli saffi asio ^liberà ad- 
huc repuhlicd , vel tacito consensu prificipis , sub stata monar- 
chico ) iutroductum ( L. 3 a §. -i D. de legib. ). Qui enim iuri 
scripto, idem et non scripto dal auctoritatem , id est, summus 
cuiusque civilatis imperans , quem penes est potestas legislatoria, 

72. Qiiiim ergo consuetudo sit ius tacito consensu legis- 
latoris. introductuin ( 5- 71 ) , consequens est ; \ , ut quaestio 
Jdcti sii , an consuetudo huiusmodi in rep. inoleverit ? quod ex 
dinturnilate teipporis , et actuurn uniforrnium frequentià proban- 
dum (L. 1 C. quae sit long, coiisuet. L. 34 D. de leg.). II. Ut 
introductae eadetn vis sit, ac ipsius legis (J. 9 Inst. h. t. L. 3 a 
§. 1 De legib.). III. Ut et ìegihus anterioribus deroget, et easdem 
piane tollat ( L. 3 a §. a D. de legib. §. a Inst. h. t. ). /^. Ut, 
si qua consuetudo rectae rationi et bonis moribus repugnet , non 
praesumatur a legislatore probari L. 3 g , D. de legib. c. i 2 
3 7 IO 11 X. de ctousuelud.). 

5. 73. Quum vero tot species iuris scripti ex mulatd sub- 
inde reip. Romanae formà natae sint ( §• 4 ^ ) 1 patet V 

eas hodie fere extra usum esse. Hodie ilaque LEX est praece- 
ptum comrnune sumnii imperantis , obligans cives , ut ad eius uor- 
inam actiones suas componant. 

(а) Sic lef-ìiimus actus erant tutoris datio (d. I. 7^1^ D. de reg. iur.) 
el tamen etiam le^atus procons. apud quem non erat legis actio ( L. 3 
P. de offic. procons. tiitorcs dabat L. I^D. eoà. Conf. PETR. FAgRl. 
Semeslr. E. II. c. 22 ). 

(б) V itlgo imnihus hanc qualilntem tribtiunt doctorest sed vide sis 
JAC. GOTHOFR. (Ciniioenl. ad L. 77 D. de rcf. ine. ) 

‘ , • ■ ' 
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Lib. I. tit. a. Dfl dr. di nat, della genti e del iivìle. 53 
e tardine delle parole colle quali gli uomini discutevano tra 
loro (L. 2. §. 6 . D. de orig. iur.y, i." alcuni atii di giurisdizione si 
volontaria che contenziosa davanti il magistrato anche incompetente, 
presso del quale poteasi esercitare 1’ azione della legge , e che do- 
veano celebrarsi colla solennità di talune determinate foratole, co- . 
ine la manumissione , P adozione , 1' emancipazione , la cessione 
legale ( L. 3 . D. de off. proneons. L. ^ , D. de adopt- l. i. 
D. de off. Jurid. ). 

§. yo. Gli ATTI LEGITTIMI erano affari che si dovevano 
celebrare solennemente in publico , o in privalo , senza però 
esservi presente il magistrato nelle di cui mani era t azione 
delta legge (a). Tutte le azioni della legge , od in parte (h) 
gli atti legittimi non amnietlevano nè condizione , iic giorno , 
nò procuratore ; come 1 ’ alienazione , la quietanza , I’ accettazio- 
ne dell’ eredita , 1' elezione dei schiavi , la designazione del tu- 
tore ( L. 77. L. iu 3 , pr. D. de reg. tur.'). Siffatti attilegini. 
mi non poievansi reiterare ( rf. L. ii 3 ) , nc esercitare dal pu- ‘ 
pillo senza l’autorizzazione del suo tutore ( L. 19, D. da auct. 
tut. Aggiungasi SCIP. GENT.z/e jurisdicl. lih. 1. cap. 34, p.i 44 )• 

§. 71 Fin qui del dritto scritto. 11 DRITTO ^()N SCRll'- 
TO ( §. 44 - ) o la cttisueludi ne è un dritto tntrodolto col ta~ 
dio consenso del popolo ( allorché vigeva la tepublica ) , o col 
tacilo consenso del principe nello stato monarchico (A. 3 a 1, 
D. de leg. ) 5 imperocché chi da vigore al dritto scritto , lo da 
del pari al non scritto, cioè il sovrano di ciascuno stalo, pres- 
so del quale c il potere legislativo. 

• §. yi Essendo la consuetudine un dritto introdotto con ta- 

cito consenso del legislatore, ne segue; i*.° che sia una ([uisiione 
di fatto se una consuetudine sia o no introdotta nello stato; lo che* 
si comprova colla continuazione del tempo, o colla freqiKmza de- 
gli alti uniformi ( A. i , C. quae sii. long. cons. L. J 4 > 
de leg. ) ; 2.° che introdotta una volta ha la stessa forza della 
legge f § p , Just.^ h. t. L. 32 . 5 * 1 ^ » 3 ° che de- 

roghi alle leggi anteriori ed affatto le. aholisca ( A. 3 i , $ 1 , 
D. de leg. § a , fasi. h. t. ); 4-” qualche consuetudine 

repugna alla retta ragione ed ai buoni costumi si presuppone nua 
essere stata approvata dal legislatore (A. 3 p , D. de leg. cap. 
1,3,7. ‘ ' X. de consuelud. ). 

§. 73. Nate tante specie di dritto scritto col successivo cani- 
hiamento della Romana republica (J. 45 .), chiaro apparisce 5 .® 
che le stesse oggi sono quasi disusate. Sicché ora la LEGGE è un 
precetto generale del sovrano , che obbliga •% cittadini di con- 
formare le loro azioni a ciò ch^prescrive. 

(a) Così la designazione del tutore era un alto legittimo (L. 77, D. de 
reg.. jur.')ì intanto anche il luogotenente del proconsole, prelso del quale 
1)011 si potea esercitare 1 ' azione -.|M||^egge (L. 3 , Jff de off. procos.), as- 
legoava pure i tutori (L. i 5 , D.^^^Veg. 6. Fabea Sem. ni>. 2, c. aa.). 

((} É una qualità che i dottori comuiifmente attribuiscono a lutti gli 
fUi Ugitliini (vedeU GIAG. GOOOFRtiOO, Comm. adL. 77, de rtgjur.') 


§4 LÀb. I. tit. 3 . De iurt persnnarum, 

5. 7{. Cneteru/n, omneius vvl ad P RS<.)N AS ,vel ad RES, 
vel ad actiorii'S, pertinet ult, liist. h Unde iam hoc libro 

primo, de iure peisduiii um •, libro secando, ferito, et initio quarti 
de iure rerutn , libri quarti capite sexto et sequentibus , de iure 
aciiouum agitar. 

T I T U L U S III. 

De iure personarum. 

§■ 75. HOMO et PERSONA in iure maxime diffirunt. 
Homo est, cuieunii|ne nieiis ratiotie praedila in corpore liimiano 
couijiigit. Persona est homo , cutn stalli quodum considcraius. 

5 - 76. STATUS est qualitas , cuius ratione homines diverso 
inre utuniur : isque est vel NATURALÌS, vet Clf'lLJS , qui 
iterum in statiim UBERTATiS , ClVlTATlS , et FAMI- 
LIAE dispescitur (L, ult. D. de cap. minut.). Certissimurn er- 
ga iitris uxionia est: <|uicunqi|c millo lioriiin triiim staluum gau> 
det , iure Ilomauo, dou peisona , sed res ^bctur ( §. 75 ). 

§. 77. Serous itaque est homo ( §• 75 ); est edam perso- 
na, qualenus ciirn stata naturali consideratur (L. 22 pr. D. de 
reg. iur.)- ( §. 76 ) : sed ratione stalù.s cioilis est isUfìxsxstos non 
est persona (THEOPUfù. pr. lustit, de stipai, serv.), personam- 
Jegibiis non li.abens [CASSIODOR. Var. L. 6 c. 8) res mancipi. 
yULPJAN. Fragr tit. 19 5 - 2)iuier res, quae in fundo sani, coni- * 
jirehensus (L. 3 a 2 D. de Legai. )siìie capile (§. 4 Instit. de capit. 

di-min.) , iVn/MO prò nullo et moriuo hahendus ( L. 32 et 209D. 
de reg. hir.) (^a) quia nef stata fantiliae, nec civitatis, nec liber- 
talis gaudet ( $. 75 et 76 ). 

§. 78. Ad priorem ergo personae notionein et staturn liher- 
iatis ( §. 76 ) pertinet prùma personarum purtitio in LIBEROS 
et SEREOS , et illorum subdivisio inJNGENUOS et LJBER- 
TINOS (pr. et 5. 5 . Inst. h. t. ). 

§. 79. Liberi a LIBERIATE, serstì a SEREITVTE di- 
cunitir, ìlla est naturalis factdias eius , quod cuique lacere libel, 
iiisi quid vi, aut iure prohibealitr (J. 1 Inst. h. t.).Haec conira 
constiliilio iuris geutiuiu secundarii ( $• 32 ), qua quis domi- 
nio alieno coulra naluram subiicitur ($. 2 Inst. h. t.) (^). 


(o) Ilis tettimoniis 'addendus Incus insignis PASCASI I , diaconi 
roma /11 , de Spiritii Sanclo , lib. 2 , c. 4 t f/ai sceculo quarto scripsìt : 
.Apud nu9 homines filìus fsmilias juzti p.itn-m , vcl servus juxta dbminum 
persona propiie lociiin uoii liahcnt. Et qiiibusdam interjeclis i Persona' 
rei juns est. , subitanl'a res iialnrac. 

, ib) UtraqU* huea dejmitio et antiqua et Stoica eSl ( 5/ >S .)«- l^uent 
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Lih. /. tìi. 3 . Del dritto delle persone. • 

s. Da rimaaente; ogni drillo ri»j;uarda o le persone, o le 
cose o le azioni ( §. alt. Ju.s(. , h. <•)’' Laonde nel primo libro 
si irallerà del dritto delle persone j nel secondo , leiio e priu- 
ci|)io del quarto del dritto delle coìe ) nel quarto dal capitolo 
sesto c Seguenti dello azioni. 

TITOLO III. 

* 

Del Dritto delle persoti,*. 

J. ^5 L’ UOMO E LA PKR.SONA in dritto sono due ob- 
ietti diflerenlissiini. L' uomo è jin ente che ha nel corpo umano 
un' anima ragionevole. La persona è un uomo considerulo in un 
cerio stato. 

J. 76 Lo STATO è una qualità in virtù del quale gli uo~ 
mini godono di dritti particolari •, iles^o è N ATUR A LK O CIVI- 
LE , e questo seoondo suddividasi in STATO DI LIlìEll l A’, DI 
CITTADIlNAìSZA, e di famiglia (L. all. de cnp. miniit.). 
Quindi r assioma certissimo di dritto: chiunque non gode di al- 
cuni di questi tre stati per dritto romano non è persona , ina 
cosa (§ 75). ^ 

§. 77 Sicché ir servo è un nomo (§ è del pari una per- 
sona in quanto < 4 ie considerasi in imo stato naturale (L. pr. D. 
de reg. iur.'\ (§ 76) ; ma nello stalo civile non lia personalità 

Ì aprosòpos ) {Theopliil pr. Justit. de slipul. sere.), poiciic la 
egge non gHcl' accorda ( Cassiod lib. 6 , vur. cap. 7 ) ; cosa 
mancipi (^patrimoniale) (ULP. Fragm. tit. 195 1 ) ; r* compreso nel 
numero degli oggetti che fanno parte di un fondo ( L. 3 a , 
§. 3 D. de legai. ) ; non ha testa ( §. 4 ’j Jnst. de capii, de- 
min. ), anzi è risguardalo come non esistente ( L. ài e. 20^ D. 
de reg. tur.) (a), perchè non gode nè di stato di famiglia , nè 
di cittadinanza , nè di liberta ( § 7^ , 7S). 

5 78 Ecco perchè la prima divisione delle persone in LI- 
BERI e SERVI, e la suddivisione dei primi in INGENUI 
ed in LIBERTINI ( pr. et § 5 , Inst. h. t. ) appartiene alla pri- 
ma nozione didia persone ed allo stato di libertà ( ^ 7^ )■ 

§ 79 I liberi traggono tal nome dulia LI BEUTA’, i servi 
dalla SERVITÙ’. La prima è la facoltà naturale che ciascu- 
no ha di fare ciò che gli piace , purché non sia vietalo dalla 
forza o dal dritto (§ t Inst. h. t. ); la seconda per l'opposto è 
uno stabilimento del dritto delle 'genti ( secondario § 39 ) per 
lo quale uno contro natura vien sottoposto al dominio di un'al- 
tro (b) ( § 2 Inst, h. t. ). 

(«) A siffatte testlonianzc è uopo aggiungere un passo rimarchevole di 
PASCASIO , diacono romano (de Spiriiu Sanclo, lih. 3 , c. 4)? che •cn- 
veva nel quarto secolo: Appo noi il figlio di Jamtglia rigtiarilo al padre, lo 
schiavo riguardo al padrone non costituiscono persona. E poco dopo : La 
persona i cosa di dritto , t esistenza cosa di natura. 

(i) L' una « r altra dslìoizioue c antica e stoica ( $ 18 ). Impcroc* 
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56 hih, /. lit. 3. De iure persortarum. 

§. So, Et sane apud Romanos serviius ideo quoque cantra 
naturam esse videhatur , quod essel conilitio, qud homo persona 
esse desinebat , et in classem rerum redigebalur ( qQ ). 

J. 8i. Servi vero au< nasciintur, aui fiunt. NASC UNTVR 
ex ancillts nostris (§. 44 luslil. li. t.) quia servi suntres ( §. yy ), 
et ex iuris principiis foetus , tamquam accessio ventris , ad 
dominuni ventris pertinet 19 Inst. de rer. div. L. 6 D. de ad- 
9uir. rer. dom. ( Eid. infra 356 seq. ). 

• 

5. 87.. FJUNT servi vel ex iure genlium, vel ex iure ci- 
vili. EX IURE GENTIUM per captiviiatem , unde servi dicti 
quasi servati (n); rnancipia quasi manucapLa (§, 3. lustit. li. t.). 

/ 

5. 83. Ex IURE CIVILI lustinianeo (^h) i/i poennm servi 
funt : I maiores xx. annis, qui se pretii parlicipandi ctiussd 
venumdari passi sunt(§. 4 inst. b. (.); 2 liberti ingrati adversus 
palronum ( §. > Insù de cap. dem. L. un. C. de ingrat. lib.). 

§. 84. Quia servi e personis res fiebant ( 5- ■ ^ecte 

sane dicitnr , nullam eateuus in eorum stata esse differentiam 
(§. 5 Inst. II. t.), quamvis negar'i ncqueat, ^^ia eorum officia , 
variosque ordines ocrurrere , et aliurn servum altero liberalius 
hahilum immo et panilo (olerabilioreni fuisse coUditionem S TA~ 

adnwdum enìm Stoicis onwes homines natura liberi eranl ; adecque ler- 
vitus natnrae repu^nare videhatur ( MERILL. Ohs. L. I.c. l5); ita et 
idem sentìebant ICti {h. 4 D- de iust. el lur. L. 3a D.de rrg. iur.). iVrr- 
viluris vro definitio tolidem pene verbis apud Stoicos legitur (^Vid, AR- 
RIAN Diss. Epictet. L. il. c. 1 et L. IV. c. i. SIMP LIC. Coniineot. 
ad EPITECT. Encliir. c. 2 PERS Sai. V, et ibi CASAOB.). 

. 

(a) Eiymalo^ia vere Stoica. Solehant eiiim Stoici, eorumque exemplo 
ICti , loco etpmoloqiarum prammaticalium, allusiones quàsdam satìs ali- 
quando contortàs dare. Talis est eljrmologia testamenti (pr. Insl. de te- 
stam. ordia. ) mutui ( L 2 j. 2 O. de reh. cred), peculii {L. 5 J. 3 O. 
de pecul. ), redhibitionis (L ■ 21 pr. D. de AFdil. .«dict.), divertii (L 2 
}ir. D. de divori. ( Conf. de iureconsuUorum etymologiis SCIP. GEX- 
TJL. Orijines , MENAG. Amoeii. iur. civ. cap. 3i) , et CAR. ANDR, 
J3UKERIUS. de V. C. T..itinit. voler. ICtorum p. a5 , 27 , 4^a. 

(A) Antiquo enim iure elium servi /,'ehant: 3 qui censum vel militiam 
sulterfiigerant ( CICER. prò Caecin; cap. 34 ): 4 nd supplicium capi- 
tale damnati , vel servi poenae 3 lost. quib. mod. iui. patr. polest. 

solv, : ) 5 mulicres liberae scrvorum alienorum amore bacchanles,ex SC, 
Claadiano ; 6 qui ab alio adserti , praeslitdque cautione per edictuin 
citati , intra annum se kauj stilerant. Sed census et militia leda tempore 
lustiniani pridem ab usu rece sserant i scrvitulem poenae , quod ad fa- ■ 
vorem' et successionem cognatorum attinet, ipse suslulit lustiniantis (Tior. 
XXII. c. 8.) nec non SC. Claudianum un. C. de SC. Claud.an. toll.) 
Adsertinnem idem admodum reslrinxil(^ L. ie!2C. de adaert. toll. Vid- 
VUIAC, Paratiti, c. toJ.) 
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lib. I. tit. 3 . Del dritto delle persone 

^ 8o Presso i Romani perciò la servitù sembrava contraria 
alla natura , perchè era una condizione per la quale 'Tuomo ces- 
sava di essere una persona e passava Ira le cose (5 76 77)' 

S 81 Servo o si NASCE , o si DIVIENE. SI NASCE 
dalle ancelle ( 5 J Inst. h. <• ) , perchè i servi sono delle co- 
se (§. 77 ) > e perche, dietro i principii del drillo , il feto , 
come accessorio del venire , apparlienc al padrone del ventre 
( § 19 Inst^ de rer. div. L. 6 - D. de adquir. rer. domili.., e Veg. 
più iu basso , 5 356 ). 

§. 82 Si ADDIVIENE servo o per drillo delle genti o per 
quello civile. Col primo in vigore di una cattività onde si chia- 
jnano servi quasi servali (a) e schiavi ( mandpia ) , come presi 
per mani quasi manucapta'S cioè colla forza (§ d Inst. h. t. ). 

5.* 83 Per DRITTO CI VILE giustinianeo (ò) divenivano ser- 
vi in pena , f i maggiori di anni 20 , che per danaro espone- 
vansi alla vendita ( 4 > T'/st. h. t. ) 3.“ i liberti ingrati ver- 
so i loro padroni ( 5 * de cap. dem. L. un. c. de ingral. 

lib. ), 

§ 84 Poiché i servi da persone divenivano cose (§ 80), ra- 
gioncvolmenie si di&^he nel loro stato non vi è alcuna diife- 
renza (§5 Inst. benché non si possa negare che vi fos- 

sero tra loro attribuzioni ed ordini diversi; che un servo non venisse 
trattato più 'l|^'ermnenie di un altro, ‘che anzi più tollerabile fos- 


che , siccome, secondo i Stoici, lutti gli uomini erano naturalmente liberi, 
e la •ervitù scdihrava ripugnare alla natura (MERILL. oèsere. /ib.i.c. i5), 
cosi nella stessa guisa la sentivano < giureconsulti, che seguivano, come abhiamo 
dello, i lorb dogmi ( L. 4> D. de just, et jure. L. 3a, Z>. de reg. jur.), 
La definizione della virtù si legge quasi cogli stessi lermioi presso gli Stoici 
( V. abbiano , Dhs EPICTET. c. i , e libi 4 c. i . SI MPLIC. Co/»m. 
ad EPICTET. Enchir. c. 2 . PERS. sat. 5 ed ivi CASATJB. ). 

(a) Etimologia veramente stoica ; poiché gli Stoici , ed a loro esem- 
pio i giureconsulti , in vece dì etimologie grammaticali , adopravano al- 
cune allusioni , talora mollo stiracchiate. Tal' è T etimologia del ttsta- 
mento (pr. Inst. de test.); del mutuo (L. -x , ^ 1 . ff de reb. cred.y, del 
peculio (L. 5. 5- il, ff de pccul.); della redibizione (C. al, pr. ff. de stidil. 
dietn)-, dii divorzio (L. a. pr._^ de divori.). Veggasi siiUetiinologia dei giu- 
reconsulti , SCIP. GENTILE, Origines-, MENAG. Amaen. jur. civ, c. 3g 
e c. AND. UUKECUS , de Lai. vet. jur. c. p. a5 , 37 , 4^^. 

(i) Imperocché per dritto antico divenivano servi 3.“ coloro che sfug- 
givono il censo o la milizia (CICER. prò Caecin. c. 34); 4 .“ i condan- 
nali alla morte, o i servi di pena (J 3, Inst. quibus ntodis jus patr.); 6.° in 
virtù del senato. consulto Claudiano le donne libere innamorate perdutamente 
dei servi altrui; 6.° coloro, che pretesi servi da nn altro e citati per editto, 
previa cauzióne , non si prcieiilavano in giudizio fra un anno. Ma il 
censo c la coscrizione mollo tempo prima di Giustiniano erano già disu- 
sati. La servitù di pena fu del pari abolita dallo stesso Giustiniano per 
favorire la successione de’ cognati (JVov. 22 , c. 8. ),' non che il senato- 
consulto Clandiano (L. i , c. de se. Claud. toU.). Ristrinse altreii molto 
I' asserzione (L. 1 e t , c. de Pedsert. Veg. cujac. , Parai, c. allo stes- 
so titolo.) 

* 
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58 TJh. J. tit. 4> ingenuis. 

TU LIBERORUM , qui (tatutam in tempus aut coodilionein li- 
bcrtateni liabebaQt(L. 9 D. de Hatuì\h.)et yIDSCRIPTITJO- 
RUM C OLONORU MQUE (L. 3 et 4 i de agric. et cens. et 
ibi CUIAC Nov. CLXII. c. 3 . ). 

5 . 85. Caelerum Germanicae originis genles sempcr haec 
principia ingnor drunt ( TACIT. de mor. Geroiau. cap aS). Hmc 
serpos tjuidem hahebant , et hodieiiuin passim habent bomines 
proprios ; scd eos non res esse , iudicant , veruni persunas, gau- 
denles iure connuhii , coniraciuum , et testamenti factionis. Al- 
tamen glehue , vel fundo adscripti , cam fundo vendunlur , t/o- 
minisque operas et censum debent, nec non quisbusdam locis cer~. 
tam pecuninm prò liberiate matrimonii , et prdecipuum ex hae- 
reditate, veluti optimum caput, oplimas exuviaSf^etc.(^Eid. HA R- 
PRECHT. Traci, de iure mortuar.', et POTG^ESSERI Traci. 
.. de statuact cond. ter. in Germania). hactenus terviunt : reli^ 
■qua sibi adquirun't. ‘ * 

§. 86 . HI quoque vel nascuntur , vel fiunt. NASCUNTUR 
'ex ancillis , EIUET non quidem per captivitateni , sed alibi 
per addictionem voluniariam , alibi per cum alienò an- 

cilJd , alibi per snlain babiiadonem , dom^Ktimque iis locis con- 
stitutum , tthi valet adagium: Aer servos rSiiiU.Die Luft macht 
ci^en , velati in Algovid , Stteviae traclu (Uid.WlER^ . et THO- 
MAS. Diss. de'bomiu. propr. P'OTQIESS. Tr. cit. Conf. quo- 
que £lem, Doslr. iur. Germ, L. I. tit i.) 

% 

§■ 87. Haec de servis. Hit appositi LIBERI , qinim in in- 
genuds, et libertiiios ’distinguantur (J. 87) de illis Titulo IV. , 
de liis Titulo V. agitar. 

1 |» . T I T U L U S IV. 

De' ingenuis. 

§■ 88. INGENUI ( qui et n»f’ e£oxòi» , liberi diciir.lur(fi) ) 
a gigneiido nomea habent, quasi quibus ingenita est libcrtas-, vel 
ut JSIDOR. (Orig. 1 . g c. 4 )> quasi qui in genere habent libei- 
tatem , non in lacto, 

$. 89. Tngenuut itaque est, qui, statini ut oatus est , liber 
est ( pr. lost. h. t. ). 

§. 90. Quum vero ad nalales hic respicialur, favore inge- 


la) Exemplum est in L. 4 D- de .iust. et iur, ubi VLPIANUS. in- 
vicem opponit liberoi, servot , et tertium genus Jibertos. Quae obiervatio 
projcit ad tenus' aliquntj panilo •.diffiviliortt explicondot , e. g. L, 9 
pr. C. ^'b. de liberali cauiiAf 
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Lib. I. tit. 4- ingenui. 5 g 

te la condi^ione de'servi detti stata liberi., i 'quali godevano della 
libertà per un dato tempo , o sotto condizione ( L. Q. D. de 
stata lib. ), non che degli ASCRITTICI , _e dei COLONÀRl 
(£f. 2 e4 c. de agno, et cons. e ivi CUJAC., N(\y. CLXFIc. 3.). 

§. 85 Del rimanente i Germani d’ origine ignorarono sem- 
pre siffatti principii ( TACIT. , de mor, Germ. )* Avevano 
de' servi, ed attualmente altresì in molti luoglii hanno degli uo- 
mini che li appartengono: ma non li risguardano però come cose, 
ma come persone che godono del dritto del matrimonio, dei con- 
tratti e dei testamenti. Nondimeno attaccati alla gleba od al fon- 
do possonsi collo stesso vendere ; debbono ai loro padroni le fa- 
tiche ed il censo , éd in alcuni luoghi pagano una certa somma 

S er la libertà del matrimonio , ed una anticipazione per 1’ ere- 
ita come ottimo capitale, i migliori effetti (f'. HARPlìECHTy 
Tract. de iure tnortuar. , e POTGIESS t'R , Traci, de stata 
et cond, serv. ). Ecco io che sono schiavi, il resto racquistono 
per loro stysi. , 

86ySiffatte specie di uomini ancora nascono tali o vi 
divengono. NASCONO dalle ancelle.*, lo DIVENGONO non per 
cattività, ma in alcuni luoghi per assoggettamento volontario, in 
altri per lo matrimonio con donne serve altrui ; ,in altri per 
la sola abitazione e per lo stabilimento di domicilio in luoghi 
ov’ è ricevuto questo proverbio ; L’ aria produce i servi a Vie 
Lust Machl Eigen « come in Algovia , cantone della Svevia ' 
( P. IIÉRT. e THOMAS , Diss. de homin. propr , leggousi 
ancora gli Elementi del nostro dritto Germanico L. _ 5 . t. i. ). 

. §. 87. Ecco ciò ch’era da dirsi su’ servi j ad essi sono in 

opposizione i LIBERI , che si distinguono in ingenui ed in 
libertini (§. 78) ; si tratterà dei primi nel titolo IV, dei secou- 
di nel V. ' 

T I T O L O I V. 

DegV Ingenui. 

5. B8. Gl’ INGENUI , che diconsi liberi per eccellenza 
kat' exochén ) (a) traggono siffatta denominazione » gignendo,, 
cioè esser nato libero, avere la libertà innata ; o , secondo ISI- 
DORO {Orig. l. 9. c. hanno la libertà congenita e non già 
nel fatto. , 

§. 89. Ingenuo dunque è colui che appena nato è libero 
(pr. List. h. /.). 

5. 90. Siccome qui si ha riguardo ai natali , a favore del- 


la) Se ne ba un esempio nella L. 4 de sutt. et jur. oje TILPIANO 
oppoDe Ira loro i liberi e \ servi, Siflatta osservazione è utile per iipicgare 
' alcuni lesti alijuanlo difficili^ per esempio la L. t. pr. .C, Ihtod. da 
liberali caussa. 


. DiJiUed by Google 


6o 'Lih. I. tit. 6. De libertinis. 

nuitalis invaluit axioma : ingenaus est quicumqae est natus e ma- 
ire, quae tempore vel conceptionis , vel partùs , vel intermedio, 
dum uterum gessit , saltim per momeatum libera fuit ( dici* pr. 
lusl. h. t.). , * 

§. 91. Ex quo consequitur : i ut ingenuui nascalur ex pa- 
renlibtts libertinis 5 1 nec non ex liberà et servo ; 3 iteni vulgo 
qiiaesitus, si niater sit mulier libera', (a) 4 Ut non ojficiat inge^ 
nuilati manumissio , si quis ingenuus nalus iniuste in servituten 
detrusus fuerit (§. i Inst. h. t.) e. g. a latronibus captus ( L. 
i 3 pr. D. (jui (estam. fac. pnss. ): 5 . Ut liberi , olirà permit- 
iente iure vetere a patre venumdati , vel noxae dediti nec non 
obaerali , addicti creditoribus , posleaque mOnumissi , non liber- 
tini cssent , sed ingenui ( QUINTILI AN InsX. orai. lib. 5 cap. 
ro. et lib. 7. cap. 3 Declam. 3 ii, 34 <> et 34 a< )• 


§. gl. quis statini, ut natus est, liber fuerit, facti quae- 
stio est ; Super quihus facti' qiiaestionihus quurn jusj urandunt et 
res iudicala prò verilate habeanlur ( L. loq D. de reg..iur. L, 
8 C. de reb. cred.) consequens est, 6 ut et liberti nus habealur 
ingenuus , qui sententid iudicis ingenuus pronunciatur (L. a 5 D. 
de stat. hom. ), nec non: 7 qui deferente patrono iuravit,se in- 
genuum esse (L. 3 o 4 - Ó- de inreiur). Quod ad slatum inge- 
nuorum attinet, ed de re plura diximus in £lem. iur Germ. lib. 
1, tit. 3 . ). ■ 


T I T U L U S V. 

^ De Libertinis. 

§. 93. Hactenus de ingenuis. LIBERTINI , (b) bis ap- 
positi, sunt , qui et iusta servilute ( 5 - 9 ‘* 4 ) maoutnissi suut 
( pr. Inst. h. t. ;L. 6 De stat. boni.). 

5. 94 - MANUMISSIO est de manu datio (pr, Inst. h. t ) 
Ma nus autcm potestatem denotai in iure nostro , ut et olim ve- 
qribus (f^id. LIV . Lib.. 34 cap. ii.). Quuni.enim servi essent 
res ( §. 77 ) , dubium non erat , quin domini dominio suo se 
abdicare , adeoque servis libertatem reddere possent. 


(a) Quamvis enim alias liberi sequantur conditionem patrie t id ta- 
men non procedit extra nuplias, quia sine He pater non intelligitur. lin- 
de extra malrimonium conditio matris speclatur (L. 19 et à 4 de itat. bom.). 

(i) Libertini dicuntur ratione statiìs: liberti in relalione ad palronos. 
Hit sunt hi (^fT-id. LAfTR. yALL. Elrfiaot. Lat. 

Lin gu. L. IV. c. i>. Olim tamen libertuhtral manumissus, libertinus « 
lib erto natus (jSUETON‘ CUud. c. a 4 -) 


Digilized by Googl 



• ' lÀb, /. tit. 5. 2?c’ libertini. 6i 

r ingennitk prevalse 1’ assioma : è ingenuo chiunque nasce da 
una madre , la quale nell' atto del concepimento, o del parto, 
o nel tempo intermedio dilla gravidansa, fosse stata anche per 
un momento lìbera ( D. pr. Jnst. h. t. ). 

91. Dal che ne segue : i.° che 1’ ingenuo può nasce- 

re da genitori libertini ; 2.° ed anche da una donna libera e 
da un servo ; 3.° che è lo stesso di un ragazzo il cui padre fos- 
se incognito, e la madre è libera (a); 4*'’ manumissione 

non distrugge l' ingenuità , se qualche ingenuo ingiustamente sia 
divenuto servo (, § 1 Inst.h.t.'), per esempio, preso dai brigan- 
ti ( £. i3. pr. D. qui testam.facer poss. ); 5.“ che i figli venduti 
dal padre , come 1' antico dritto permetteva , d dato in ripara- 
zione de’ danni , non che i debitori aggiudicati a’ creditori , e * 
quindi manomessi, non erano libertini, ma ingenui ( QUIN- 
TILIAN. Inst. orat. lib. 5. cap. 10 e lib. q cap. 3 Decl.Zn 
340 e 34> )■ 

92. Se uno appena nato sia libero è quistione. di fatto ; 

e su di ciò , avendosi il giuramento e la cosa giudicata come 

una verità ( L. 207. D. de reg. iur. L. 8 c. de reb. cred. ) 

ne segue : 6.° che un libertino si ha per ingenuo allorché è di- 
chiarato tale con sentenfa del giudice ( L. a5 D. destai, hom.)^ 
del pari 7.° si ha per tale colui , che ad istanza del suo padro- * 
ne , abbia giurato che sia un -ingenuo ( L. 3o 4 D- de iu~ 

reiur. ). In quanto a ciò che concerne lo stalo degl’ ingenui ne 

abbiamo pirlato abbastanza negli Elementi del dritto germanico 

( lib. 1 tit. 3. ). 

TITOLO V. . 

« * 

De' JÀbertini. ’ 

5 93. Finora degl’tR^eRut.- Ad essi oppongonsi i //fcer/jRi (ft), 
cioè quelli che sono stati manumessi ( pr. Jnst, h. tit. L. 6. D. 
de stata hom. ) da una legittima servitù ( § 92 , ir'). 

^ 9|. La MANUMISSIONE , è I’ uscire dalla potestà altrui 
( de manu datio ) ( pr. Jnst.h. t. ). In dritto mano dinota pote- 
stà come lo significava presso gli antichi LIV. lib. 34 cap. 

»i ). Imperocché, i servi essendo delle cose (5 77)» 
dubbio che i padroni potevano rinunziare al loro dominio e ren- 
dere cosi ad essi la libertà. 


(<i) Benché i figli seguono in altre cose la condizione del padre, par- 
nondinieno ciò non ha luogo fuori del matrimonio, senza di cui non si co- 
nosce paternità. Sicché in tal caso dcesi aver riguardo alla condizione della 
madre (L. \q e D. de uatu homin.). 

(fi) Cbiamaosi libertini in ragione dello stato ; liberti relatÌTaroente 
ai loro padroni. I primi sono manomessi ( apeleutheroi ), gli altri sono 
dell' ordine de’ manomessi ( apeleutherikoi ) ( Veg, LORENZO VALLA., 
tib. 4 , Eleg. Lai. Ling. c. 1 ). Anticamente però il liberto era il ma- 
nomessa, cd il Ubertino il figlio di un manumesso («Tret. Claud. c. 24. }• 
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6i * Uh. I. Ut. 6. De Lihertinis. ' - * 

p 5 . Modi manumi itendi veteres , et solemnes eran/ CfiV- 
SUS , TESTAMENTUM y^IISDlCTA ( CIC. ia Top. c. 
a, ULPIAN. Frag. tit. i.§. 8.). iJcti guuin census luslralis tam 
a Vespasiani temporibus ab usu recessisset ( CEESORINì de 
die nat. cap. i8) nisi guod eum tango intervallo inlerieclo re- 
pellerai Decius {TREBELL. POLL. 'm Valtrijin.). Costnnfinui 
M. in eius locurn substiluit manumissionem IN SACROSAE- 
CTJS ECCLESIIS ut apparvi ex duabus codicis legibus (L. 

1 et a C. de liis , qui in Ss. Eoe!.) guae solar restant ex tri- 
bus conslitutionibus, guas eum in hanc rem edidisse tradii SO- 
ZOM (Ilist. Eccl. lib. ì. c. g). Hinc omisso censu , hunc tantum 
modum religuis bccenset Juslinianus ( 5 * i Inst. li. t. 

t 

J. q6. Modi novi et tninìis solemnes erani plures (a)-, veluti 

PER EPISTOLAM, inter AMIC0S{$. i Inst. h. t.); pER 
CONVIVIUM ( CAI. Inst. lib. t tit. i a ); PER NOUl- 
NATIOffEM F/LII (5- la Inst.^e adopt. ). 

§. 97. PER CENSUM LlLS^RALEM libe.'ahantur servi, 
gui nomea suum in censura, lussa domini, conferebanl (^ULP. 
Fragno, tit. 1 J. 8,) ac deinde intererant lustro (CIC. de Orat. 
lib. 1, c. 4 ®- Fragm, e velcri ICto 5 - *'7 apud CL. SCHUL- 
*' TING. lurisp. antiq. anteiust. p. 809.). Sed hie modus iam lu- 
Stiniani tempore pridem ab usu recesserai ( S g5 ). 

5. 98. IN SACROSANCTJS ECCLESMS liherabant ser- 
POS, gui die imprimis paschalis ( GREG. NYSSEN. Orai. li. 
de resurr. Ciiristi lib‘ 7 C. de fer. ) sub pdspeclu plebis , ad- 
sislenlibus Christianorum antistibus, ila manumittebant, ut pro- 
pter fucti memoriam vice aclorum recitaretur libellus solemnis , 
vel scriplura,, in gud ipsi vice testium signarent (L. « , C. de 
bis qui in Ss. Eccl. Cor>f. lAC. GOTUOFRED. ad L. un. 
C. Th. lib. 4 7 P®S- 355 tona. i. ). 

r • 

§. 99. TESTAMENTO servus manurnittilur gaia servi suiti 
res (§• )ì et de rebus cuigue legare perrnittit lex XII. Ta- 
bularuin (h. lao, D. de verb. sign.). jFVt hoc vel DIRECTE , 
vel per MODUM FIDE ICOMMISS I. Dìrecte ipse testator ma- 
numilil : vel EXPRESSE \ Stichus liber esto ; vel TACITE ; 
Stiebus haeres, Vel tutor liberorum meorum esio. Duin enim vo- 


(a) Cave enim existimes, hos tolos fuisse. Liherae enim v. g. f ebani 
ancillae , guas dominus matronali habitu ornaverat. Uberi credebgntur 
servi , gai volente domino tabulas signaverant (JQVINTIL. Declam. 3{,i 
et Z^a)-,vel quos dominus domi dexterà prehensos circumegerat (^APPIAN • 
de bello civ. , lib. i.)Sic puerum liberum indicatum nnvimus , cui bal- 
lam et praefextam tngam impotuerant venalità (^SUETON. de dar. rhet. 
e. 1 Cony. MERILL. Ob$, lib. 7 cap. i 4 -)‘ 
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Lib. 1 . tit. 5 . Libertini. 6 Ì 

j. 95. 1 modi antichi e solenni di manomettere erano il 
Censo , il testamento , la dichiarazione del pretore ( naotCTJ ) 
{eie. in Top. c. a. ULPIAN. Frag. tit. t J 8 .). Ma sicco- 
me il censo lustrale disusato fin da’ tempi di Vespasiano (C£/V^ 
S ORINO de die nat. cap. 18.) , e ristahilitò molto dopo da 
Decio (TREBELL. POLL. in FnierzVz/i.li Costantino il Grande 
yì sostituì la inanuiuissione nella S. CHIESA { L. i. e 2. de 
bis , qui in Ss. Eccl. ) , come apparisce da due leggi del Co- 
dice , le sole che restano delle tre costituzioni dallo .stesso pro- 
mulgate su tale oggetto , secondo rifeiisce SOZOMENE[tsL 
Eccl. lib. I. c. 9). Ecco perchè Giustiniano, omesso il censi- 
mento, aggiunge agli altri modi' quello della manumissione 
nella S. Chiesa { $ s Inst. h. t. ). 

96. Le nuove forme e meno solenni di manomettere e- 
raiio multe (a) , come per via di LETTERA TIÌ d GLI AMI- 
CI ( 5 Inst. h. t. ) ■, NE’ CONFITI {CAI , Inst. lib. 1 tit. 
1 Sia); PER LA QUALIFICAZIONE DI FIGLIO. 

5. 97< Pel CENSO LUSTRALE divenivano lil>eri i servi 
che, per ordine del padrone , iscrivevano il loro nome nel censo 
{ULP. Fragm. tit. 1 5 ^) ' **** poi dovevano intervenire al 
lustro (Die. de orai. lib. 1 c. 4 <> Fragm. e veteri Iclo J 17, 
presso CL. SCIIVL TING , lurisp. antiq. aiUeiiist. p. 809). Ma 
siffatto modo molto tempo prima di Giustin. era già disusato ($95). 

5. 98. Venivano nelle CHIESE liberati i servi , che uel 
giorno di Pasqua (GREG. NFSSEN. Orai. 11. de resurr. 
Christi lib. 7 , C. de fer.) alla presenza del popolo coll’assi- 
stenza de’ vescovi erano manumessi ; di mudo che per conser- 
vare, memoria della ricevuta libertà, in vece degli atti , leg- 
gevasi una formola solenne , o scrittura in cui gli stessi liber- 
tini , facendo da testimoni , vi ap|K>nevano la loro firma (L 1 
C. de his qui in Ss. Ecel. Feg. GIACOMO GOTOFREDO 
alla l. un. C. Th. lib. 4 tit. 7 , p. 355 tom. t ). 

5. 99. I servi erano manumessi per TESTAMENTO, per- 
che , essendo risguardati come cose ($ 77) la legge delle XTI ta- 
vole accordava a ciasd||io di disporre del suo avere (L. lao D.de 
verh.sign.). Ciò si faceva o DIRETTAMENTE oper mezzodi FE- 
DECOMMESSOt DIRETTAMENTE io stesso testatore ma- 
nomette o ES PR ESS amente in questo ntodotSlico siate Ubero-, 
o TACITAMENTE-, Stico siate mio erede , o tutore de' miei Jigli. 


(a) Nori erano quoti i (oli modi. Imperoccliè le serve divenivano li- 
bere attorcile li p.vdronc le faceva vestire un sibilo di padrona di cosa, l 
servi divenivano liberi allorcbè per ordine del padrone sottoscrivevano un 
testamento ( QtJlNTlL. Deci. 34i , 34a ) ; o allorché il padrone pren- 
dendoli per la destra nella casa propria li faceva girare intorno intorno 
( APPIA.N. de beilo civ. lib. 1 ). Sappianio che un ragazzo servo era di- 
chiarato libero qualora i mercanti lo decoravano della toga pretesta e deU 
1’ nrnauiento pettorale { SVETON, de clar. rhet. c. i. Vag. MERILL. 
Observ, I. I , e. 14 . ). 
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luit servum smm haeredem , t>el tutorem fieri , procuì dubio et 
liberum fieri voluit ( 5 Ì**st. qui et ex quib. causs. man. 
L. pen. C. de necess. serv. ber. Inst. qui test. tut. dar. poss. 
L. 3 a 5 - 3 D. de testam. tut. ). Per modum fìdeicommissi , 
quum testator vel haeredi, vel legatorio iniungit , ut sertnim 
manumittat ( a, Inst. de reb. sig. per fìdeic. rei. ). 

5. 100. Mammissio per FINDICTAM erat acUo legis 
69- a ), et bine Corani eo magistratii , apud quem eroi legts 
aetio , sMemni rifu et formtda explicanda (a). Quia tamen si- 
mid eroi aclits iurisdietionis i>oluntaria ( S- 69. 3 ) . non opus 
eroi , ut prò tribunali fieret . sed oidebatur recto manumitti ser- 
vus , etiam quatido praetor aut praeses in baine um , w/ in thea~ 
tram ibat ( 5 3 Inst. h. t. L. 7 D. de manum. vind. ). 

§. loi. Di modi sollemnes sun/ manumissionis. PER EPI- 
STOLAM manumissio sine soilemnitale fiebat ( § 96 ). linde 
et absens hoc modo manumittebatur ( J aSo • ) ( L. 38 pr. D. 
de adquir. vel amitt. possess. ). Postea lustinianus primus re- 
quirebat quinque testium subscriptionem ( L. un. 5 > C. de lat. 
liberi, teli. ). 

£. 102.- INTER AMI C OS manumittebat dominus , quando 
servum , quinque convocatis testibus , liberum esse iubebat , ( L. 
^un. 5 3 C, de Lat. liberi, toll. ). 

5. io 3 . Quumque indecorum olim videretur , cum servis 
acciimbere dominum ( Vid. Ani. nostr. Rom. h. t. J 8 ) : et 
is PER CONFI yiUM nianumisisse censebatur , qui servum 
adhibuerat mensile (b) , CAI ( L. I. Inst. tit. i 5 - 3 . ). 

5. io 4 - Deniqne . uli olim servus , a domino adoptatus, li- 
ber fiebat , ita lustinianus auctoritate Catonis aliorumque vete- 
ram statuerat , ut is servus , quem dominus , actis intervenienti- 
bus, FILIUM SVVM ADPELLAFERAT , liber esset ; licei 
hoc ei ad ius filii accipiendum non sujficeret ( 5 >3 , Inst. de 
adop. ). 

5. I o 5 . Omnes ita manumissi e servis fiebant liberi , e re- 
bus personae { § jS ). Et olim quidem ex instituto Servii Tul- 
ìii ( DIONFS. HALIC. Lib. 4 càp. ia 6 ) una eroi omnium 


fa') Qui rilus in eo consisiit , quod dominui servum in gjrrun age- 
ret [PERS. Sat. V. t. 75 ) , colaphum eidem injligeret . et ita percus- 
sum manu dimiueret , addita formuln : HUNC Ut’MlNEM LIBERUM 
ESSE FOLO. Quo facto , lictor virgula , qune vindteia , a Findicio 
servo ita manumisso , dicelatw ( LIF. lib. 2 cap. 5 L. a 5 * ^4 D- 
orig. iar ) , caput servi percutiebat ( SIDON. Carni. II* ad Anlbiin v, 
545 CLAVDUN. Contai. Honor. ▼. 61 3 seq. ). 

(i) Eo nonnulli , sed parum accurate, referunl verta Servatoris, Lue. 
XIIL 37. 
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Imperocché quando il padrone vuole che il suo servo sia creile 
o tutore, intende certamente accordargli la libertà (§2 Jnsi. qui 
et ex quih. causs. man. L. p%nult- C- de. necess. sere, ber- List, 
§ 1. List, qui test. tut. dar pose. L. 32 § 2 e de testóni, tulel."), 
PER MODO DI FEDECOMMESSO allurché il testatore imponeva 
aH’ercde o al ligalario manomettere il servo ( § ^ Insl. de reb, 
sirig. per fili eie. rei.'). 

5 100. La manomissione PER DICHIARAZIONE DEL PRE-, 
TORE (per vindiclnin) era luiaiione della legge (§ 6q) ^ e per- 
ciò con solenne rito .e formula si doveva praticare al cospetto del 
magistrato presso del quale era l’azione della legge (o); e siccome 
era nel tempo stesso un atto di giurisdizione volontaria (5* 2), 

non era necessario die si praticasse avanti il tribunale, ma sem- 
brava che dessa potea altres'i aver luogo , anche quando il pre- 
tore od il preside andava al bagno o al teatro ( 5 ^ Inst. h. t. 
L. 7 D. de pianuni. vinti. ). 

5 loi. Tali sono i modi solenni di manomettere. La manomis- 
sione PER VIA DI LETTERE si iacevn sema solennità i) 6 )', 
di guisa che l’assente poteva essere per sitLilto modo miiiiirncs- 
so ( 5 a 5 o * ) ( L. 3 h pr. D. de ndquir. vel amiti, possess. ). 
In seguito Giustiniano il primo prescrisse la sottoscrizione di cin- 
que testimoni ( L. un. § 1 C. de lat. liberi, tali. ). 

5 loz. Il padrone manometteva , TR.d GLI AMICI , il 
servo, allorché lo dicluarava libero al cospetto di cinque testimo- 
ni ( L. un- ^ 2 C. de lat. liberi. tolL). 

^ io 3 . Siccome anticamente era disdicevole che il padrone 
sedesse a tavola eoi sqoi servi (F~. Ant. nostr. Rom. li. t. ^ M), 
co.s'i pTPsumevasi manomesso per mezzo del pranzo ( PER CON- 
VIVIU.M ) quel servo che veniva ammesso alla mensa del par 
drone(G’o/ !.. • Jnst. tit. 1 5 (b). 

§ 104. Finalmente , sicc-omc un tempo lo schiavo adottato 
dal suo padrone diveniva libero, cosà Giustiniano dietro 1 ’ auto- 
rità di Catone e di altri antichi, statu'i, che quel servo, che ve- 
niva dal padrone, in un atto puhlico , chiamato star figlio , tosse 
libero*, benché ciò non bastasse per acquistare il dritto di figlio 
(5 la Inst. de adopt. ). 

§ io 5 . Tutti in tal modo manomessi da servi divenivano 
liberi , e da cose persone ( 5 7^ ) ’ anticamente in forza di 
uno statuto di Servio Tullio ( DIOISIGI D f ALICARN. lib. 

(<») Questo rito .solenne consisteva in ciò, che il padrone facev.i girare 
il suo servo .intorno intorno (PERS.,saf. 5, v. ^5) gli dava una giianciat.a e 
lo riapingeva coti' altra mano , pronunc andò questa roriiiola : IO VQGLIO 
CHE QUEST’ UOMO SI.\ LIBERO. Ciò fatto un littore percoleva il capo 
del servo con una bacchetta chiamata vindicta dal servo Vindicio che era 
• lato cosi manumesso (TITO LIVIO lib.2c.ó h. a, J a4, D deorig., SIDON. 
Carm.llad Anthim v, 541>- CLAUDIAN. Con$ 4 Honor. v. 6i3 e segu.) 

(ò) A ciò taluni rapportano , ma con poco Terisimiglianta , le pa- 
role del salvatore (Lue. i3, 3;. ) 

Voi. I. 


5 
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liberltnerum ronditioy tfuoniam omnes non modo libertafem, ied 
et civitatis Romanae tura consetjuebantur ( CJC.^ prò Cora. 
Balb. cap. 24.). ' • 

5 > loè. Posteaquam aàtem domini sceleìlissimos serfos oh vh- 
ria$ caussas manumitlere coeperant ( DIONYS. JIALIC. ibid. 
p. 228 ) , et civitas pessimorum hominum colluvie adfiuere vi~ 
dehatur : a. u. c. y 55 , Sex. £lio Calo et Seiitió Saturnino 
Cosi. , lege AELIA SENTIA cautum,ut servi se cleri s aul no- 
xae caussd puhlice coesi , vincti , torti , aut stigmate usti , ad 
Jerrum damnati , hestìisve obìecti , impetrald d dominis quocum- 
ijue modo libertate , non melioris r.ssrnt conSilionis , ac dedi- 
litii (^DIO. CASS. iib. 55 . p. 556 , SUET. Aug: c. 4 o, ULPIAJV. 
Fragra. Ut. 1 . J. i. CAI. .Inst. Iib. 1 tit. 1. §. 3 ); id est, ii 
popoli y tjui se y divina humanatfue omnia Romanis dediderant y 
(CAR. SIGON. de antiquo iure lial. Iib. 1 c< 1 p. i 470 ' 


5. ton. Postea ob eamdtm caussam. a. u. c. lunio 

Silano et L. lunio Norbano Coss. latd lege lUNl A NORBANA 
sancitum , ut modis minus solemnibus. ( J. 96 §. 101 usque ad 
§. > 04 ) manumissi , quosve lex AElia Sentia in libertate mo~ 
rari pasta erat, non civitatis , sed Latinorum coloniariorum, iu- 
Ta consequerentur ( tJLP lAN. Fragra, tit. 1 5. io- CAI. Inst. 
ibiJ.^ 1 1 Add. Coiuia. no$(r. ad ieg. lui. et Fap. Popp. lib.2. c, .10.^ 

5. 108. Ex eo ergo tripartitus esse coepit liberlinorum sta- 
tus. Aia enim iustam consequehantur libertatem et Jiebant CI- 
FES Romani ( $. io 5 . ); alii LATINI IDJSJAM ( $. 107)-, 
aia DED ITITI! dicebanlur (§. 106) (§. 3 . Inst. h. t. ). 

5 - «09. CIFES gaudebant iuribus eonnubii , contractauns, 
et lestamenii factionis , aliisque, quae ad ius puhlicum et priva- 
tum Ront. pertinebant. LATINI partieipes quidem qi.tJam- 
modo crani ijiris conimerciorum ( ULPIAN. b ragna, tit. 19 §. 

4- tit. 20 5. 8 ):-non aulem testaqienti factionis, ncque iuris j 
eonnubii , nisi hoc speciatim concessum esset {ULPIAJV. lit. 

5 - 1 et tit. 5 §. 4 )- DEDITII nullo horum iurium gaudebant , • 
ac ne spes quidem illis super erat, ad meliorem conditionem iis- 
etamve libertatem adspirandiy (^CAJ. Inst. Iib. 1 tit. 1 §• 40 * 

5. no. Ast lustinìanus primo id dìscrimen sustulit ( 5 - alt. 
Inst. h. t. L. un. C. de Lat. Iib. téli, et L. un. C. de Dedit. Iib. 
toll.), deinde et ingenuitalem liberlinis concessit, et ius aureorum 
annulorum dedit , adeoque omne fere discrimen ingenuorum et li- 
bertinorum abolevil y salvo tamen IURE PATRON US ^Nfotr. 

78. c. t.). 
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p. ia5), la condizione di ma’ i libertini era la «tessa tJ/ 

- •« Jiberià, ma anche i dritti^dì 

ciuadino roftiano (Cic. prò Corn. Balh. cap. ” 

^ ' P«<^'oni incoraiociarnno a manomet- 

ìicTmAsro'''' ' (Diamo, nl 

?'» f"-.. r* 

prescr.uo colla legge ELIA SENZIA, che i servi che per rea 

mar^rtrcon'feir^"*'’'"''"""^ incatenali, torturati, o 

marcati con ferro rovente . o condannati ai ferri o esnosii -.11» 

estie , in qualunque modo ottenessero dai loro padroni U libertà 
/ A stessero miglior condizione de' dediliiii V DION CAS'i 
hh. 55 D. 556. .^VV'r rrr 


pran.!' », tH. I 5 3 ), Cioè di quei popoli che 

de-RLadVc^"^ ^SmON^'d domi- 

SIGON de anlKjuo jurc hai. lib. i c. 

5 107. In seguito per la stessa causa, l’annodi Roma>ni 

Lucio Giunio NorL'^; 



Bodessero non rIp'T 7/ j- j «•eslare in libertà, 

niriaUoe (Uf P ì di quelli delle colo- 

eiunzid.Z ' ^ S CAI List. ibid. $i*Ag~ 

f. il y commentario ad leg. Jul. et Pap. Popp. lib.^^t 

tini ^ a\f\ ^‘'Sgi ne risaltarono tre spècie di liber- 

CITTA^DINIRaMS'rr^ loTì - '^er* ® divenivano 

( jTS) ‘ 

I LVoaiWl,“"S'’ ■' ■*':“» P”“'“ ' P""1" *Ì Ro„™c 

li fosse con isnecèrr*'”’ eontrarre matrimonio a meno che non 
I DrDlTlzK^^^ concesso (CfZP. ,f,. ^ 5 r 

ItlilAll non godevano alcuno di onesti dritti a 

rrLTiT'l >oeo condizione , nè di aspiri^ 

ad una libertà completa ( CAI List. lib. , Ut. , ff 4 ^ 

(i una siffatta differenza 

dii. Ili /S V di noi’ ^ L. «n. C. de De- 

driiiA ° ,P concesse pure ai libertini rincenuith ed il 

.... .!■ c;r & ■S" ■?' t 

p.d.o.*.c c Z'^S 7'^) ‘ ^ "■‘"“«‘‘i 
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§. 111 . Nimirum magna olim necessitudo erdt inler. manu^ 
mittenlem et Uberlum ( §• g3 ^ ). LibertuS illi debebat ■, quod 
persona esse coeperal , quum anlea in classe reràm esset ( ^ • 
io5 ). Ex quo consequebatur , ut patronas illi velati pater ac 
proximui agnaius esset , cuius et nomea adsumere solehat. (LA- 
CTANT. Insi. Divin. lib. 4 c- 3, L. g4 D. 3e leg. 3 L. 88 $• 

- 6 D. de leg. a. L. io 8 . D. de cond. et dem. PINN. ad princ. 
Jnst. de success liberi, et quae nos ibi nolavimus p. 566.). 

§. 111 . Quum itaqiie manumissores liberti s essent instar pa^ , 
Tenlùtn ( 5 . 1 1 1 ) : coiisequens crai , 1 ut testamento àìtecK^ ma~ 
numissi patronum non haherenl ; iodirectè liberlalem ex fidei* 
commisso consequiiti , haeredi ve.l legatario iura patronalds de- 
berent. Unde illi liberti orcini dicuiitur, quasi jfui palranum in , 

orco habent ( CUIAC. Obs. lib. 3 c. a3. ); a. ut liberti pa- I 

tronis deberent- obsequium et reverentiam ( L. 9 D. de obs. par. j 
et patr prassi ) ; 3. ut illis obstricli essent ab praeslandas 

operas ojiciales ( j 5. p', 1 . Z>. de oper. liberi.) , non autem ' 

ad fabriles , nisi sponsione vel jureiurando promissas (L. 3, pr. j 
~L. b et q §.3 D. eoJ. ); 4- palronus liberto , qui improles , 
obieral , ab intestato succederei ( pr. Insl. de success, liberi ) ; I 
5. ut liberliis dieais, sine IìIhtìs, testamento ei relinquere tenerelur | 
partem tertiam honorum , si esset centenario maior , alioquin pa- J 
trono daretur tantae portionis honorum possessio contro., tabulas | 
(§. 3 Inst. de success, liberi.); ut iura patronatùs , quod ad I 
operas officiales allinei , capilis deminutione qudeumque ; reliqua ! 
maxirnd et medid perimerentur ( 5.1 Tosi, de ad quisit. per adrogat.}. j 


5- Caelerum , haec omnia hodie fere extra usum sunt. 

Manumitluntur homlnes proprii., ubi ea servitus adhuc recepta 
fed per solam fere episiolarn. Cesseni vero reliqui modi manu- 
missionis : Cessai ius aureorum annulorum : cessant jura palrona- 
tàs. In universum fere adhuc oh tinet in. Germanid, quod iam o- 
bservdveroi T4C4T. (de inor. Germ. c. 26 .), Liberi! m'/niVum non 
niukuji saprà servos suni (^p'id. POTGIESS de slalu et condii, 
ser. in Germ. lib. 3 ul elLlem, uostri hiris Germ. lib. 1 tit. i-). 
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lij. 111. Infatti eravi anticamente un legamo strcttissiino 
tra ’I- manomettente e il liUérto (J g 3 * ). Questi era tenuto al 
patrono del passaggio che lacera dalla -classe delle cose {§ io 5 ) 
a quella delle persone : dal che ne seguirà che il patrono gli 
teneva luogo di padre e di primo agnato, di cui solca pren- 
dere il nome (LACTANT. Inst. Div. lib. l\,c. 3 , L. 94, D. de 
leg. 3 , L. 88, S 6. de legai, a , L. 108, D. de condii, el de- 
monslr, f'INN. nel princ. Jnsl. de success, liberi, e la nota che 
noi ci apponemmo ). 

§. I la. Tenendo i inanomissori coi loro liberti il luogo di 
genitori ne segue : i.“ cheti manomessi rf/re/tu/nen/e per testa- 
mento non avevano padrone ; se indirellaniente ottenevano la 
libertà in virtù di un fedecommesso , dovevano il dritto del 
patronato ali’ erede o al ligatorio : per lo che i primi erano 
detti liberti orciai , vale a dire che arcano il patrono in orco 
(fra morti) (CUIAC. Obs. lib. 3 , c. a 3 ) ; a. che i liberti do- 
vevano al loro patrono ubbidienza e rispetto 9, § 1. D. obs. 
par. et palr. praest) ; 3. che erano astretti a lendei li dei ser- 
vizi oIBciosi , ma non d’industria (L. 9, J de oper. li- 

beri. ) , eccettoccbè non fossero stali promessi con patto o con 
giuramento \L. 3 ,pr. L. 5 e j $ 3 D. eod. ) ; 4 * che il pa- 
trono succedeva ab intestato al liberto morto senza prole (pr. 
Just, de succ. liberi. ) ; 5 . che il liberto senza figli era tenuto 
da se di lasciare per testamento al patrono il terzo de’ suoi be- 
ni , se aveva più di cento mila sesterzj {centenario) , altrimen- 
ti il patrono per questa quota parte potea doinundare la pos- 
sessione de' beni contro le disposizioni del testamento ( cantra 
tabulas) 3 , Inst. succ. liberi.) ; 6. che i dritti di patronato, 
in quanto ai servizi officiosi , si perdevano per qualunque cam- 
biamento di stato (capitis deminutione) , come del pari gli#I- 
tri per la massima e per la media diminuzion di capo ( S *• 
Iiut. de adrfuisit. per adrogat ). 

5. 1 13 . Del rimanente tutte queste cose sono ora disusate. 
Nei luoghi ove tuttora vige la servitù , si manomettano gli uo- 
mini soltanto con una lettera. Affatto disusati sono gli^ altri 
modi di manomettere ; ignoto è il drittp degli anelli d oro , 
come il dritto di patronato. In generale in Alemagna altro non 
praticasi che ciò che TACITO \^de mor. Gemi. c. 36) aveva 

f ià osservato. I liberti non sono a miglior condizione de serri 
f eg. POTJGIiSS de statu èt condii, serv. in Gemi. lib. 3 , del 
pari che i nostri Eleni, del dritto Gemi. lib. 1 tit. i ). 
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T I T U L U S VI. 

Qid et «X quAus eautsis manumittere non possuiH^ 

5. Qiuun Rofnani saepe servai impradenter mannmil- 

terenf. , lege AEHA SENTI A hanc maivimiltendì Urentians 
quodarnnodo fuisse circumscriptam , ioni su/fra rnowiinnis { 5- 
106 ) ( DIO. CASS. L. 4. p. 556 . ‘ 

15. Ii 5 . Eadeni ergo lex AELIA SENTIA inte.r alia et 
bina haec capita {a) complectebatur , quorum altero cauturn fue- 
rat, ne quis in fraudem creditorum inanumitteret (pr. Inst. It. 
t. ) : altero , ne domino minori viginti annis manumittere li- 
ceret , nisi certis conditionibus (5. 4 I"^t- cod. ). 

5. J 16. PRIORE ergo capite caiUum , ut qui in fraudem 
creditorum manumittit , nihii agat ( pr. Inst. h. l. L. »6 5 - 
a D. qui et a quib. manumi.ss. iib. ). Maniunissio igilur, ita 
facta eroi nulla , et manumissi servi manebant (6) , quia libcrtas 
semel data revocaci non potuisset actione Paulliana , qua alio- 
quin creditores in fraudem suam alienata revocarti (c) ( L. 1 , 
D. quae in fraud. cred. ). 

5. 117. FRA US vero et afTectiim rei consilium defraudan- 
di involvit , et effectum , ut dalis libertatibus desinai manumit- 
leris solvendo esse ( f 3 , Inst. h. t. L. 10. O. qui et a quibus 
inanum. Iib. ). 

5 - > iB. Ex quo consequitur : i. ut ignoscendum sit ei, qui, 
diwt amplius de facnltatibus suis , quam in iis est , sperai, ser- 
fbs manumittit ( d. 5 B Inst. h. t.) , nisi libertas tantiun fideV- 
eommissaria data sit , ubi solus effectus sine fraudandi consiUo 
sufficit ( L. 45 >9 6 a. O. de fideic- lib. ). 


(o) Non enim hit duobut capitibus salii camtabat lex AElia Sentìa 
ut nonnuUii visum , velati VOET ( Eleni, ior h. t. 5 1 } : sed plani alia 
paitim memornntar ( yid. Anti^ nostr. Rom. h. t. 5 3 )• Rare du i 

tantum receniet lustinianui., quia ad hanc tilulam iota perlinent. Totani 
legem ordini ac interritati suae restitutom reperies in edilione tenia Ao- 
tiquitatum nostrarum Rom. h. I. 

(6) Imnroprie ergo loquantur velerei ICti . ipiique principe» , dam 
libertatei per legem AEliam Sentiam dicunt REò C INDI L. 5 J 3 D. 
qui et a quib. manum. ; RETRAHl , L. 45 5 ^ i immo et 

Re yOCARI ( L. I C. qui maiiiini. non pois. ). Non ausim enim cum 
PR. RROOEO ad b. 5- errorii laitinùuium arguere. 

(c) Actio enim Paulliana dabatur tantum adversut potieitorem -rei 
alienatae fraudii conicium ( L. 1 pr. li. 6 5 8 L. g D. quae in fraud. 
cred. ). Servai vero manumitius rem alienatam , id est lervitutem non pos- 
sidebat. Libertas quam lervui consequuiui erat, a domino non fuerat alie- 
nafa « nec servai semper arat fraudii eoruciuf. 
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Quali persone non possono manomettere e per quali molivi. 

§. Il 4- l' Romani spesso manomettendo inipradenteinente i 
servi , la legge ELIA SENZIA pose uii cerio l'reno a siffatta 
licenza, siccome abbiamo già notato ( J. 106) (D/Ortf. CASS. 

L. 4. p. 556 ). 

5- Il 5. Siffatia legge, tra gli altri capi (a) conteneva due 
articoli , dei quali 1’ uno vietava di manomettere i servi in frode 
dei creditori (^pr. Inst. A» <•*)5 l’altro inibiva ad un padrone 
minore di venti anni di manomettere i suoi servi sema certe 
date condizioni (5 4- Insl. eod. V 

§, 1.16. Col PRIMO CAPO era stato sancito che colui che 
manometteva in frode dei suoi creditori faceva un atto nullo 
( pr. Jnst. A (. £1. 16 $ 2 D. qui et a quih. manumiss. Uh. La 
manomissione fatta di tal modo era invalida ed i manomessi re- 
stavano servi (6), perchè la libertà una volta accordata non po- 
Aeira rivocarsi coll’azione Pauliana, colla quale 1 creditori rivo- 
cavano tutto ciò che era stato alienato in loro frode (c). (L. 1. 
D. quae in fraud. cred. ). 

5. 117. La FRODE contiene e V intensione di frodare ed 
il suo effetto , di guisa che accordata libertà , il manomit- 
tente cessa di essere solvibile ( 5 h. t. L. 10 D. qui el 

a quihus manum, ). 

iiU. Dal che ne segue; 1.* che bisogna perdonare a co- 
lui die manomette i suoi servi ( d. § 3 Jnst. h t.) sulla credeuia 
che i suoi beni siano pih di quello che sono realmente , eccetto 
che la libertà non sia stata accordata per fedecommesso, nel qual 
caso basta il solo effetto senza disegno di frodare ( L. i ^ iq 
de fdeic. lib.). 

(a) La legge ELIA SENZIA non costava soltanto di questi due ar- 
ticoli secondo alcuni, come VOET (£/e/n. jur. h.t. $ 1 ) ma di molti altri, 
de' quali tratto tratto ti fa meotiune (Veg. le nostre Antiq. Rotn. h. i. 
$ 3 e sega,). Giustiniano non rapporta ebe questi due come i soli rels- 
tivi a questo titolo. Siffatta legge rattrovasi stabilita oel suo ordine e nella 
aua integrità nella tersa edizione delle nostre Antiq. Ron. h. t. 

(à) Impropriamente si esprimono gli antichi giureconsOlti ed i prin- 
cipi stessi allorché dicono che per la legge ELI.A SENZIA. la libertà ac- 
cordata potrà rescindersi (Z. 5 , $ a, O qui et a qaib. manum.') ritirarsi , 
(L. 45,5 3, ff de jur. fise.) ed anche revocarsi (L. 1, C. qui manum non 
posa.), intanto non oserei conFr.de Broée accusare Giustiniano d'errore in 
questo paragrafo. 

(c) L' azione Pauliana accordavasi soltanto contro il possessore delU 
cosa alienata , allorché avesse conoscenza della frode ( L. i. pr. L. 6, $ 
8, L. gZ> quae in fraud. cred.). Il servo manomesso non possedeva la cosa 
alienata cioè la servitù ; la libertà che il servo acquistava non era stata 
alienata dal padrone , uà sempre il serro aveva couosacnaa della frode. 
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ja Lib. I. tit. 6- Quae manumissioni ostant. 

§. 1*19. Ex eodem sequitur ; 1 ut non sit nulla manumis- 
sio , si dominus, qui solvendo non est , servoruin suorum unum, 
cum liberiate, vel sine ed, haeredern insti luti necessarinm, duin 
7 ie, aliurn hueredein ex eo testamento liabeat (§. j, 2 Jnst b. i.), 
Tion enirn jraudandi, sed ignominiarn , sibi mortuo imrninentem 
anioliendi animo id fecisse videtur (a) (J. 1. lust. eod.). 

5. 120. Posteriore capite caulum fuerat , ut minor viginti 
annis non aliter nuinumitleret , quàni 1. vindiitd ( §. 100 ); 3. 
iid consilium , quod Romae ex quinque senatorihus , totidcmque 
equitihus ( /. e- ex decemviris Jitibus iudicandis"), in provinciis 
ex' vicintiquinque recuperalonbus rivjjus Jìorn. conslabal (^VL- 
PJAt^. lit. 1. § 12, i 3 . GER. NOODT. de iurisd. lib. 1 c. 12); 
3. ex iustd caussd (J- 4 Inst. Ii.t.) qud semel probatd , liber- 
ias non retractabatur , licei Jalsa adparerel ( 5 - 6. lust. b. t.). 

5. 121. Jusla vero causa videhqtur , si quis palrem aut ma- 
trem , JUium, filiamve, aut fratres sororesve nalurales, aut pUe- 
dago^um , aut nulricem , aut edncatoreni , aut alurnnum altim- 
natnve , aut collaetaneum manumiiterel , aut servurn non mino- 
reni XVll. annis procuraloris hahendi caussd (b), aut ancillaai 
matriinonii gralid tlum tamen intra sex menses uxor duceretur, 
ni iusta caussd, quales in Pandectis (L. ij D. de spool.) recen- 
sentur, impedirei (c) (§. 5 , lust. b. t. L. g cap. 11 seq. D. de 
lutaijumiss. vindici. ). 

5. 122. Vtrùm id posterius caput aetenus sustulit lustinia- 
nus , ut cuivis post impletuni XP Ù . annum manumiltei'e liceret 
inter vivos (§. ull. lust. b. l.'),per testarnentum aulem cuivis, qui 
ed agiate esset , ut posset testari ( Nov. CIX. c. 2. ), 


, . (n) ’Perquàm enim ii’iiominiosa erat possessio honorum a creditoribus 

im/ieii uin (ClC. jjro P. Quinc(. c. S.). haerede vero necessario inslituto, 
l/UMt non uefunctt, ted haeredit nomine venielant. 

. (i) Procul dolio ad litem : quum ad id, ut quis alterius negotia ex- 

,pn iudicium prccurel , nec liberiate , nrc teplenidecim annorum astate 
opus tii L . 7 . j 1 tt 3 L. 8 de inst. act. P OET. Eluueot iur. 

L. 1. S. 4 ). 

(t) Xep-tvtnrnAtae caussae onpies e lege AElia Senlia sunt. Saltim 
eo tempore ncneium Itcebal etri Itòertinnni ducei e , quod lex demum Papia 
Popptu coiueisit a- u- c. 762 ( DIO. CA6S- L. 54 p- 83i,). Senaluscon- 
.sullo poiius , id ius uilicribindum , 'teste ULPIANO (L, i3 D. de mU' 

iiuuiioj, yinjict,). . 
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Lih. I. Ut. 6. Dì ciò che opponesi alla manomissione. 

§. 119. Dallo stesso principio ne segue; 2.° che la manoinis* 
sione è nulla , se il padrone , che non è solvibile istituisce 
erede necessario uno dei suoi servi con o senza liberta , purché 
non abbia altro erede che possa istituire con testamento ( § i, 2 
Jnst. h- <■), avvegnaché stimasi di aver ciò fatto non per frodarc^^ 
ma per allontanare da sé l' ignominia che lo minaccia dopo lu 
morte (a) ( § i Insl. eocl.y 

5. 120. Col secondo capitolo della predella legge venne pre- 
scritto che un minore di venti anni non poteva altrimenti ma- 
nomettere che: i.° per la dichiarazione del pretore ( vinrf/c/a ) 
{§. 100); 2.® che sull’ ay viso di un consiglio composto a Koma 
dì cinque senatori ed altrettanti cavalieri (cioè dei decemviri pre- 
posti alla decisione delle controversie) , nelle provincic di venti- 
cinque commissari cittadini romani ( ULPIAU O lit. i § 12, i3 
GER. ^OODT de iurisd. lih. i c. 12 ); 3.“ che dopo una 
giusta causa , la quale una volta approvata , la libertà ni>u si 
poteva ritrattare , benché apparisse falsa ( 5 ^ Inst. h. /.). 

5- 121. Lra causa giusta, se qualcheduno voleva’ manomet- 
tere il padre , la madre , il figlio , la figlia , i fratelli e le so- 
relle naturali , il precettore o la nu^trice , Teducatore , ralunno 
r alunna, il fratello di latte , un servo non minore dì 1^ anni 
a fine di avere un procuratore (h) , o una ancella per sposarla, 
purché venisse effettuilo in sei mesi , a meno che una giusta 
causa, tale che quelle che sono rapportate nelle Pandette (/.. jj 
D. de spont. ) non lo vietasse (c) (§ 5, Jnst. h. t. L.q cap. 11 
s&g. D. de manumiss. vindici,). 

§. 122. Ma questo secondo capitolo fu abolito da Giustiniano 
acciò ognuno che avesse 1^ anni compiti potesse manomettere per 
atto tra vivi (§ uh. Jnst. h. t. ) , e per testamento all’ età ri- 
chiesta per poter testare. 


(a) Imperocché era cosa ignominiosa pel defunto che ■ creditori do- 
nandsssero il sei|ue5lro ed it possesso de' suoi beni ( CIC. a favore di P. 

Quinzio cap. |5.). Ma istituito un'erede necessario i beni ai veiidevauo 
Don sotto il nome dal defunto, ma sotto quello dell'erede. 

. (ò) Senza dubbio diciamo procuratore alle cause; poiché, per gli 

affari estragiudiziarj , non vi era bisogno né della libertà , né dell' età di 
diciassette anni ( Arg. L. 7 , 5 ‘ ^ > 1“ 8, de inst. act. \oct Eleni, 

jur. A. «. i 4. ). 

(c) Tutte queste cause non sono autorizzate dalla legge Elia Senlia. 
Per lo meno in quel tempo non era permesso ad un cittadino di sposare una 
libertina; cosa che in fine accordò la legge PAPIA POPPEA, Tanno di Itoma 
762 (OtONE CASSIO lib. 54, p. 83i.). Quésto dritto é d'ascriversi piut- 
ioslo ad un s«nalo-comulto ssCoudo .yLPlAfiO (L. f 3, D de manum. vindì) 
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T I T U L’u S VII. 


De lege Futid Caninid toUendd, 

§, ii 3 . Quum tam imprudenter Romani inler oioos manii- 
mitterent ( §. 106 ): facile cxistimandum est, multò liberalio- 
Tes eo$ fuisse morihundos. Tane sane saepe tota servilia liber- 
iate donabant , laniùm ut libertalis laudem ferrent post mortem, 
et libertini isti pileati defunctorum palronorum lecticas magno 
agmine prose(juerentur DIONYS. HALICARN lib. 4 -pag-> 2 ^ 0 * 

5. 124- Fe itaque dedecori reipuhlicae essent impurissimi 
illi pilei , manumissionun huiusmodi modum terrninandam pu- 
tabat Augusius (SUET. Auguit. c. 4 °)» idque factum lege FU- 
SI A C ANlNIAy latd a.u. c.qSiSex. FurioCamillo,et C.’ Caninio 
Gallo cojj. (^Fid. Aat. uostr. Rom. h. 1. Hist. jur. lib. 166.). 

ia 5 . Ed cautum erat : i. ut qui pluret quàrn decem 

teroos non haberet , plus parte dimidid ne manumitterel ; qui 
ad XXX. , ne plus tertid : qui ad C. , ne plus quartd: qui ad 
, non plus quinta , nec unquam testator plares quarn C. li- 
oertate donaret : a. Ut, si quii insto plures manumisserit , ii 
tantum, qui priores nominati , liberi atem consequerentur ; 3 . sin 
plures scripti, nemo nominatusr, vel nomina ScagaSiatù; seu in orbe 
tereti scripta essent (a) nullus liberaretur ( ULPIAS. Fragra, 
tit. I §. 24 - F^dULL. Seoteot. recepì lib. 4 - 
Insti!, lib. I. tit. a. 5 - >•)* 

5. ia 6 . Ferum hàné quoque legem, utut reip. antea utilis- 
simarn , suslulit lusiinianus , interserens caussam param idoneam, 
quod tantundem licere debeat morientibus , quaatum vivis ( 
un. lust. b. t. ). , 

T I T U L U S Vili. 

De his , qui sui vel alieni luris sunt. ' 

§• 127. Hactenus de primd personarum divisione m libero* 
et servos 78). Sequitur altera earumdem parlilio in eos , qui 

Sunt SUI , vel ALIENI lURJS (pr. Insl. h. t.f quae ad sta- 
tum farniliae pertinet ( §. 76 } , et omnino priore latius patet, 
quia oiiines quidem homines'sui iuris sunt liberi, omnes servi 
alieno iuri subiteti : sed non omnes liberi homines sui iuris, nea 
omnes alieno iuri subiecti servi sunL 

§. ta8. SUI rVRIS habenlur , qui nec dominicae , neo 


(a) Quid tit seribtre Si , in circulo , in orbe tereti, 

lucuientcr et erudite docei EM. MERILJU ( 0 b«. lib. 7 c. 4 ** )•. 
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TITOLO VII. 

Della sopprestione della legge Fusia Caninia, 

§. 123 . Manometteado i domani troppo ioconsideratamente 
per atti tra vivi ( io6 ) , è facile il comprendere che erano 
molto più generosi in morendo. Allora spesso manomettevano tutti 
i loro servi ad oggetto di lasciare dopo la morte una reputazione 
di liberaliiù , ed aiRnchè gli stessi libertini coverti del berretto 
della liberta ( pileali) accompagnassero in gran pompa il loro 
convoglio ( DJON. D' ALICARN. lib. 4 p. 228 ). 

124 ' Acciò questi impurissimi manomessi non disonorassero 
il corpo de'cittadini, Augusto stimò neccssario( 5 '/^£ 7 '. Aug.c. 4 °) 
limitare una siffatta manomissione, lo che venne fatto colla legge 
FUSIA CANINIA, promulgata l'anno di iVoma ^ 5 i, essendo consoli- 
Sesto Fur. Camillo e Cajo Caninio Gallo{_F,Anl. nostr. Rom.h.t. © 
Ilist. jur. lib. i § 166.). 

5. 125 . Con siffatta legge venne decretato: i.“chechi non a- 
vesse più di dieci servi, non poteva manometterne più della metk; 
chi 3 o non più della terza parte; chi 100 non più della quarta; chi 
5 oo non più delia quinta : finalmente non più di cento qualun- 
que fosse stato il numero; 2.° che se qualcheduno manometteva più 
del numero permesso , soltanto quelli eh* erano nominali i pri- 
mi conseguivano la libertà ; 3.“ che se ve n’ erano molti scritti, 
e ninno nominato, od i loro nomi fossero scrìtti in circolo ( die' 
xodikos) (a) uessano restava libero ( ULPIAN. Fragni, tir. 1 § a 4 
PAULL. A’enteu/. reoepl. lib. 4 til‘ i 5 . CAI Ina. lib.i tU. a J 1). 

§. 126. Ma una sifTaita legge utilissima alla republica , fu 
abrogala da Giustiniano, adducendo una ragione poco idonea , 
cioè che si dovesse accordare ai moribondi quanto si concedeva 
a’ vivi (§ un Inst. h. t. ). 

TITOLO Vili. 

Di coloro che sono da si stessi o che dipendono dalF altrui dritto, 

§. 127. Finora della prima divisione delle persone in LIBERI e 
servi Q'. 78.). Segue un seconda loro divisione in. coloro che 
sono da se stessi e di quelli che dipendono dall’ ALTRUI DRITTO 
(pr.Jnsl. h. t.); la <|ual divisione risguarda lo stato di famiglia, ed è 
più estesa della prima , poiché tutti coloro che dipendono da loro 
stessi sono liberi , e tutti i servì sono sottoposti al dritto di 
un’ altro : ma non tutti gli uomini liberi sono indipendenti , nè 
lutti i servi sono sottoposti al dritto altrui. 

128. Sono INDIPENDENTI tutti coloro non sotto- 

t III 

(n) Cosa sia questa 8crìttura*in cerchio lo dimostra chiaramente e eoa 
s/vìczia EUU. UElilLL. {Obs. lib, 7, c. 4 o 0 * 
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^6 JÀb. I. lil.' 8 . De his, qui sui vel alieni iur. sunt. 
jia'riae poiesiati subsuiit. ALIENO lURI subiecti, qui altenitri* 
subsunt. Illi vocanlur patres matresve i'amilias, hi vel filli Gliaeve 
faruilias , vel servi aiicillaeve ( L. 4- D. h. t. ). Hoc Ululo de 
DOAIINICA j sequente de PATRIA poieslate a^endum erit. 

5- np. Quum servi essent res mancipi ( §• 77 ) consequens 
crai , ut essent in dominio Quiriiariu ( ULPIAN. Fragni, lit. 
j. 5- adeoque domino eadern iura in servos competerenti 

ijuae , ei compelebanl in res alias , dominio suo subiectas. 

§■ i3o. Jtaque i, domino erat ius vilae ac necis in servos 
( 5. 1. Insl. h. 1. L. 1. 1. D. h. t.). 2. Servi erant in com- 

mercio , adeoque vendi , danari , legari , et quocumque titolo in 
alias transferri poterant. 3 . Servi nikil habebant proprii , sed 
quidquid adquirebanl quocumque modo , id omne adquirebant 
domino ( Vid. infra lib. 2. lit. 9.). 

-, 5- quum hoc jus'VlTAE ET NECIS pauUatim 

in barbaram saeviendi licentiarn degeneraret ( SENEC. de Irà 
lib. 3 cap. 4° ) de Clement. cap. i8 PLIN. Hist. Nat. lib. 9. 
cap. a3) et exspedire tamen videretur reìp., ne quis re sud male 
utatur (§.2 Insta h. t. ): iure novo id ius ademtum est domi- 
nisi deporlalìone vel ultimo supplicio ete lege Cornelià adficien- 
tis , aeque si suum , ac si servum alienurn occiderint (a) §. 2. 
Inst. b. t. L. 1, §. 2. D, ad leg. Coen, de sicar. iunct. L. 16 D. . 
eod. ) ; nisi iusla occidendi caussa subfuerit , velati si dominus 
servu.n sibi insidiantem , vel in adulterio deprehensum occiderit 
( Li 53 5- 3 Da de leg. i L. 96 D. de verb. oblig. iunct. §. 2 Inst. 
de leg. Àquil , L. 24 pr. D. ad. Leg. lui. de aduli. ). 

§. i 32. Et hoc iure uluntur Hs locis , ubi supersunt homi- 
nes proprii , nisi quod passim haec dominica potestas veterum 
Germanorum formani JURISDICTIONIS , quam PATRIMO- 
NIALEM vacanti induit, vi ctiius et animndvertere licei in ho- 
mines proprios facluorosoSi sed non nisi caussd cognitd. Dixi- 
mus in disserlatione singulari de origine alque indole iurìsdiclio- 
uis patrimoiiialis ( quae recasa exstat in Syllog.'l opusc. num. 
6. pag. Edil. Genev, Conf. quoque Élem. iur. Germ. Lib. 

1 J. lil. 1., 5- 39. seqq. ) 


(a) Quia quamvÌM ius castigandi domìnis adrmplum non sii ( L. 
un. C. de cmenil. serr. ), extra ordine^ tiwien siiccurrilur servis , iiiiu- 
ìiam intolUrabìUm passis à domino. Exemplum elegans exlal in J. 2 
loit. b. i. a 1). cod. • . - 
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Lih. I. lit. 6 . Di coloro che sono liberi o serri. n<j 
posti nè alla patria potestà , nè a quella di un padrone. Sono 
Sotto dominio tutti coloro sottoposti aU'una od all'alira di 
queste due potestà. I primi chiamansi padri e madri di famiglia,* 
i Secondi figli o figlie di faroiglia, servi o ancelle (Z. 4 D. h t.'). 

Si tratterà in questo titolo della potestà del padrone ; nel se- 
guente della paterna. 

§. I aq. Essendo i servi delle cose mancipi (patrimoniali) (§■')']■) 
ne seguiva che erano sottoposti al dominio Qiiiritario (ULPl AN 
Fragm. lit. i § i6), di modo che il padrone aveva su di essi " 
gli stessi dritti che gli competevano sulle altre cose sottoposta» al 
suo dominio. 

5. i 3 o. Quindi: 1.® il padrone aveva su' suoi servi il drit- 
to della vita e della morte ( j i Tasi. li. t. L. 1, § i, D. h. t ); 
2.® i servi costituivano obietto di commercio , ed in conseguenza 
si potevan vendere , doijhie , legare ed alienare per qualunque 
(itolo ; 3 .® i servi non avevano nulla di proprio , ma tutto ciò 
che per qual si voglia modo acquistavano, era. acquistato pel loro 
padrone (V. più in basso lib. 2, tit. 9). 

§ i 3 i Ma essendo questo dritto della vita e della morte 
degenerato gradatamente in una barbara licenza di crudeltà (SE- 
NEC. de Ira lib. 3 , cap. de Clenienl. cap. 18, PLIN. Hist. 
nat. lib. cap. a 3 ), sembrò d’ interesse publico che persona non 
usasse male della sua cosa ( $ 2, Inst. h. t. ); con una nuova 
legge fu tolto ai padroni un siffatto dritto , i quali per la legge 
Cornelia incorrevano nella rilegazinne o nella decapitazione se 
avessero ammazzato il proprio servo del pari che quello di un 
altro . ('n) ( § 2 , Jnst. h. t. Z. 1 § 2, D. ad leg. Corn. de sic, 
iunct. L. 16 D. eod.)^ eccetto che non vi fosse stato un giusto 
mptivo di farlo se,^^r. esempio, l'avesse colto -macchioan- 

dogli dell’ insidie, o commettendo d<*iradulierio (Z. 53 , J 3 D. 

de leg.'i, L. 96, D. de verb, obirgi iunct. § 3, Insl. de leg. 

A quii. L. 24 pr. D. ad leg. lui. de aduli. 

§ i 32 Tale è il dritto tuttora in vigore in quei paesi ove' esi- 
stano ancora de’ servi ; ma sifiFalta potest'a riveste piuttosto la l’orma 
di GIURISDI.ZlONEdegli antichi Germani, detta PATRIMONIA- 
LE , in. virtù della quale si possono punire de’ servi colpevoli , 
ma dopo però di essersi istituito un'esame giuridico. Ne abbiamo 
giù p'arlato in una particolare dissertazione (De òrig. ntqne in- 
dol. jurisdict. patrimon. Dissertazione che trovasi nella Silloge 
I degli opuscoli n. 6 pag. 229 edizione di Ginevra. Veggansi pu- 
re gli Eleni, iiir. Gcrm. lib. 1 5 - M. » § 3 g e sega.) , . 


(a) Éenchè non fosse stato tolto ai padroni il dritto di castifisrc i servi 
("Ij. un c. de e/nen^., ser*e.} intanto questi erano intesi slraordinaria- 
nirntc , qualora venirsuo maltrattati in una m(j|llera inlolleraliile. Va no 
ha un’ esempio rimarchevole nel 5 3 » Imt. h. t, c fa L. 3. D. tod. 

■ , \_ 
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T I T U L U S IX. 

De Patrid potestate^ 

5. i 33 . Non soliim servi de (fuihus haclenus, alieno turi su- 
hiecti stinl ■, veràm etiam jilil fili aeque familias ( L. 4 - D- de 
his, qui sui vel alien \nr. ')^ quia sub sunt PATRIAE POTEòTA^ 
TI ( §. 128.), de qud hoc titulu. 

* 

5. 134. Quamvts vero haec potestas in se sii iuris gentium 
( L. 1. D. de iusiit. et iur. ) ; quoad formam tamen proprium 
est ius civium Romanorum. Nulli enim^ olii sunt homines , qui 
tali in liberos potestate ulantur, quali utebanlur Romani (a) ( §. 
a. Inst. 11. t. ■< 

§: i 35 . Niniirum filii familias erant quidem ingenui, erant ci- 
ves,sed non patres familias-. et hinc personae quidem cénseban» 
tur, sed ratione aliorum ingenuorum et civium (^quo ipso a servis 
differunt ) , non ratione pairis , cuius respectu res mancipi (b) , 
aeque ac servi habebanlur. ( 76.’) 

5 - i 36 . Itaque nihil aliud est PATRIA POTESTAS, quam 
dominiutn Quirilariura quod patri competit in liberos ( BYN- 
KERSH. ibid.). Mairi vel ideo competere non poterai, quia ipsa 
iure veleri erat in manu mariti, tamquam fliafamilias ( NidJ 
Comm. «ostr. ad leg. lui. et Pap. Popp. Lib. II. cap. lapag. 

t 

5. *137. Ac proinde patri, non mairi ( §. i 36 . ), eadern' 
tura competebant in liberos , quae domino in res dominio suo 
Subieclas ( §. lag. ), vel in suos cuique servos (c). 

§. i 38 . Ex quo principio fluii prono alveo , 1. patri e- 

tiam Romano compeliisse ius vitne et necis in liberos ( L, 11. 
T). de lib. et posium. DJONYS . HALIC. Lib. II. pag. 
96. ) (ti), .a. Eumdem poluisse filiiim venumdar e , et ter qui- 

(a) Jd quod et elegante compnralione , inter Romanos et Graecos in- 
tlituùi , ostendit DJONYS. HALICAUN ( Lib. II. p. 96. ). 

(i) Poterant enim mancipari , tamquam res mancipi, ( CAI Inst. 
Lib. 1 . tit. 6. J. 3 . ); poterant vindicari ( L. 1 5 ’ 2. D. de rei vind. ) : 
polerat , iis surreptis , actio furti insiilui ( L. l4- §• S‘ 

I. D. de furi. Ytd. RYNKEliSHEOK , de iuxe occid. liber. cap. 1. pag. 
14S.). Quae omnia non in personas , sed in res cadunt. 

(c) Quin in quibusdam durinr erat patria potestas , quam domini- 
ca I velati quod ter venumdari possent liberi , et bis manumissi recide- 
reni in patriam potestalem ( j. sequ. ) Conf. GER. NOODT. ( Lib. 

II. cap. 9. p. 64. ) 

(of) Non quasi promiscue posset occidere liberos innocentes , sed quod 
in liberos «i Uceret anAtfadverlere , tamqam iudlci domestico , uti vocat 
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TITOLO IX. 

Della patria potestà. 
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5 j 33 Non solo i servi , di cui abbiamo finora parlato , 
fono soggetti al dritto altrui , ma altres'i i figli e le figlie di 
famiglia (L. 4< D. de his qui sui vel alia. iur. ), perchè sot- 
toposti alla PATRIA POTLSTA’ (§ Ia8) della quale trattiamo 
in questo (itolo. 

§ (34 Renchè siffatta potetesta appartenga in se stessa al 
dritto delle genti (L. 2, D. de just, et tur.); pur nondimeno in 
quanto alla forma è propria dei cittadini rnmAni; imperocliè non 
vi sono altre nazioni che esercitino su’ loro figli una potesti si- 
mile a quella che esercitavano i Romani (n^ ( $ ^ Inst. h. t. ). 

5 i35 I figli di famiglia erano al certo ingenui , erano cit- 
tadini romani, ma non padri di famiglia ; quindi venivano 
compresi nel numero delle persone , ma relativamente agli al- 
tri ingenui e cittadini (nel che differiscono da’ servi , ma non 
in quanto al padre, pel quale erano cose mancipi, del pari che i 
servi {h). 

§ i36 La patria potesti dunque non è altro che il DO- 
MINIO QUIRITARIO CUE APPARTIENE AL PADRE SU’ 
F1GLI(B\’NKERSH. ivi), la quale non poteva competere alla ma- 
dre, perchè essa stessa, secondo l'antico dritto, era sotto la po- 
testà del marito , come se fosse un' altra figlia di famiglia ( F*- 
Comm. nost. ad leg. Jul. et Pap. Popp. Uh. a, cap. la p. 137 ). 

5 137 Sicché al padre e non alla madre ( J i36) compete- 
vano su' figli gli stessi dritti che un padrone avea sulle cose sot- 
toposte al suo dominio (5 sopra i suoi propri servi (c). 

§ i38 Da questo principio naturalmente ne deriva; i.* che 
il padre a Roma avesse su' suoi figli il dritto della vita e della 
morte (A. 11, D. de lib. et postum. DION. D’ALICaRN. Uh. 
3, p. 96 ) (ri) ; 3,“ che poteva vendere i suoi figli per ben tre 

(a) Cosa che dimostra con un bel paragone tra i Greci cd i Romani 
DIONIGI D' ALICARNASSO (lib. a. c. 96.). 

(A) Imperocclii potevano alienarti , come cose mancipi (CAIO, Jntt. 
Uh. I. tit. 6. 5 3 ) potevano essere rivendicati ( L. i J 1 , D. de rei 
vind.) ti poteva, allorché erano stati rubati, istitnire l'azione di furto (L, 
>4 • i l3 e L. 38 , J I D. de furi. Veg. Bynhcrtbock de jur. occid. li- 
ber. c. I p. 145.). Tutti questi dritti si esercitavano sulle cose e non sulle 
persone. 

(c) In molti rincontri la patria potestà era più dura di quella dome- 
nicale , per esempio, in ciò ebe i 6gli potevano essere vendnti tre volte ; « 
dopo di essere stati due volte manomessi ricadevano sotto la patria potè- 
sta (5 segu. Veg. GER. NOODTC Probabil., lib. o c. 9, p. 64 ). 

(d) Non poteva il padre alla rinfusa ammanare i figli innocenti , ma 
punirli coma giudice domestico atcoudo SENECA, (Contrv. lib. a. eontr. 
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dent , ex Romuli instìtuto , ila ,,ut hi» ’venditiis , et iotiee' ma^ 

' nuaiissus , semper reciderei In patriarn potestaiem , et. non ni»i 
lerliìim manumissiis »ui iuris evaderei ( Idem Lib. II. p. g^. ). 

3. Poluisse /ìli iim filiamqae à’palre noxae dari acque ac ser- 
vum ( 5‘i 7' Ins(. de ijoxal. Jicl. ). 4- Quidquid adquirerent 
liberi patri fuisse adr/uisilmn ( /-^/i infra , L II. lit. g. -5. 
Non solum filios fiUamjuc familiasdn palrùs , sed et nepotes ne~ 
ptesque , pronepoles proneptesque ex jìliis , ,in palesiate avi'vel > 
proavi palerai fuisse ('-§■•3. Inst. h. t. ). , . 

§. i3g. Jlaec e dominio fluunt ( §. i3q. ). Quia vcro filii 
ratione partris sunl MCfótfMifos , id est, res , non personae 
i35. ): consequens esl , 6- ul paler el filius in negotiis pri- 
vali» (a) habeantur prò und persona ( L. ult. C. ue impub. 
et al. «ub^l. ). q. Ul nulla inter eos sii odio (L. 4- D. de iu- 
dic. ). 8. Nulla ohligalio ( §. 6. Insl. de iuutil. stipili. ). g. Ut 
pater possit liberis tutore» dare ( §. 3. Iiist. de lutei. ), et io. 
iisdem pnpillariter subslituere ( pr, Inst. de pupill._subs. ii._ 
'Ut liberi nihil magni momrnli^sine patri» ' comensu agere , el 
ncque nuplia» fucere. ( pr. Inst. -de rinpt. ), ncque mutuani ac- ^ 
cipere pecuniain possinl , quae omnia ex hoc principio jluere , ■ , 

infra sui» loci» demonslraqimus. ‘ ^ ^ 

«I* , • • 

§. i4o Sed hoc jus paullalim imminutum est. Nam 1 noti . 
amplia» ius vitae et ned» compeiit parentibus , sed facullas mo- 
dice castigandi ( L. 3 C. de palr. potest. L. un. C. de ertiend. 
propinq, L. un. _C. de bis, qui par. vel lib occid.), et in atro- 
cioribus deliclis magistratui praescrìbeiidi sentenliam ( L. 3. C.’ 
de palr. potest.), .quamvis hoc iure hodie vix ulainur. 

§. l4i Deinde II iure novo non licei parentibu» vendere 
libero» j nisi urgente cxtremd egcstate , sanguinolento» ( L. a. 

C. de patr. qui fìl. disir. ), id est, e maire adhuc ruhentes 
{HUB ER. Digres lib. a. cap* 5.). Quamvis et hoc ius vix hodie 
frequentetur. ■ ■ " 


SENEC. ( Contro». Lib. II. cnntrov. 3.), domestico [D.icistra- 

tiii , SENEC. (de'bencf. Lib. III. cap. a.) , censori fitii, SEE- 

TON. ( Claud. cap. i6. ). Exempla iudiciorum hmusmodi collegimut in - 
itntiqu. Bom. II. t. 5- 5. ' 

(a) Non in negotiis pullicis. 'Num quum Jilius familias tantum ra- 
tinne patii» sit anjicVi-iros , alias , vero et ingenuitate , rt civitatis iUre 
gaudeat ( J. |35. ) : in munerihut' puhlicis" prò paire familias hnbeba- 
tur ( L. g. D. de bis qui sui vcl al. iur. ). Quia si magistratum pere- 
rei filius familias, patria iura cum filii potestà! e collata , interquiescere 
paullutwn el connivere videhaniur , uti ail GELfj ( Lib. II. cap. a. ). 
Huc etiam ref-rendae (L i3. L ó. b. i^. I). ad SC. Treb.) quas egre- 
gie illustrai BTNKERSIIOEK ( Obs. Lib. I. cap. i8. p. j5. )i 
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▼oh* in virtW (Iella legge di Romolu , di modo che due volle 
venduto ed altrettante maniimesso , ricadeva sempre nella patria 
potestà , c non restava libero che dopo una terza m'anunaissione 
(DION. D’ ALICARN. lib 2, p, 97); 3 .® che im'fìgliò o una 
figlia di famiglia potevano esser dati da loro padre in com|>enso 
di un danno, del pari che un servo (5 7i Inst. de noxal.act.)\ 
4 -* che tutto ciò che i figli acquistavano lo era pel padre (V, piu 
in basso lih. 2, tit. 9); 5 .® che non solo i figli e le figlie di 
famiglia erano sotto la potestà del loro padre , ma benanche i 
nipoti e pronipoti erano sotto la potestà dei loro avo o bisavolo 
paterno'^ § 3 , Inst. h. t.). 

5 iBg. Tutti questi dritti emanano dal dominio (§ <37); e sic- 
come i figli relativamente al padre sono aprosópoi , cioè co- 
se non già persone (§ i 35 ) ne segue: 6 .® che il padre ed 
il figlio negli affari privati (a) si hanno per una sola persona ( L. 
uh. C. de impub. et aliis siibstit ) ; 7.® che tra loro non vi 
ha azione alcuna (L. ^ D. de /udic.")^ 8.® nìuna obbligazione 
(56, Inst. de iniitìl. stipai.') \ 9.* che il padre possa assegna- 
re i tutori a' figli ( $ 3 , Inst. de tulel. ) ; 10.® sostitnìrli pu- 
pillarmente ( Pr. Inst. de pupil. subsC.)^ 11.® che senza il con- 
senso di loro padre i figli non potevano fare cosa alcuna di conse- 
guenza , nc conlrar matrimonio ( Pr. Inst. de nupt. ) , uè im- 
prontar denari , le quali cose tutte derivano dallo stesso princi- 
pio come passiamo a dimostrare. 

§ i 4 o Ma siffatto diritto venne a poco a poco ristretto ; im- 
perocché : 1.® i padri non hanno piu il dritto della vita c della 
motte , ma la facoltà di castigare moderatamente (J^. 3 , Cod. de 
patr. potest. L. unte. C. de eniend. propinif. L. tinic. Cod. da 
his (jui par vèl lib. occid.)\ c nei delitti atroci di dettare la sen- 
tenza al magistrato {L. 3 , Cod. de patr. pot.) ; oggigiorno di 
siffatto dritto appena evvene ombra. 

5 i 4 t Quindi , 2.® col nuovo dritto non è più permesso ai 
padri di vendere i loro figli , eccetto il caso di una estrema 
miseria , c nel momento della loro nascita (ZI. 2, Cod. de patr. 
qui /il distr. — HUllER digress. lib. 2, cap, 5 ); ma di questo 
dritto appena attualmente evveue orma. 


3. ) come magistrato domesticn. {de htnef. lih. 3, c. a); come censore di 
suo figlio. SVETON. Claud. cap. iG. ). Abbiamo raccolti di siflàtti e- 
•empi nelle Anliq. Rom. h. t. jf 5 . 

(a) Non già negli affari pubblici. Imperocché siccome il figlio di fa- 
miglia soltanto riguardo al padre non sia ' una persona, ben- 
clié d' altronde godesse dell’ingenuità e del dritto di Cittadinanza (j i35), 
così nelle cariche publiche era reputato padre di famiglia ( L, g. D de 
his qui sui vel alien. Jur. }. Anzi se il figlio di famiglia esercitava una 
magistratura i dritti del padre iu confronto di quelli della potestà del fi- 
glio sopivanii e sospendevansi come dice AtJLO-GELLlO h'h. 2 c. 3. qui bi- 
sogna altresì riferire la L. i3 j 5 e la L. 14 , ZI. ad .S'C.; legge illustrate 
egregiamente da BYNKCfiSIlOEK ( lib, 1, Obs, cap. 18, pag. 7S. ). 
Poi. /. 6 


Sa Lib. 1. fit. IO. De nuptìis. 

§. i 4 ^' Porro 3 et ius aHqinrendi iter lihrros haud parun 
restncmm est ilistinctiuiic variorum. pectiliorum t de quibus infra 
( Lib. II. i. 9.) ^ 

§. 143. Denique 4 et noxae dationem filiorum fili animque 
Jhmilias sublatam cniutat, §. 7 Tuslii. de noxal. act. Reliqua ui~ 
r.a plerisque locis adhuc obtuient, praeterquam quod en potesias, 
quia fere nupiiis separalaque oeconomia liberorum solvitur , in 
'nepales vix competil (199)- 

5. i 44 Celerum qucmadmodum iure Romano pdrum diffe- 
runt dominicn , et patria potestas ( § 1 3 ^ ); ita et liberi acque, 
ac servì, ( 81. seq. ) aut NylS'CVNTUR , aut FIUNT. 

Kasciiiitiir , ex JUSTIS NV PTIIS , modo insto tempore pro- 
crecnlur. ( L. (i D. de liis , qui'sui vel al. iur. L. la. D. de 
stai. liom. L. 9. C. de nupt. L. 3 . §. pen. D. de suis. et leg. 
hered.).’ Fiuta vel per LEGITIIUATIONEM, vel perADOP- 
TJO^EM -, ( pr. Iiist. h. t §. i 3 Fnst. de nupt. ,pr. Insl. 
adopt.). //ine de luiptiis et legitimalione Filalo X.j de adoplio- 
iie Titulo XI. agitar. 

T I T U L U S X. 

^ De Nupiiis. 

5. i 45 Maris et foeminae coniunctio in se est iuris naturae 
et gealium ( L. 1 3 . D. de iust. et iur. ); sed Uli novam 

velati Jòrmam circumdedcruht , cum leges Koraanae , tum ius Pon- 
tincium a quibus denique iura ecclesiastica proiesianlium multi» 
capitiùus discedunt. linde haec distincte' consideranda. 

§ 146. NUPTJAE I. secundam IUS NATURAE consi- 
deratae , sunt viri et niiilieris coniunctio ad liberos procreandos 
comparata. II. ROMANIS erant coniunctio maris et foeminae : 
consortiura omiiis vilae, divini (a) et Immani iuris commuuicatio, 
( L. 1 D. de rilu nupt. ") III CANON ISTIS satìls&cTAmenXìinx 
laicis proprìum , quo vir et mulier secundum praecepia Eccle- 
siae coniuguutur (c. sicut 2 c. Ó2. qu. 2.). Denique lE. PRO- 
TESTANTIfiUS , societas maris et foeminae indissolubilis , et 
divinìlus instituta , ad gcnerationem prolis et muiuum vilae adiu- 
torium ineunda. 


(<j) Vxor enlm JìehM velati filiafamilias per in maitum conventir.nem 
( J. l36 ) , ei lune particeps sacrorum gentihum mariti (^Eid. DXJA- 
REN. ad tit. D. solut. matr. Unde et Ponlifices aiictores feri opor- 
tehat in confarrealionibusi ( Eid. Aiitiq. noslr. Rom. lib. i t. 2 J. 3i.). 
Ex ea in manum conventione talis nascebatur communio , qualis erat in- 
ier patrem et liberos in saoris eius consliiutos , non communio honorum , 
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* Lib. I. tu. IO. Delle nozxe, 83 

J 143 3 .* Il dritto d’ acquistare mercè i figli venne non 
poco ristrétto dalla distinzioue dei diiTereiili peculi , de’ quali sì 
tratterà piu in basso ( lib. 2, cap. g ). 

§ 143' 4 -° Finalmente la'facoha di dare i figli in reparazione 
del danno cagionato è stata abolita ( 5 7 ) de noxal acl.'). 

Gli altri diritti sono tuttora Jn vigore in diversi paesi , eccetto 
che questa potesth perdendosi col matrimonio e l'ecouomia sepa- 
rata dei figli , appena si esiende su’ nipoti ( § igq ). 

5 *44 rimanente , siccome^ per dritlo romano la patria 
potestà poco differisce dalla dominicale ( 5 137 ) , cos'i i figli 
di famiglia al pari de' servi ( ^ 81 e ség. ) o NASC(.)NO tali o 
lo DIVENGONO. Nascono da LEGGITTIME NOZZE , pur- 
ché siano procreati nel tempo richiesto dalla legge (Z,. 6, D. de 
bis (jui sui vel alien. ìur. L. 12 , D. de stai, homin. L. 9, 
Cod. de nupt. dy. 3 , § pen. D. de siiis et leg. her. ). Riven- 
gono tali o per LEGITJ.MAZIONE o per ADOZIONE. ( Pr. 
Jnst. h. /. § i 3 , de nupt. pr. de adopt."). Quindi si tratta slelle 
nozze nel titolo 10; dell’adozione nel n. 

TITOLO ». 

Delle Nozze. 

5 i 45 ‘ L’unione dell’uomo e della donna è in sè stessa di 
dritto di. natura e delle genti ( L. 1, 5 3 , Z>. de just, et jur.)j 
ma è stata rivestila di una forma novella dalle leggi si romane 
clic canoniche, dalle quali dissentano su .vari punti i dritti 
ecclesiastici della chiesa protestante. Quindi bisogna il tutto esa- 
minare separatamente. 

§ i 4 fi- Le NOZZE considerate 1.” secondo il DRITTO NA- 
TURALE sono l'unione dellaofno e della donna per perpetuare 
la specie. 2.“ Presso i ROMANI costituivano V unione dell' uomo 
e della donna , il eonsorzio di tutta la cita, la comunanza de' dritti 
divini (a) ed umani (JL. i D. de rit. nupt.).* 3 ,® Secondo i CANO- 
NISTI sono un sacramento, proprio a' laici, in virtà del quale 
r uomo e la donna si uniscono a norma de' precetti della chiesa 
( C. 2 , sicut., C. 32 , qu. 2 ). 4 -“ Finalmente secondo i PROTE- 
STANTI è l'unione indissolubile dell'uomo e della donna, sta-, 
bilita da Dio, .e che dee /ormarsi per perpetuare la specie e per 
coadiuvarsi scambievolmente nel corso della vita. 


(a) La moglie rendevasi qual'altra figlia di famiglia col passare sotto la 
potestà maritate (5 e quindi partecipe di tutt' i sacrifici gentilizii 

della faroigtia del marito (v. DUARENO, ad tit. D. solut. mairi). Ecco per- 
chè bisognava che i pontefidi intervenissero alla confarreazioae per darvi 
il loro assenso (v. le nostre Anlichilà Jìomane , lib. 1 , tit. a , $ 3i ). 
Da siffatto passaggio sotto la potestà maritale ne nasceva una comiiaità si- 
iniio a quella che passava tra 'I padre ed i figli soggetti a’ di lui saorifici 




84 T.ib. /. tir. 10. Df nupiits. 

' §. 147. ROMAiSI in coniunctiànc hac non folum\ qtad li- • 
rcret legc civili , svd et quid honesUtrà efset , •coniiderabanC j 
( L. 4 ^- pr- -De rii. oupt.). CANONfSTjÈ , quid Ecclesia san- 
xerit , expemìunt ( Vid. BURNETI Hist. Ref. Angl. Pari. I, 
L. II. p. i' 4 g. )• PROTESTANTES , potissimum ad ius divi- 
mim doctrinas suas aUemperant. Propónémus ilaque ius Romanunt, 
et , ubi oh 'diversa iUa principia rfiiqua iura dissideant , pau- 
cis nolabimus. 

§. 148. Quum -èrgo nuptiae sint CONIUNCTIO > 46 ), 
consequens est^i i ut conse'nsum ulriusqve accedere oporteat^ 

( L, 3 D. de rit. nupi. ) ex eluso furore, ( L. »6 §, 3 D, h.- 1 , ) 
vi, metuque ( L. ài D. L. 14 C. h. t. Isque 3 consensus 
solns iure Romano faciat nuptias (a) ( L. 3 o D. de reg. iur, 
L. i 5 D. de condii, et demonsir. ) adeoque 3 concubilus do- 
murnfjue deductio ad implementum , instrutnenta dotalia ad si- 
gnùni'dumtaxlnt , non ad substantiam earumdem , pertineant , 

( L. _33 C. de nupt. L. pen. pr. §. 1 , D. de donai, ini. vir. et 
iixor. ) Iure canonico tamen connubium non gaudet effectihus 
eccìesiasticis, priusquam accesserit ugpoxoyi» ( i. e, ritus ab EccF. 
pracscriplus). Hinc distyictio inter matrimonium legitimum et ra- 
tutn L. q. et' 8 . D. de di.vòrt. ). Hinc clandestinum habetur ma- 
trimònium , in quo omissa epXytaxX ( c. 3. et 3 . D. de dande- 
8 t. desp.). Immo Proleslantes reiiiientes uaoXJ-itfy ne effecius qui- 
dem civiles relinquupt nuptiis , sine ritu solemni cuiusque locis 
coniractis ( BOEHMER. lur. Eccl. Protesi. L. IV, t. 3 . §. 
40, seq. ) 

5 ' ' 49 - Quia coniunguntur MAS et FOEMINA ( 5 - > 36 ), 
et quidem ad ,procreaiidam sobolem , consequens est ; 3 utma- 
sculos oporleat esse pubere s, feminas viri potentes ( Pr. Inst. h. 
t. L. 4 - D. eod. ); id est, ut masculus xir , foemina xii annum 
excesserit ( pr. Inst. .c|uib. mod. lui. finii.), quamvis ius canoni- 
xmm magis ad potentiam generandi attendai ( c. 3. D. de dupons. 
impub. ), 3 . Ut illicila sii «'oXwyain» , i. e. plurium uxorum ac- 
ceptio simultanea. ( §• 6 Inst. h. t, L. 3 C. de incesi, nupl. L. 18 
C. ad Leg. lui. de adulier.) Quo iure et nos uiinmr, ob institu- 
tionem divinam primaevam * (Mail. XIX. 8 iunct Genes. II. 18.) 

§. i 5 o.' Quum porro nupliae Romanis siri coiisortiiim omriis 
viiae , divini et fiumani jurìs communicatio ( 5- >4^ ) ^ sequi- 
turrx, ut nupliae non consislant inter cives et peregrinos, inter 

quali* hodie passim ohtinH tnler coniuges , quippe quani leges nostrae 
ignorant ( I.ib. 8 C. de paci. conv. , ) nisi expresse lalem socielatem 
univertalem inierint conitsges ( L. i6 {. ult. O. de alim. legai. L. 17 
5. I. D. sol. inatr.) 

(a) Ncque tamen nuptiae sunt contracius , quippe qui circa res, quae 
in commercio sunt, versori soUt ( 5 * > 11 * Fost. de iout. «tip. L. 35 D. de 
yerb. obi. ) 
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5 ' 4 ;' siffalia Unione i Romani consideravano non so^o 
ciò eh’ era permesso per legge civile , ma altresì ciò ch'era one- 
sto ( L. 4 ^ , pr D. derit. nupt.y I CANONISTI esaminano ciò 
che la Chiesa ha sanzionato ( v. BURNET , Ilist. Re/. Angl. 
pari. I, lib. a p. »49 )• I PROTESTANTI regolano le loro dot- 
trine sul dritto divino. Proporremo quindi il dritto romano , e 
faremo qualche breve osservazione , ove gli altri dritti ne discor- 
dano per la diOerenza degli enunciati principii. 

5 i4B- Costilueudo le nozze un CONGIUNZIONE (5 > 4 *^) 

ne segue; i.'che sia necessario il consenso de’ due contraenti (L. a, 
D. de rit. nupt), esclusa la demenza ( L. i6, J a, D. h. t. ), la 
violenza -ed il timore (o) f L. ai, D. L. i 4 ,Cos. h. t. a.,' che 
questo solo consenso per dritto romano costituisce le nozze ( L. 
3 o , D. de reg. iur. L. i 5 , D. de condii, et dernonstr. 3 .® 
che il concubito ed il solenne ingresso della moglie nella casa del 
marito, appartengono al compimento, anzi che all'essenza del ma- 
trimonio , come gl’ istrumenti dolali alla pruova c non alla so- 
stanza delle nozze ( Z. aa , cod. de nnpt. L. penule, pr. § i, 
D. de donai, inler vir. et ux. ). Per dritto canonico intanto il 
matrimonio non gode di effetti ecclesiastici senza della benedi- 
zione del sacerdote ® ( s ^ rilus ah Eccl. praescripi. ). Da ciò 
la distinzione di matrirnonio I.EGITIMO e quello RATO ( L. 
7^8, D. de divori. ). Quindi reputasi claudcsliuo il nialrinio- 
iiio in cui si è omessa la benedizione del sacerdote ( cap. a 
e 3 , D, de cland. desp. ). Anzi i protestanti, ritenendo la bene- 
dizione sacerdotale, non riconoscono alcuno effetto civile ue’ nia- 
trimonii contratti senza le solennitò richieste dalle leggi di ciascun 
paese ( BOEIIMER, jur. eccl. protesi, lih. 4 - tit. 3 , § 4 *> c scguA, 
149. Poiché l’uomo si unisce alla donna per propagare la 
specie ( §. «46 ) ne segue ; 2." che l'uomo debba essere pubere, 
la donna nubile ( Pr. Jnst. h. t. L. 4 D. eod. ) , ciii'e che il 
primo debba avere i 4 anni , la seconda la ( Pr. Insl. quii, 
rnod. lui. Jinit), sebbene il dritto canonico ha piuttosto riguardo 
alla facoltà generativa (c. si D. de spons. impuh.yy 3 .® che sia 
illecita la poligamia simultanea ( § h lust. h. t. L. a , c. de 
Incesi, nupt. L, 18. C. ad leg, Jul. de aduli. ). Conserviamo 
questo dritto a causa della sua istituzione primitiva stabilita dallo 
stesso Dio ( Mail. XIX. iuncl. Gen. n. 18. ). 

5. i 5 o. Le nozze essendo secondo il dritto romano , il con- 
sorzio di tutta la vita , la comunità del dritto divino ed umano 
(j, i 4 h ) ne segue i.° che le nozze non sussistevano tra cittadini 

gentilizi , non gii coniunilà di beni come quella clic oggi ha luogo tra' 
aposi , adatto ignota alle romane leggi ( L- 8 C. de paci. coni'. ) , a 
meno che i sposi non avessero espressamente acconsentito ad una tifTatla 
uuione (Z. 16, 5 uh. J). de nlim. legai. L. 17» J i , T>. toliil. malr.). 

(o) Le nozze però non costituiscono un contralto, poiché siiTait/ idea 
attaccasi alle cosa che aono iu commercio ( 5 *9i i'nuf, «'Pi 
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servos et liheras, liheros et ancillns , mulloque ininns inter servai 

et ancillas (n), sed inter solos cives Romanos, pr. Inst. h. t. L. 

56. D. sol. matr. y4st iure canonico et tnoribus hodiernistei ser- 
vorum consistunt matrimonia , c. i D. de coniug. scrv. 5. Ut i 

Jiliis fi liacque Jamilias contrahere non possinl nuplias sine ius- 1 

5«, vel tacilo sallim consensii patris praecedente (§• 1 1) (&) 

pr. Inst. h. t. linde mira dubilatio de casa si pater sit ^urio~ 
sus , captiviis , ahsens, vel consentire noUt. De qUihus vid. L. 
i8. C. de Episc. aud. L. g io ii ig D. li. t. Ast ah hoc ri- 
gore eatenus discedunt canones et mores muìlorum locorurn ho- 
aierni , ut consensum quidem et matris et propinquorum immo ^ 

et curatornm passim requirant , sed tamen haud temfre resci- 
dant oontractus huiusmodi nuptias. 'LAhiCKLLOT, Inst. iur. I 

cau. Lib. II. tìt. 11. §. 3. Co^ l'rat'l. ad lusi. h. t. ^ 


§. i5i. Quumque Romani non solum quid liceal , sed et 
quid honestum sit , in nuptiis spcctarint ( §. >47 ) ! fede inde ^ 

colligitur , non inter omnes personas consistere nuptias ; easqu^ 
aliquando tamquam JNCESTAS ,‘aliquando tanquam INDE- 
CORAS y aliquando tanquam. KOXIAS , prohiberi. f- 

J. i53. JNCESTAS nuptias contrahurit propriores cognati » 

€t adfincs. COGNATI sunt, qui a communi stipite descedunt, j 

sive ex iustis nuptiis ea cognatio sii, sive ex illigitimo coita, L. ) 

54 D. de rit. nupt., siVe ca: contnrèernio seri’iVt, §. IO. Inst. L. 8. 

L. 14 . 5 . 3 . D. h. t. ADFINITAS est necessitudo inter coniu- 
gem unum et alterius familiam, L. 4- $• 3. D. de grad. et adf. 

5* i53. COGNATIO ex gradìbus et lincis iudicalur. GRA- ! 

(a) €)islinguehant ergo Romani coDOubiiitn vel nuptiai , quaè inter 
gnloi cives consùlunt s matrìmoDium , quod etiam cum aliis personis li- j 

heris : contubcrnium , quod inter servos et ancillas initur. Hinc vetus 
Glossarìiibi : NUPTIAE iustum matrimonium , et SERFIUS , CON- 
NUBlUAf Mt ius lecitimi matrimonii. CoiUra MATRIMONIUM prò 
coniunclione iure civili iniusta accipitur in L, i3 §. I. D. ad Icg. lai. 
de aduli, et apud Collat. legum Mos..^t. Aom. tit. 4 5- Contubernium 
servorum passim occurrit apud ULP. Frag. tit. 5, L. i4 5- 3 D. de rit. 
nupt. L. 3 C. de iucest. nupt. (Con/^ iSCtfl/ET/G. luris aDtcuist.pag.3a) , 


(4) Nec excluditur tamen ratihalitio, quod conira UINNIUM lu- 
eulenter dempnstravit ULR. HUBER. Prati, ad inst. b. t.<$. 10 et ad 
Pand. tit. de rit. nupt. J. 5. S'allem praxis id servai procul dulia. 

(Sunt qui graduum computalionem in doctrina de nuptiis a Roma- 
nie ICtie adhibitam neganl , existimanlque eam tantum ad successionet 
perllutfitse.Sed alia omnia patentex Collat. JeguuiMos. et Rom. tit. 6 5. a). ] 


/ 
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ed esteri , tra servi e libere , tra liberi ed ancelle , c molto me- 

no tra ’l servo e I’ ancella (a) , ma tra’ soli cittadini roma- 
ni ( Pr. Jnsl. h. t, L. 56 , D. sol matr. ). Ma secondo il drit- 
to canonico ed in virtù delle odierne consuetudini , i matrimoni 
de' servi sono validi ( Cap. i , D. de conjtig. serv. ). 5 .* Il 
lij^io e la 6glia di famiglia non possono contrarre nozzOi senza 
pria aver ottenuto il permesso , od almeno il tacito consenso 
del padre ( Pr. Insi h. t. e §. 189 , XI ) ( 5 ). Da ciò spesso 

nasce una grande incertezza qualpra il padre sia demente , 

prigioniero , assente , o non vuole assentire (v. L. 18, Cod. de 
fpiscop. audienl. L- 9 , 10, 11 , 19, D. h. t.). I canoni ed i 
costumi di molti paesi odierni bau moderato sìffntto rigore, e ben- 
ché l icbieggano il consenso della madre e de’ parenti più pros- 
simi , anzi in vari luoghi quello de' curatori , nondimeno non 
rescindono i contratti qualora sitFatte formalità fossero state omesse 
( LANfiELLOT , Inst. jur. canon, lih. 3, til. 11, §. veggasi 
pure HUBER Praelect. ad fusi. h. <.). 

§. i 5 i. Poiché i Romani consideravano nel matrimonio non 
solo ciò eh' è permesso, ma altres'i ciò eh’ è onesto ( §■ 147) rel- 
lamenle se ne couchiude che non poteasi con ogni specie di per- 
sona contrarre niatrimonio ; poiché ora veniva Vietato come INCE- 
STUOSO, ora coma INDECENTE, ed ora eome NOCl'iVOLE. 

5. i 5 ?. I matrimoni sono incestuosi allorché conlraggon,i 
tra’più prossimi cognati ed ajjìni. I COGNATI son quelli chedi- 
sceiiduiio da un medesimo cc|>po , sia per legittimo matrimonio, 
sia per un commercio imjruro, (L. 54 , D. de rit. iiupl.j sia per- 
tinione servile (contubernio) (§- 10, Inst. L. 8 L. i 4 » 
h. t.) L’A l'T I N IT A’ é la uarenlela tra un coniuge e la famiglia 


delfallro ( 4 » S grad. et ad/.). 

5. i 5 a- La cognazPone giudicasi da’ gradi (a) e dalle 


linee. 


(a) Distincnevann dunque i Iloniani il connuhium a nuplms , le iiozra 
elle avcaiio lungo tra' soli cittadini romani; matrimonium , il matrimonio 
polca Conlrartii con altre persone libere, conluhcrnium^ l' unione semplice 
clic ,ivea lun-o tra’ servi e le ancelle. Quindi secondo ini veccliio Glossa- 
no; le KO'/.HE costituiscano un matrimonio legittimo', e secondo SKRVtO, 
COTiNUlìIUM è il drillo al Irgitiimo matrimonio. Al contrario il MA- 
TltlMONlVUI iiu ingiusto congiungimento secondo il dritto civile f nella 
L. i3, j. I è D. ad leg. Jnl. de aduli, e nella coinpara/.ionc delle leggi 
di Moisè colle leggi romane, lit. /j, j 5 )• H vocabolo canmliernium', ma- 
ritaggio de’ servi irggesi in molti p.issi di TTLPIAKO Fragni, til. 5 , I— 
■ 4 • J. 3 , 1). de rii. nupt. L. d , C. de incesi, rnipt., veggasi SCIlIIt.- 
TING , jurtspr. antcjustin. p. 3a ). 

(/>) Seazd escludere il rimedio della ratifica, il che chiaramente contro 
il senliinepto di VINNIO, ha dimostralo HUBF.RO (Praelect. ad j/ist.li.t.tj. 
lo et ad P(i/ic/cct.lit.den‘t.nu/>t.J.5). Ciò senza dubbio osservasi in pratica. 

(c) 'faluoi negano che sia stata adoprata da' romani giurcconsvlli sif- 
fatta Computazione , c credano che. non abbia avuto Inogo che nelle sole 
successioni. Ma il contrario osiervasi dal patalello dalle Irggi di Mosse con 
quelle 1 ornane ( tit. 6, J 2 ). 
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DUS Mi disiauti» cognatorum; LINEA est series personarum a 
conunufii slipite deEceiideutium ; eaque vel RECTa, quae geni- 
tores et geaitos: vel OBLIQUA , quaè a latere iunctos complec.» 
titur. ' . 

« 1 * > 

5* i54« In linea recla^ ius civile et canomfium compirant. 
Tot euim utrumque uiimerat gradus , quot sunt generationes. 
Dine pater et Jìliu uno, avus et neptis duohus, proavia et pro- 
nepos tribus gradibus , distant , eie. 

5- i55. In linea' obliga ius civi^è eamdem servat regulam. 
Canouicum distinguit inter lineain obliquarli AEQUA LEM et 
INAEQUALEM, et de illa suppediiat aarioma : qnot gradibus 
personae cognafae distaat a communi stipite , tot gradibus- inier 
se distaili. Dine frater a sorore iure civili distai secando ; iure 
canonico primo grada : ' consobrino iure civili, quarto', iure ca- 
nonico secando grada. De inacquali linea regulam habel : cjuot 
gradibus persona remotior distai a communi stipite, tot gradibus 
personae dislaot inter se. Dino ex. gr. avi soror cognata mìhi 
est grada quarto iuris civilis , grada terlio iuris canonici, 

5- i56. ADFINITATIS nulli sunt gradus, quL^ nullae 
generationes L. 4' §• 5 D. de grad. x«r' avtsXoyUy proportione, 
tamen recepta regala: quoto grada mihi aliquis cognatus est, 
eodem grada ejusdem' coniux mibi adfìuitate iuucta censetur. 

§. i5q. Denique ob adfinitatem aeque ac consan gairàtatem 
EARENTUM loco nobis esse dicuntur , qui immediate sub 
communi stipite sunt , quum nos ab co simus remoiiores ; e. g. 
Thius vel Thia nepotibus , vel neptibus ex fratre vel sorore pa- 
renlum loco sunt, §. 5. Iqst. h. t. SIMPLIC. ad Epici. Encbi- 
rid. c. 37 . , 

5- i58. Quibus praesiructis , facile ihtelliguntur iuris ci- 
vilis de nupliis regulae. Prima est : nuptiae inter adscendenles 
et desceudentes in linea recta in infinitum probibentur , 

Tnst. L. 53. D. h. t. Quam regulam et ob canones, et ob Lev. 
cap. XVUI. 7 seq. mores' hodierni sequuntur. 

§. i5g. Altera regala est: in linea obliqua acquali iure ci- 
vili secundus gradus semper est prohibitus ; quartus permissus^ 
in inacquali te'rtius semper prohibitus : quartus et reliqui tantuiu 
inter eas personas , quae sibi invicem parentum ac liberoruox 
loco sant (a) ( 5 . 53). At ius canonicum prohibitionem ad gra- 


(a) llinc prohibitde sunt nuptiae inter fralrts, et sorores, §.3. Init. 
h. t., cum a/aita et matertera , j. 4 5 lost. «od., non aulem inter con- 
sobrihos > J. 4 Inst. h. t. Quamvis enim has nuptias prohibuerit Theo- 
dosiut, L. UD. C. Tb. si nupt. ex rese, pela pt.j «a»d«m tamen Jenuo per- 
miterunt Areudiuf , <( Uonorltts ImperaMret , <9 C. de nupt. ; quot 
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Il GRADO è Iti disianza de' cognati ; la LJIìE/1 è la serie 
delle parsone discendenti da uno stipite cómune : dessa diviJc.si 
in RETTA che abbraccia i genitori ed i generati \ iu OBB LI- 
QUA , COLLATERALE che abbraccia (|uclli che sono late- 
ralmente cougiunii. 

5 . 154 . Nella linea retta sì il dritto civile che canonico snu 
Ira loro d'accordo, poiché entrambi numerano lauti gradi quan- 
te sono le generazioni. Quindi il padre e la figlia disiano di un 
grado , r avo e la nipote di due , la bisavola dal pronipote di tre. 

i55. Kella linea collaterale il drillo civile serba la stessa 
norma. Quello canonico poi distingue la linea collaterale in LQUA- 
LE ed in INEGUALE. Sulla prima ha stabilito 1' assioma : le 
persone cognate per quanti gradi disiano dal comune stipite , 
per altrettanti altri distano tra loro. Quindi per dritto civile il 
l'ralello dista dalia sorella di due gradi, di uno secondo quello 
canonico; i cugini per 1’ uno sono in' quarto grado, per l’altro 
iu secondo- Nella linea ineguale la regola è : per quanti gradi la 
persona più remota disia dal comune stipite , per altrettanti 
gradi le persone distano tra 'loro. Eer esempio la sorella di mio 
avo mi è cognata in quarto grado pel dritto civile in terzo per 
quello canonico. 

§. i5fi. L’ aiTiuitìi non ha gradi , perchè non ha generazioni 
( L. ^ ^ 5 , D. de grad, ) ; nondimeno per analogia si è am- 

messa la regola ; per quel grado che uno mi è cognato , per lo 
stesso la sua móglie mi è unita in affluita. 

§. i5y. Finalmente sì per l’ allìnita, che per la cousaguincilà, 
risguardansi come nostri genitori coloro che sono immediatamen- 
gotlo sotto lo stipite comune, benché ne disiassimo; per esempio lo 
zio e la zia iu quanto a' nipoti nati dal fratello e dalla sorella ten- 
gono il luogo di genitori ( §, Inst. h. t. SIMPL. nel Manuale 
di Epiitcto cap. 37 . ). 

i5B. Ciò posto , facilmente comprendonsi le regole del 
dritto civile in quanto alle nozze. La prima è: lenozze tra ascen- 
denti e discendenti in linea retta son vietate all' infinito., ( 

1 , Jnst. L. 53, D. h- t- )■ Regola prescritta da’ canoni > e per 
lo Levitico ( cap. 18 , e. 7 e sega. ) viene ammessa dagli odi- 
erni costumi. 

5- iSg. La seconda regola c: in linea collaterale eguale, 
per dritto civile, il secondo grado è sempre proibito, il quarto 
permesso. In linea ineguale il terzo è sempre vietato, il quarto -z 
c gli altri non son permessi che soltanto tra quelle persone , 
che tengono tra loro il luogo di padri e di figli («) ( §. *57 ). 


(a) Quindi son {iroibitc U nozze tra fiatelli e torcile ( 3 Imi. h. 

i, ) colla zia paterna o materna ( 5* 4 • 5 Jnst. eod . ) c non tra' cugini 
(5-4 Imi. h. I. ). Inij’crcioccbc , sebbene Teodosio abbia vietalo sflt'al- 
falle nozze ( L. un. C. TheoJ, sì nupt. ex rescr. petant. ) pure Arca- ‘ 
< 1)0 ed Onorio le permisero di nuovo ( L. 19 C, de nupt, ) c Giustiuia- 
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dum quartum suqè computationis extendit , cap. uli. I). de con- 
sang. idque in linea acquali. Nnrn inaequali respecfus parente- 
lae edam ullerius impedii nuptias. Mpribus nosiris statuta cu- 
jnsquc provinciae 'observanlur , ila (amen , ut praecipue rali(y 
habeatnr legum divinarum, ( '$. i4? )» Lev-. XVIII, 20. quibus 
quae non prohibenlur matrimonia^ eajacilius indulgentur a suni- 
mo Imperante.^ ■ ^ 

I » ^ V 

S- 160. De ADFINITATE eadem fere obscryanda. Vlira 
secundum . enim gradum lineae obliquae iure civili hullae ..obser- 
vantur prokilitiones , nisi'' personae Jnter se parentum et libero- 
rum loco sint {a).Ast ius canonicurti non modo magis extendit has 
prolìihiliones f veruni edàm tria fingit adfinilatis genera^ quo- 
rum primum unis , allerum hinis , tertium ternis nuptiis contrp,- 
hiittr , can. ult. causs. 35 qu. 3. De usa hodierno idem repelen- 
dum , quod monuimus, 51%) 

§. j 6 i . Fingunt praelerea I. canoni slae cognoùonem SPI- 
RJTUA LEM-, per baptismum contraclam (/>) quemadtnodum //. 
et Romanis erat cognatio CIFILIS , per adoptionem contrada 
J. I, et 2. Iiisl. 11. t.;* nec uon quasi ad/initas ex spoiìsaìihus 
vel ex divortio snperpes de qua § 8. Inst. hoc iit. L. 2 §• 1 
de rii nupt. Sed primam, tanquani absonam, merito dudum ex- 
plosimus. Posteriores facile admillunt indalgenliam. 

§. 1G2. Haclenus de nuptiis incestis. Tanquam INDECO' 
RAE ( §. i5i ) prohibitae erant nupdae 1 inler senatores se- 
nalorurnque liberos et libertinas , aliasque vilinris conditionis 
vel lurpioris vitae personas L. 44 pf- *• 

nuum et eam j quae arlem ludicram , lenociniuiii , vel quaesluia 
corpore fecerat , nec non a lenone manumissam, vel in adulterio 


sequutus lustinianut , d. 5- 4* Unde negalin ex paragrnpho in Gra'ca 
parapkrasi non est a Theuphili manu. F‘ide CAR. HAXfJSiR.FABliO'J P. 
Noi. pag. 68. Mores hi non ubiquc iidem sunt. 

(a) Ergo non sobsittiint nuptiae inter fratrem, et frntris viduam, L. 
■5 L. pen. L. ult. C. de incesi, nupl. ; nec iiuer nepoiem eidefuncti pa- 
» trui viduant : subsistunM autem inter consobrinum et cotisobrini viduam. 

Hanc Canonislae dividunt in PAPERNIPAPElif, quae est in- 
ter baptizantem et baplizatum , item inter boptizatum et pntrinuni : 
COMPATERNlTATEMi quae inter parentes baplizati et baptizantem, 
vel patrinos -, et C ON t'RATERNlTATEM , quae inter liberos nata- 
ralet baptizantis, vel patrinorum et baptizatum iniercedit. MART. AZ- 
PILCUET- lom. 3 c. 27 n. 36. Simiiiter hi numerabant gradui, nup- 
tiasque oh hanc spiritualcm cognationem ad gradum septimum posteti 
decreto Concilii Tridentini ad secundum usque inibebaut. '■ 


\ 
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Ma il dritto conooico estende I.i sua proibizione sino al quarto 
grado giusta il suo modo di computare (Co/>- ult- D. de cunsan- 
guin-) , e ciò in linea eguale ; imperocché per quella iurguale 
il rapporto di padre e di madre vieta le nozze anche nf’ gradi 
ulteriori. Secondo le ucsire consuetudini osservansi gli statuti di 
ciascun paese , sempre però sottoposti olle leggi divine ( >47 ) 

( Levilic. cap. i8 c 20 ; que’ matrimoni che non vengono da 

silTatte leggi proibiti, facilmente il sommo imparante ne accorda 
il permesso ( la dispensa ). . 

§. iGo. Lo stesso. ad un di presso è da osservarsi per r.iffi- 
nita. Imperocché non avvi per diitto civile alcuna proibizione al 
di la dei secondo grado della linea collaterale , eccetto che le per- 
sone non siano tra loro nel rapporto dì genitori e di figli (a). Ma 
il dritto canonico non solo estende dippiìi siffatte proibizioni, ma 
ha immaginato altresì tre specie d’ affinila , delle quali la prima 
contraesi con un primo mairìinonio , la seconda con un secondo, 
la terza con un terzo ( Cn/t. ult. causs, 35 , <]u. 3 ). Per l’o- 
dierna consuetudine vale ciò che dicemmo nel § >59. 

§. 161. Inoltre i.“ immaginatisi i canonisti una PAREJNTIÌLA 
SPIRITUALE contratta col betiesimo (ò) : 2.* del pari che 
presso i Romani esisteva una parentela civile contratta coll’ ado- 
zione (§. I. c. 2, Insl. h. /. ) , non che una QUASI-. 4 FF 1 NI- 
TA’ nata dagli sponsali , od in conseguenza di divorzio ( 8, 

Tnsl. fi. t. L. 2, 5 • ) tfe rii. nupt."). Da molto tein[)o ne 
venne con ragione la prima come assurda ribuituta.Le ultime am- 
mettono facilmente dispensa. 

162. Finora delle nozze INCESTUOSE. Come DISO- 
NESTE ( 5 i 5 i ) erano vietale le nozze 1. tra senatori, e loro 
figli colle libertine , le persone di condizione vile e di condotta 
vergognosa ( L. .44 1 pf* D. h. t. ).; a. tra un ingenuo ed una 
ballerina , una maestra di lupanare , una prostituta ,* o che fosse 
stala manumessa da un ruffiano , o colla in adulterio, o condan- 


no fece lo ilciso ( (f. 5 4 )• Sicclic ciò che vicn negato da TeoGlo in 
quello paragrafo della greca parafrasi , non é di ma niano (CAR. HANN. 
FABROT , ( Not. p* GB ). Su tal punto le consuetudini non aouo da per 
tutto uniformi. 

(a) Le nozze quindi non possono aver luogo tra un fratello e la ve- 
dova dell’altro ( L. 5 , L. peu. L. ult. C. de incesi. ); né trai nipote 
e la vedova del zio ; valgano però tra un cugino e la vedova di un al- 
tro cugino. 

(ò) I canonisti la dividono in paternità che ha luogo tra ’l battez- 
zante ed il battezzato , del pari che tra i battezzalo ed .il patrino; iu com- 
patcriiilà Ira’ genitori del battezzato e ’l battezzante o patrini : in coiifia- 
ternilù tra' figli naturali del battezzante o de'patrini, e ’l battezzato (MATR. 
AZPlLCtJETA, tom. 3 , cap. 27 n. 36). Del pari in ailTatti casi nuiue- 
Tavano i gradi ed inibivano le nozze , per questa spirituale cognazione 
fino al settimo grado ; ma poscia il concilio Tridentino , limitò una tate 
inibizione sino al secondo grado. 
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deprehensarn , pel ìudicio pubblico daninntam , L. ^3 D. ebd. 
Fid. Gomment. nostr., ad. leg. lui. et Pap. Popp. lib. a, c^^p! 
I et a : 3. Inter adulterum. et adulteram , raptorem et rapi am., 
L. a 6 D. h, t. L. un $. i C. de rap. Tirg. Nov. CXXXIV. 
cap. la : 4- Inter pitricum et privi gni viduam L. iSD.’derit. 
nupt. 5. Cura /dia ,, quam uxor post divortium ex alio viro pe- 
perit , J. 9 Inst..' h. t. Sed primani prohibitioneni Justinianus 
sustulìt , L. a3 L. ult. C. 'li.' t» Nov. LXXII. c, 3. Secundam 
et lerttan epertit ius canonicum , quod et raptorem ducere pa- 
titur raptam c. fin, D. de rapi. virg. et adulterum adulteram , 
dum ne adulterium factum sit sub spe futuri matrimonii , nec 
adulter uxoris., pel adultera mariti piiae struxerit insidias c. 6 
D. de eo , qui dux. in matr, quam poli, per aduli. 1. Quo iure 
multi s locis -utuntur. .. . . _ < 

' t ■ 

§, iGS. Denique tamquam NOXIAE prohibentur nuptiae t 
1 . Christiani cum Judaea pel cantra , L. 6 G. de lud. ; a tu- 
toris pel caratar is , fìliipe eius cum pupilla pel adulta , ralio- 
nibus nondum reddilis , L. 5g seq. D. de rii. nupt. : 3 Prae- 
siJis , Pel alius cuiuscumque, qui ojfìcio publico praeest in prò- 
piada , cum muliere provinciali, L. 5^ L. 63 D. de rit. nupt.: 
4 Clencorum aliorumque , qui . casti tatis poto se obstrinxerunt , 
L. 44 C- de Epise. et Gler. Nov. Vii c. i J. q. Sed tenia edam 
prahibilio hodie ubique, postrema, anliquiori ac puriori Ecclesiae 
ignota , Lib. a 4 C. de- Episc.^ et Cler. inter Protestantes 
exsulat ob Ep. ad llebr. XIII. 4 . 1 T, III. a. et IV. 3. 

■ % 

5 * i 64 - <^1 <pii adversus leges coaunt nec pir , nec uxor, 
nec nuptiae , nec matrimonium , nec dos intelligitur , adeoquo 
nec liberi, exdsto coita nati, in potestate suht, §. la Inst. h. 
t.; ad quem locum multa habeas in Comm. nostro ad. leg. lui. 
et Pap. Popp. 'Lib. II. c. 6- Quampis canunes et quorumdam la- 
corum mores multa indulgere soleant in hpnorem matrimonii se-< 
mel conlracti. 


De Legitimalione. ^ 

§• i65. Altera patriae potestotis caussa est LEGITIMA- 
( 5 - * 44 ' )> ignota peteribus , et a Conslantino et succes- 
soribus demum inventa, (a) 


(a) Libera Kepublica Senalut ; sub initium statue monarchici pria- 
cept , aliquando legibus solvebat pel parentes , qui liheros extra iuttum 
matrimonium procreaverant , pel ipsos liberos ex iniusto matrimonio, im~ 
mo ex incestis nuptiit natos , Ll^. Lih. XXXVIII. cap. 36 L. 65 D. d« 
rit. nupt. Sed id fiehat extra nrdinem : neqiie tum proditut erat modus 
ordittarius , illegitimos in pqtriam potestatem redigeudi. 
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Lih, 1. iìl. io. Ì)elle none. pS 

iiata con pabblìca sentenza ( L. 43, D, eod veg. il «ostro comnj. 
ad Leg. Jul. et Pop. Popp. lib. a, cap. i e a ); 3. tra l’a- 
dullero ed 1’ adulteia , il rapitore e la rapita L. a6, D. h. t. 
L. unic. cod. derapi, virg. iVop. i34c. la): tra '1 padrigno e la 
vedova di suo figliastro ( L. , D. de rii. nupt. ); 5. con 
quella nata con altro uomo dalla moglie divorziata (§. g, Jnst. 

h. t. ). La prima ^dizione venne proibita da Giustiniano ( L. 
a3 , L. uh. cod. * t. No^el. ^a, cap. 3. ). La terza e quarta 
venne distratta dal drillo canonico permetlcndo die il rapitore 
sposi la rapita ( C. fin. D de rapii virg. ) « l' adultero 1’ a- 
dultera , purché 1’ adulterio non siasi commesso colla . 'speranza 
futura di matrimonio, e che r adultero <nou abbia attentato alla 
vita della moglie e l’ adultera a quella del marito ( C. 6 , X 
de eo qui dux. in malr. quam per ad alt. poti. ). In molti paesi 
vigono siiTaUe leggi. 

5. j 63. Finalmente come NOCIVE son vietate le nozze 

i. tra cristiani e giudei ( Z. 6 , c. de jud. 2. tra tutore, 

curatore , o di loro' figli , colla pupilla o adulta finche non siasi 
dato conto dell’ amministrazione de’ beni ( Z. 5p e s. D. de 
ni nupt.y, 3. tra ’l preside o qualunque altro pubblico funziona- 
rio nel governo di una provincia con una donna del luogo ( Z. 
5q , Z. 63. D. de rii. nupt. ) ; 4* *“^6 coloro che sono 

astretti dal volo del celibato (JL. 44i Cod. de episc. etclcr. ISov. 
P'I c. § q. La terza proibizione ora non esiste in uiun luogo; 
r ultima era ignota nella primitiva c pura chiesa ( ÌAb. ,2. § 4 
c. de Episc. et Cler. ) , non è ammessa tra protesta'nti a cagione 
della lettera agli Ebrei {cap. i3, v. 4. ad Timoth. 3, t>. a e c-4 e. 3. 

5. 164. Se taluni si mariti contro il prescritto dalle leggi; non 
esiste nè marito, -nè moglie, nè nozze, nè matrimonio, nò dote (es- 
sendo il tutto nulla)*, di guisa che i figli che nascon da siffatto 
matrimonio , non godopo di niun diritto civile del padre (§ •* 
Jnst. fi. t. ). Diffusamente ci siamo su di ciò occupati nel nostro 
Comm. sulle leggi Giulia e Papp. Popp. ( Z. 2, cap. 6 ). Non- 
dimeuo in molti paesi i canoni e gli usi sogliono essere molto 
indulgenti pel matrimonio una volta contratto. 

Della legittimaxiona 

§ i63. Il secondo mezzo di acquistare la patria potestà vien 
costituito dalla LEGITTIMAZIONE >44 ); ignota agli an- 
tichi , .introdotta da Costantino e suoi successori (a). 


(a) In tempo della repubblica il senato ; nel principio della monarcliia 
il principe esentava talora dal rigore della legge 0 de' genitori che aveano 
de’ figli illegittimi, o questi nati da un matrimonio illegittimo o da nozze 
incestuose. TITO LIVIO lih. 38 cap. 36, L, 5j D. de rii. nupt. Ma C'ò 
facevasi estraordinariamente , non essendosi per anco ritrovato un mizzo 
regolare per soltopoirc alla patria potestà i figli illegittimi. 


f)4 J- >0- T)e nuptiìs. 

§. ì 66 . Est vero LEGITIUIATJO actus , guo liberi ìllegi-* 
limi finguntur ex iusto matrimonio nati , et hinc instar legiti- 
mori/m rcdiguntur in palriam puleslatem. Luculenter de hac Jiclio- 
ne egit iureconsulius eiimins Io, ÒTRAVCH. Diss. lust. IV. §. 3 . 

§■ 167. fìuam ergo, fandamenlum legitimalionis sii pclio 
1G6. ) , fictio vero cmnis ponat pcrspnas hahdles ; facile potei , 
non pertinere legilimqtionem ad spurios , v^ ('ulgo quaesti tus , 
nrc ex adulterio , vel iiicestu proi^realos , quorum inter parentes 
fingi non potest matrimortium , Nov. L\XXIX. cap. u\ , Nov. 
LXXIV, -cap. 6; sed ad iiberos naturales , vel notlios , id est de 
conciibinìt susceptos, §. ult. liist. h; t. L.' 10 C. de nat. Jib. Nov. 
CXVII. c. 2. 

i 6 S. Legitirnandi modi tres referuntur : /. /?er subsequeiii 
matrirnoiiium , a Constantino ; II. per dationem curiae , a Theo- 
dosio /if«/ore;///.y7tTresciiplumprincipis, a Iuslinianoinvenltis(a). 

t 

§. 169. PER SUBSEQUENS MATRIMONIUM legiti- 
maniur liberi naturales, quorum parentes concubinalum in nup~ 
tias cpmmutant. Cuìus rei signum olim eratit insirumenta dotalia^ 
§. uhim. Instit. hoc. tit. Hodie tspoì.oyt» Ecclesiastica (§. 

§. iqn. PER CURIAE DATIONE legitimabanlur, quia 
palre in album curialium (6) relati ; quaeve in matrimonium col- 
localae fueranl curialibus , L. 3 Lib. 4 - et 9 C. de natur. lib. 
§, ult. .lust. h. I. « 

§. Denique et RESCRIPTO PRINCIPIS legilima- 
bantur ii , quorum pater , qui cònoubinam ducere non polarat , 
sacrum principis oraculum impetraveral, Nov. LXXXIX. cap. 9. 

5. 172. Quum ergo legilimatione tiber^illégitimi in patriam 
pntrstatcm redigantur ( §. 166 ), cònsequens est' i ut id fieri 
nequeat sine liberorum consensu , L. i).D. de bis, qui sui vcl 
al. iur. quippe qui in conditioném deieriorem hoc ipso redigun- 
tur ( §. 137 ): 2 Ut legiti filati patri succedant tanquam sui. Quod 


(a) Non multum differì modus legitirnandi per adrogationrm , inven- 
tue ab Anastasio , L. 6 C. de nat. Ilb. , a lustino abrogatus , L. 7 C. 
eoJ., et a lustiniano ipso, NotcII. LXXXIX. c. q., tedabeodem tamen 
invento modo per rescriptum principis vere in uium revocatus , Novell. 
LXXIV. c. 3. et LXXXIX. c. 10.' Ab eo edam reperta legitimàlio per 
testamentum , Novell. LXXIV. c. 2. 

(fr) Cave tamen erres cum vulgo, et curiae datos statìm decuriones 
factos putes. Immo CUliae fiebaiU obnoxii, eique serviebant periculo sua- 
rum facullalum. L. 4 C. de nat. lib. L. 5o 55 60 et 64 C. de dccurio* 
nib. Hinc nec militiae ngmen dare, ne rari extra municipium vivere po- 
terant , curiae .quippe , velati glebae adscripti , L. 17 C. de deciirion., 
L. un. C. si curial. relect. civ. Luculenler rem omnem ex plicavit E DM- 
MERlLb. Obs. 57 c. a6 p. ioq. 


Lib. /. tìt. io. Dell» notze. 9^ 

§ iG6. La LEGITTIMAZIONE è un aito mediante il r/uate 
i figli illigilimi suppòngonsi nati da un legitimo matrimonio , è 
vendono perciò al par de’ legitimi sotto la patria potestà. Ar;>o- 
mciilo magistralmente trattato dal celebre giureconsulto STIIAU- 
CIIIUS ( Disscrl. de Inst. lib. 4 i § 3 .). 

J i 6 j. Siccome la base della legitlima'/ìone consiste in una fin- 
lione ( § »66 ) e che la stessa suppone delle persone suscittibili 
ad esser legittimate , cos'i ne segue che non può aver luogo nò tra 
bastardi ^ nè tra quelli nati da una prostituta , d’ adulterio o da 
incesto, tra’ cui progenitori non si può supporre matrimonio ( Nov. 
89, cap. i4- Eov. 74 c. 6 ) 5 ma risguarda i figli naturali o nati 
di concubinato ('§ uh. Inst, 4. t- L. to Coti, de' figli naturali. 
Nov. 1 17, cap. 2 .). 

§ lòB. Per tre modi venne la legittimazione sanzionata ; Co> 
slantino la stabili 1.” per matrimonio susseguente ; 2.® Teodosio 
il giovine per oblazione della curia', 3 .® Giustiniano per rescritto 
del principe, (a) 

5 169. Legitimavnnsi per susseguente matrimonio i figli na- 
turali tostocliè i genitori passavan dal concubinato al matrimonio. 
Di die anticamente costituiva la pruova 1 ’ atto matrimoniale, ( J 
idi. Inst. h. (.) , ed ora la benedizione sacerdotale (i 48 ). 

§ 170. Venivano legittimati i figli naturali per oòZuato/tc rZe//a 
curia qualora dal padre erano iscritti nell’albo de’ curiali (A), 
e se le figlie venivano date in matrimonio a' prefati curiali ( L. 
3 , Lib. 4 ® 9 > Cod. de' figli naturali § uh. Inst. h. t. ). 

5 1 71. Si legittimavano finalmente per rescritto del principe, qua- 
lora il padre non potendo spo.sare la concubina, impetrava la gra- 
zia del principe ( Novcl 8 g, c. q ). 

5 172 Facendo cadere la legittimazione i figli naturali sotto 
la patria potestà (§ ififi) ne segue: i.® che non poteva aver luo- 
go senza il loro consenso ( Z. li E. di quei che sono liberi 
o servi ), poiché passavano in una condizione inferiore ( perchè 
da liberi cadevano sotto [altrui dominio )( § i 3 j )-,2.® Chef 
legittimati succedevano al padre come suoi credi , lo che inten- 


(a) Non differisce gran fatto il modo di legittimare .per irrogazione, 
introdotto da Anastasio £,. 6. C, de aat. lib., e abolito da Giustino L. 7. 
C. eod. e dello stesso Giustiniano Nov. 89 c. 7 ; ma nell' introdurre la 
legitiroazione pep rescritto del principe lo rimise in vigore. Nov. 74 c. 

3 e ri. 89 e. 10, e del pari introdusse la legittimazione per testamento. 
Nov. 74 c. 2. 4 . 

É da schivarsi l'errore volgare, che gl' iscritti nell' albo tosto dive- 
nivano decurioni. Cliè anzi erano soggetti alla curia e la servivano a proprie 
spese , £. 4 Cod. de nat. lib. 30, li. 55, h. 6o, L. 64, c. de dee. Quindi 
non potevano nè arrollarsi alla milizia , nè vivere in campagna fuori de t 
territorio rannìcipale , perchè erano attaccati alla curia come alla gleba. 
Z. 17, C. de decur. L. un. C. si cariai, relict. civ. Obietti tutti luci- 
damente spiegati ed illustrati da £DM. MERILLO. Observ. lib. 7. cap. " 
25, p. 109. 


t)6 Lih. I. lil. 1 1 . 73 <r adoplionihuSk 

tamen de legitìmatU per suhse^nens matrimonium inUWgeTtdutnt 
§, uh. Inst. de iiupt. J. a. Tnsi. de liered* ab intcst. Lìb. io. C. 
de nat. lib. Lesilimati enini per rescriplum admittunlur, si soli 
siriC , Nov. LXXXIX. c. yi Sì iam alii ex iusto matrimonio ex- 
stenl , hi merito praecipuam habent legilimam : ad rcliquam por~ 
lioncm et legitimali admittuntur , si id volnerit pater y et hoà 
diserte indultum sit rescripto prìnc.ipis. Arg. Audi, prae.lerea , 
auth. iiem , et auth.' si quia , L. 4 > de nalitr. lib. GVDE- 

LIN, Lib. I. c. i 5 . 

5. .1^3. Ceterum hodip. et ohltuio cutlae locum non habet, 
tfuia conditio curialium ( 5- 'yo- ) ignota est •, et per re- 
scriptum saepiiis legitìmatìo fit , ut< macula naiuUum eluatur ^ 
guam ut illegitimi redigantur in pntriam potestaiern. Unde et 
spa'riis , immo et ndulterinis , et incesluosis, id bcnejicium de- 
negaci non solet. ( Conf, Elcrn. iur. Geni». Lib. I. tit. g. J. 
J. 154. seq. ) 


T I T U L U S XI. 


De Adoptionibus. 1 * 

174. lertius modus adguirendi patriam poieslatem est 
ADÒPTIO (a) ( S «44 )• ' 

5, 175. ADOPTlO latius accepta est actio solemnis qua 
in locum fila vel nepotis adsciscitur is, qui natura talis non estj 
pr. Tnst. h. t. Ideoque adoptio imilatur naturam , §. 4 - Inst. h. 
t., in solatium quippe eofum , qui liberos non habeant ; vel uti 
eleganter Teophilus : <■( fò fìsso; t\a.rxània i\ Svary s*‘ns- 
f 3 .U , ad iQolliendum naturae defeclum vel ioforiunium , inven- 
ta: TDEOPHIL. pr. h. t. . 


5. 176. Qiium ergo adoptio ìmitetur naturam ( §. 175 ): i 
illi adoptare tantum possunt y 'qni possunt et parentes esse , et 
liberos in potestate habere , adcoque : a et spadones , non au- 
tern castrati (/>), 5 * 9 Inst. li. t. L. 3 5 * * L. 4 o 5 * aD.h.t.: 
nec Z.'impuberes , arg. 4 Inst. h. t. nec 4 foeminae , nisi in 
solatium liberorum amissorupi ex indulgeniia principis , 5 - co- 
lale. h. t. L. 5 C. h. t. : nec -5 nata minores , maiores , sed 
qui eos , quos in JUios adoptant , piena saltem pubertate , id csty 

I. 


« 


la) Ergo semper adoptio iure veteri redegit in patriam polestatemi 
aàeoqu* adoptio minus piena ( j. ,186; ), et per testamentum ( TACIT. 
Aon. lib. 4 * rap. i. quamvis antiquissima ,vix hoc nomen mereatur. 

(i) Quamvis enim et his promiscuo id ius trihuerit Aco in Nov. 26, 
ea tamen cantra ius lùstinianeum vix obtinet ( $. <77. ) 


f 


Lib. 1. tit. XI. Delle adotìoni, m 

desi de'iegitiioiati per susseguente matrimonio ( § ult. Thit. delle 
noxte, 5 2 degli eredi ab intest. L. io, Cod. de' figli nat. ). 1 
legittimali poi per rescritto del principe, vi- sono ammessi se soli (TSov. 

^9 Qap. 9 ); ma se vi sieno de' Agli legittimi, questi meritamente 
hanno la legittima ad essi particolare. I legittimati sono ammessi 
a partecipare del rimanente, qualora il padre l’abbia voluto, e sia 
stata tal lacoltà espressamente accordata per rescritto del princi- 
pe ( /luth. praaterea. jluth. iteniy et Aulii, si (jais, L. 4 
su figli naturali. GUDELIN. lib. i. cap. i5 ). 

^ 1 ^ 3 . Del rimanente al presente l'oblazione alla curia non 
ha luogo, perchè ignorasi la condizione de’ curiali ( $ i^o * ): 
la legittimazione per rescritto del principe si fa piu per togliere 
la macchia della nascita impura, anziché per sottomettere alla patria 
potestli i figli illegitimi. Laonde siffatto beneficio non negasi a’ fi* 
gli naturali nè tampoco a’ bastardi ed incestuosi< * 

TITOLO XI. i 

Delle adesioni. ' 

^ 1^4* L'adozione costituisce il terzo modo di acquistare la 
patria potestà (a) ( J i 44 )• . ' 

J 1^5. L’adozio/ze in ampio significato ^ un nt/o solenne merci 
del quale prendesi in luogo di figlio o nipote colui che per natura, 
non è tale {Pr. Jnst. h. l.), di guisa che per siffatto modo imita 
la natura (54 -InsL b. t ), poiché fu escogitata in sollievo di 
coloro che non hanno figli , o, come elegantemente dice Teofilo, 

( eis lo tés phuseos elallóma é dusluchéma epikouphisai ) , per 
compensarci dell' avarizia della natura o de' danni dalla morte 
cagionati ( Teof. pr. h. t. ). 

5 176 . L'adozione adun(|ue imitandola natura (5 possono’ ^ 

adottare colorosoltanio che sono nel caso di essere padri , e aver ^ 

'figli sotto la loro potestà, e per ciò a.° è permessa l’adozione a’ 
spadoni , ma non a’ castrali (ò) (59 b. l. L. o, , $ 1 L. 

4o, 5 a, D. h. t. ); 3.® non é del pari permessa agl’ impuberi; 

(^Arg. § Zf. b. Just. 4-0 donne , eccetto che non venga . 

accordata per {speciale rescritto del principe, in sollievo de' figli . 
perduti ( 5 b. t. ) ; 5.® i più gio- 

vani non possono adottare i più vecchi, e colui che adotta bi- 
sogna , allorché trattasi di figlio , che abbia almeno l’ età di 

(u) L’adozione adunque teenndo il dritto antico iqttoponeva tempre sotto 
la patria potestà : Quindi I’ adozione imperfetta e quella per testamento 
( j 186. 4 cap. I ) TACITO. An. lib. 4. cap. 1 ) benché anlichitsima 
appena meritano tal nooic. 

(A) Benché l’imperatore Leon» nella Nqp. avesse indistintamente 
ad essi accordato un sKTalto drillo , piirnondimeiio ciò di rado ebbe luogo 
contro il drilU' giustinianeo ( 5 ' 77 - ) « ’ 1' 

rol. j. • 7 . ‘ 
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gS Lib. 1 . t. XI. De acloptionibus. 

XVtll annU ; eos <fuos in nepotes XXXF l annis praecedunt , 

5 . 4 ® 5 II. t. L. 4« S- * * 

§. 177. £t quia in solatium eorurn, qui liberos non habenl, 
inventa adoptio ( J. J75 ) , sequiiur 6 ut adoplare ii ordinarie 
viequeant , qui per aetatem aahuc liberis procreandis stadere 
possunt , qiiates sunl minorcs annis LX. L. 17 §.2 D. h. t. 7; 
ut ntc ii facile (a) passini adoptare , quìbus iain sunt Uberi 
naturules , d. 1 ^. 17 3 D. eod. CJC. prò domo c. 12 8 m/, 

si quis in locunt ncpotis adoptare vcUt, filii consensus requira- 
tur , nc ei invitus hcredes agnoscatur , L. 5 et 6 D. h. t. 

§. 178. Adoplatur auteni vel paterfamilias , vel fili usfami~ 
lias : ille per AD ROGATIONE M, hic per ADOPTIONL'M 
striclius dictam , L. i 1 D. h. t. 5 * * Inslit. h. l. 

§. 179. ADROQATIO est actus , quo homo sui iuris au- 
etoritate sumrni Imperantis (Jb) in palriam alterius potestateni 
redigitur , L. 1 i Insl. L. 2 pr. D. li. l. 

5. 180. (^uuni itaque adrogatione homo sui iuris inpotesta- 
tem patriam fredigatur ( J. *79), aequissiniuni est: i illurn , 
qui adrogatur , auctorein feri , L. 1 1 D. de liis , qui sui vel 
' alien, iur. CIC. prò domo, c. 28, GELL, L. 5 c. 19; 2 Lihe- 
ros etiam et bona adrogati simul cum ilio in adrogatoris pote- 
statem et /amili am transire, 5- * *• 4° 

1. Inst. de adquis. per adrog. ; 3 Impuberem , qui auctor ipse 
feri non potest, iure veteri adrogari non potuisse. GELL. ibid. 


5. 181. A si Anto ni nus tamen Pius adinvenil modum quo et 
impuberes adrogari possent, modo id fieret : 1 consensu propin- 


(a) Libera rep., id piane non videtur fuisse concessum. Principe! 
aliquando adoptabant , quamvis iis essent naturale! , ut domani regna- 
tricem fulcri! quamplurimis firmarent. Sed id ne in iis quidem repre- 
heniione caruisee, ostendit- lAC. PERIZON. Animadver». hibt. cap. 3 
pag. 125. Quod ergo rarissime Jorsan iudultum privalis, non statim 
venditandum prò iur» ordinario , id quod J'acere videtur REINOLD , 
in Var. c. p. Soj. 

(4) Olim lussa popoli , in comitiis curiatis legem de adoptinnc liu- 
iusmodi ferenti!, et auctoritate Ponlificum, quia adoptivus im sacra adop- 
tantis trantibat , CIC. prò domo cap. i3. AJrogationis solemnis for- 
mula est apud GELLIVM , lib. b c. 19 , eoque more usi sunt et ipsi 
tmprrutores , velati Augusto! , adrogans Agrippam et Tiberium , SUE- 
TON. Ang. c. 63, et C'iaudius Neronem , TACIT. Annal. tib. li cap. 
o5 privati vero saltim ad Galbam usque, TACIT. Hiit. lib. 1 cap. i4* 
Sed postquam principe! puuUatim omnia legum , magistratiium , pontt- 
ficum munia ad se traxerant , nullo adversante , invaluit Ótos per prìn- 
cipi! rescriptum adrogandi , iam tempqrt Caii , L. 21 D. h. 1 . ( ulri 
sane inlerpolationis Triloniani nulla ^Aprcio locum habet, quia foemina 
particcps non erat comitiorum ), immóf^temporibus Calbae, ut non abs 
re eoniicit. SCHLVTING.'luvit^: p. 589* 
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dicioUO anni ( pubertate piena ) , se poi di nipote cbe sia di 36 
anni dippiù dell’ adottato (§ 4^5 Inst. h. t. L. 4 <>, § i D. h. t.). 

§ 177. E poiclie r adozione fu introdotta per sollievo di co- 
loro che non hanno figli ( $ 176 ) ne segue, 6.® che non pos- 
sono adottare coloro cìie sono tuttora atti a procrearne, come sono 
quelli che hanno meno di 60 anni f Z. 17 , $ 3 Z 7 . A. t. ) ; 
7.® non lo possono del pari coloro (a) che hanno figli naturali 
•( Z. 17, § 3 , Z). k. t. CICER. prò dom. ) ; 8.® che se vuoisi 
adottare un altro per nipote fa d' uopo che il figlio vi acconsenta, 
per non dargli uno erede suo malgrado { L. 5 e 6 D. h. t. 

5 178 Adottasi il padre od il figlio di famiglia'; il primo col- 
r ARR.OGAZIONE , il secondo coll’ ADOZIONE rigorosamente 
detta ( Z. 1. §. I, D. h. l. § t Jnst. h. t. ). 

§ 179. L’ ARIlOG AZIONE é un atto mediante il quale una 
persona libera coll assenso del principe {b) si mette sotto la pa- 
tria potestà di un altro ( $ > Jnst. h, t. L. a pr. D. h. t. ). 

180. L’ arrogazione dunque sottomettendo un uomo libero 
alla patria potestà ( ^ 179 ) ne segue per legittima coitseguenza: 
1.® che l’arrogato vi acconsenta ( Z. ii, D. de bis qui sui eel 
alien, jur, CICER prò dom. cap. 28. CELE. lib. 5 cap. 19); 
a.® cbe insieme con lui i suoi figli ed i suoi beni passino in po- 
tere e nella famiglia dell’ arrogatore ( § a e 1 1 Jnst h. t. L. 4 <> 
D. h. t. Inst de acquisii per adrog. )j 3 .® che 1 ’ impubere inca- 
pace a dare il suo consenso , non possa pel dritto antico , essere 
arrogato ( CELE. ibid. ). 

§ 181. Ma Antonino Pio ritrovò il mezzo di arrogare gl'im- 
pubcri , purché si facesse 1.® con consenso de'pareuti ; 2.® coll’ 

(a) la tempo della repubblica non sembra essere stalo ciò concesso. I 
principi, talora adottarono, malgrado che avessero dc’iigli naturali, per viep- 
più consolidare la famiglia regnante. Ma su di ciò non furono esenti da bta- 
sino, come dimostra Giacomo PERIZONIO Animad hisl. cap.ìp. laS ). 
Ciò, forse che fu qualche rarissima volta accordato a’ particolari per ìspcciale 
grazia, non dee aversi come un dritto ordinario, secondo sembra cbe opini 
BEINOLU ( in f^ar. cap. p. 807 ). 

(ò) Anticamente coll’autorità del popolo, cbs ne’ comiiii curiati san- 
zionava la legge di siffatta specie di adozione, e coll' autorità del pontefice 
acciò I' adottato passasse nel dritto divino dell’ adottante ( CIC. prò dom. 
c. i3 ). La foratola solenne dell' arrogaiitaie rinvienti in AULO GELLIO 
( lib. 5 cap. igi ); rito praticato altresi dagl'imperatori come Augusto nell' 
arrogare Agrippa e Tiberio (SWETOtilO nella vita di Aug. cap. 65); Clau- 
dio nell'arrogare Nerone (TÀCITO, Ann. lib. 13, c. a5); i privati poi lo 
praticarono pressoché sino a Oalba (TACITO Istor.lib. i c. i4). Ma dopoché 
i prìncipi a poco a poco arrogaronsi il potere delle leggi, 1' autorità de’ ma- 
gistrati e de' pontefici senza incontrare alcuna opposizione, a'inlrod&tse l'uso 
di arrogare per rescritto del principe , e ciò fin dal tempo di Caio , L. 
3, D. II. I. ( la qual legge non dà sospetto di estere stata alterata da Tri - 
boniano , poiché non era permetto alle donne intervenire ne' comizii),. 
ami fin da'tempi di Gaiha, siccome nou senza fondamento conietlura SCO L- 
TING ( Juritp antejust. p. 889. ) 
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auorum ■, a OHctorilate lutoruin } 3 caussu cognita, an adrogatio 
honesta lit , pupillotfue expediat j 4 dalie ab adrogante fideiue- 
soribus, mortuo intra pubertatem pupillo , bona reslituturum iri 
illis , ad quas illa periinerent, si non facla faissel adrogatio-, 
5 item patrern sine caussae cognitione filium adrogalum non eman~ 
cipaturum, et, si emancipaferit, eidem reslituturum omnia bona, 
tjuae ad se altulerii, et relicturum insuper (juarlam suorum, (a) 
C. 3 Inst, h. t. L. i5 5- 3 3 L. ip i et seq. L. i8 el aeq.' 
L. aa. §. 1 D. h, t. a C> eod. L. 8 5- inof^. teslam. 

§. i8a> Quum porro adrogati redigantur in potestatem §. 
*79 )> consequens est: i ut etiam participes fiant iurium ugna- 
tionis , quippe quae sola civili a sunt, non cognationis , quae na^ 

• turalia, L. a3 D. h. t.; *a Ut adrogati in nomea sacra, gen- 
tem, nobilialem patritiam et imaginum transueant {b) L, i3. h. 
t. , et patricii a plebeis adrogati earn nohilitatem , non autem 
senatores senatorumque filii ordinem senalorium ammitlanl , d. 
L. i3 L. 35 D. h. t. ei L. 6 5 . i D- de senator. PERIZON. 
«d Cousl div. Deut. XXV. v. 5e 6 p. 83; 3 Ut adrogati patri ado- 
ptivo et fralribus , in eiusdem palesiate conslitulìs, aliisque agna~ 

' tis , non autem palris adoplivi uxori, et cognatis, succedanl ab 
intestato ,§. a Inst. de legit. agn. succ. 

§. i83. Hactenùs <£e adrogatioue : sequitur iam ADOPTIO, 
slrictius dieta ( 5- *7^ )> quae est actio legis , ( 5i ^ )i 9*** 

liberos , qui in parentum poteslatem sunt , adoptamus imperio 

• magistratus (c), L. a pr. D. L. i G. h. t. 


(<t) P'oeatur hate quarta divi Pii , eamque olii inurpretantur de 
quarta omnium honorum , alti de quarta porlione ah intestato debitae 
rei legitiimae, ne melior sit adoplivi condi lio, quam naluralis. Quamvis 
autem verior videatur prior sententia , tum oh vt rha : quarta boiiuruni 
auorum, J. 3 Intt. b. t. L. a C. de adopt. item : eii boni$ , quae morlit 
tempore illiua, qui adoptavit , fuerutit , pars quarta ad eum prrliiieat , qui . 
adoptatui est, L. uh. Dr si quid in fraud. patr.) tum quia ilta quarta non 
petitur querela inojjìciosi , uti legilima, sed iudiciojdmiliae erciscundae 
X. 8 5- inofT. test. L a 5- ■ Tamil, crcisc. , vix tamen con- t 

tingere poluisse arbitror , ut ^ quaestio inciderei. lìam cum nec ei fà- 
cile daretur facullas adoptandi , qui iam liberos suscepissel , nee ei, qui 
eiut aetaiit e sset , ut posset tiberorum procreationi stadere ( J. 177 ) > 
omnium minime id concessum videtur adrogaturis impuberes , ob acca- 
ratam , quae lune praemittenda erat , caussae eognilioneml L. 17 5* 

- seq. D. A. (. 

(A) Id tamen hodie tecus se habet , nisi summus Imperans adrogato 
timul iure nobilitatis conferai. Quod ordinarie non possunt principes el 
ordines Germaniae , quum tamen eorum auctoritate fieri possit adrogatio. 

(c) Olim adoptio fiebal per aet et Itbram , intercedente trina ven- 
ditione et emancipatione imaginaria , et duabus manumitsionibut , ob ius 
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autorizzniione (le' tutori ; 3.® con cognizion di cnusa cht l’aFtogs- 
sione fosse onesta ed utile al pupillo; 4 -® dando rarrogante cauziotic 
fideiussoria , che in caso che il pupillo morisse prima della pubertb, 
restituirebbe i beni deU'arrogato a coloro che appartenessero, come se 
non ri fosse stata 1 ’ arrogazione ; 5 .® che il padre arrogaiorc senza 
cogniziondi causa non emanciperebbe il figlio arrogato, ^e nel caso 
che lo facesse, gli restituirebbe tutt’ i beni che con se gli avea ap- 
portato, e gli lascierebbe inoltre la quarta de’ suoi (o) ( § 5 Inst. 
h. I. i5, § te 3. L, 17 , § I e setf. L. \S et sef- L. tt. J 
I. D. h. t. L. a, Cod. eod L. 8, § i5 D. deinoffic. teslam.). 

5- tf>a. Passando dumjue gli arrogali sotto la patria potestà 
( S *79 )» segue; 1 che partecipino del drillo di agnazio- 
ne , che sono i soli dritti civili , e non (lueili di cognazione che 
sono naturali ( L. a3, D. h. l, ); a.» che il nome, le cose sa- 
cre , la famiglia, la nobiltà patricia e le imagini dell'arrogante 
passino in dritto dell’ arrogato (t) ( Z. i3 Z>. A. /. ) ; che i pa- 
tricii adottati da’ plebei perdevano- la nob iltà , ma che i Sena- 
tori c(ì i loro figli conservano 1’ ordine senatorio ( Z/. i3, 1-. 35 
D. h. t. L. 6 . § 1 D. de Senator. PERIZ. ad Cosi. Div. Deut. 
5XV., V 5 e 6 3.o-cheg!i arrogali succedono cA inres/ato al loro 
padre adottivo', a’fraielli sottoposti alla slessa potestà ed agli al- 
tri agnati , ma non alla moglie ed a’ cognati del padre adottivo 
(52 Inst. de legit. agn. success. ). 

§ i83. Discussa l’ arrogazione passiamo ora alT ADOZIONE 
rigorosameote della (§ 178 ), la quale coslitwsce un' asiane della 
legge ( § 69 , a ) in vìrtà della quale coll' autori isazione del 
magistrato adottiamo de' figli che sono sotto la potestà de'ioro ge- 
nitori (c) ( L. a, pr. D L. i. Cod. h. l. ). 


(•») Ciò die dicesi hi quarta Antonininna. Alcuni vo^bono ebe tone la 
quarta di tutt'i beni ; altri la ({uarta delia quota dovuta ab intestato, cioè 
la legittima, arciò la coiuliaione deH' adottato non fosse migliore di qupMa 
de' figli naturali. La prima opinione sembra la più probabile sì per questi 
termini : la quarta de'suoi beni, JS, /rial. A, t. E. a, C. dendopt. quanto 
per questi altri : de' beni che dopo la morte trooerannosi appartenere al- 
V adottante, tarpiarut parte spelta alt adottato E. uh. D'. si quid in fraud. 
patr.i ma alt^i perché questa quarta non' si domanda colla querela d' i- 
noificioso testarnento , come la legìttima , ma col giudizio della divisione 
dei beili, L. 8 13 D. de inoff. test. C. a 5 ' • JamH- 5 «redo ebe 

dilBcilmenle abbia potuto insorgere una siiTsIla qnistione. Avvegoaehè, siccome 
non accordavasi così volontieri la facoltà ib adottare a chi avesse figli o fosse 
net caso di procrearne ( 5 '77 ) • sembra che non co«1 facilmente si ac- 
cordasse a coloro che avessero volute arrogare gl' impuberi , perchè richie- 
deasi la più stretta c rigorosa cognìzion di causa£. iq. $ a , sequ, D: h. t, 
(fi) AUuatmeiife la faccenda è ben diversa , a meno che il principe 
non accordi nello stesso tempo atf arrogalo i privilegi della nobiltà ; la 
che non poò farsi da’ principi e da’ diversi ordini della nazione germauica, 
benché I' arrogazione possa aver luogo colla loro autorizzazione. 

(fi) Anticamenle esegnivasi |' adozione con un pezzo di rame e la l>i- 
tancia • roediaisle tre veudile e finte uancipazionis e d« due manumisswi» 


oi 


Lib, I. t. Xli De ÀtlopUoniLus. 

§. 184. Quum ergo liberi, qui in purentutn palesiate sunt, 
adoplentur ( J.’ »^8 el i83 ) , sequilur ; t ut patrie naturalis 
contensut ti^icial , I. 5 D. b. t. ; 3 Ut el infanles in adoplio- 
'Ttem dori adoptarique passini L. 4* Ji- ; 3 Ul hoc modo 
adopiari nequeant liberi ex concubinis nati , quippe in nuUius 
potestate constituti , h. q C. de nat. lib. 

§. i85. El quia haec adoptio erat delio legis ( §. i83 ): 
ideo 4 adopiari non poterai, nisi imperio eius magistratus, apud 
qiiem piena erat legis actio L. 3 e 4> '• > 3 

JVec eadem ad tempus , L. 34 D. h. t.56 nec pertabulas , sed 
solemni iuris ordine fiehat , L. 4 b. t. Ast hodie cuiusqne 
magistratus auctoritas sufficit. ^ 

$• i86i Quia denique adoptio est caussae patriae potestatis 
( 5- >44 ) ■ ftiam huius , stride , dictae, effeclus olita indistincle 
erat patria potestas , 3 et 8 Inst. de adopt. Sed lustinianus 

patriam potestatem tantum dedit adscendentibus (a), qui adoptant 
descendentes , non adoptonlibus exlraneos, L. penult. C. h. t. , ila 
tamen , ut hi non minus patri adoptivo ab intestalo succederent , 
ac illi §. a Inst. h. t. Unde est quod adoptio stride dieta in PER- 
FECTAM vel PLENAM , et IMPERFECTAU vel MINUS 
PLENAM a doctoribus distinguilur. 

§. 187. Ceterum, quamois hodie panilo rariores sint et adro- 
galiones et adoplianes’, ncque tamen eum Gudelino , Einnio , 
aliisque existimandum, eas piane esse abolitas , nec adrogatos 


veto! patrium , de quo rupra ( $. i38 a ), L, uU. C. b. t. GELL. lib. 
5. cip. 19, ULP. Frig. tit, 8. J. 1 Posteti sola magietralus confirmatio, 
actie intervenientibue facta , sufficit, L. ult. C. h. t. 

(o) Mooit lustìnianum, quod aliquando contingeret , utfilius axtra- 
neo in adoptionem datus , et pottea emancipatui , nec patri naturali , 
nec adopiitto euccederet. Sane inter Papinianum , Paullum , Marcianum 
ditputalatur , an haberet tane filiut , a paire naturali praeteritus , que- 
relam inofficiosi testamenti, Nec leges in adoptionem daiis qtiidquam 
adiudicant ex hereditate patrie naturalis , nisi quod SC. Sahiniunum He 
relinqui iubebal quartum hereditatis, qui essent adoptali EX TRIBUS 
MAulBUS , iique illam sibi. non relictam uctione familiae erciscundae 
petere poesent , L. 10 J. 3 C. de adopt. 5- 4 de hered. qoie ab in. 
test., et ibi THEOPHILUS. Eum locum dumemendant, ALCIAT, Par. 
Vi. .3, RAAEEARD. de loctor. prud. c. 6, eum piane pervertunt. Res 
elara. Quia lex Julia et Papia , el SC. Terlullianùm tot privilegia con- 
cesserant trium Uberorum parentibus : aequum visum est Senatui , ut tres 
isti liberi, qui parentibus tam multum prodessent , etiam in hereditate 
patrie naturalis beneficio quodam fruerentur , id est , ut ii,qu( ex tri- 
bus maribus in adoptionem dati essent , non exeortes essent heredilaiie 
patrfs naturalis, \ 
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5. 184. Adollandosi adunque de 'figli cUe sono sotto In patria 
potestà (§ 1^8 e i8j) iie segue; i.° che basta il consenso del .padre 
naturale (£. 5 , D.h.l.)] 2.® che anche gl' infanti si possano dare 
in adozione ed essere adottati (L. 4 ^ D. h. t.)\ 3 .® che per sif- 
fatto, modo non possansi adottare gl’infanti delie concul>inc, per 
non trovarsi sotto la potestà «li alcuno (//. 7, Cod. de. nat. Uh,'). 

§ i 85 . E siccome l’adozione era un azione della legge (§ 18J) 
cos'i 4-“ non potevasi adottare che mediante rautorizzazione del ma- 
gistrato pre.;so del quale era la competente azione della legge 

( L. Z e D. L'. \ Cod. h. t. ); nè polca farsi a t?mpo 34 , 

D. h. t. ); fi.® nè per iscritture, ma con atto solenne voluto dallii 
legge ( Z. 4, Cod. h. t. ). Attualmente basta rautorizzazione di 
un magistrato qualunque. 

' § 186. Finalmente, essendo l’adozione nna causa della patrja- 

potestà ( ^ i 44 COSI un (euipo la stessa risguardavasi iudistinta- 
-inente quale effetto dell’ adozione rigorosamente detta ( $ 2 e £ , 
Insl. de adopt.). Ma Giustiniano accordò soltanto la patria potestà 
agli ascendenti che adottano i discendenti , e non già a coloro 
che adottano gli estranei (Z. penult. Cod. h. t. ), in modo tale 
però che si questi , che quelli succedessero ab inlcslato tanto .al 
padre naturale che adottivo (n) ( 5 2 /«■'<• h. t- ). D.i ciò ne ’ 
avvenne che l'adozione in istretto senso fu da' dottori dìsliulu iu 
perfetta o piena ed in imperfetta o lueno piena. 

§ 187. Del rimanente , benché ora le arrogazioni e le ado- 
zioni siano piu rare , noudimeuo non è da credersi con Gitdchn, 
Finnio ed altri , che sit^na state compiutamente abolite , e che 

" " » 

a cagione dell' antico dritto del padre , del quale abbiamo già parlato $. 
i38, a. Ij. tilt. C. h. t. GELL lib. 5 cai>. i5. ULP. FRAGM. tit. i>, 

5 I. Poscia fa sola confìrmazionc del magistrato iu un atto autcìilico Z. 
uU. C. h. t. 

(a) Venne spinto Giustiniano ad nna sitTatta determinazione dal che 
talora accadeva che il tìglio dato in adozione ad un estraneo ed indi eiiNinci- 
pato , non succedeva nè al padre nuturale nè a quello adottivo. Era crrtj- 
inente un punto controverso tra Papiniano, Paolo, e Marciano ae il figlio 
non cliiamato da suo padre naturale , potesse istituire la querela d’ inoifi- 
ciuso Icstameiito. Nè le leggi aggiudicavano cosa alcuna a' figli dati in ado- > 
zioiic sull'eredità del padre naturale, eccetto il seoatus-conatiUo Sabiniano 
clic prescriveva di lasciare la quarta parte della successione a coloro clic 
fossero adottati sopra tre maschi , ed accordava di rrcUmarla , allercliè 
non gli veniva lasciala, sulla petizione di erediLi da dividersi. L. 10 , 5- a, 
c. ite ailopt. J 4, l'ist. de hereiì. qune ah i, West, e nello stesso luogo 'Pii I- 
i'ILO. Ma ALCIATO Par.v. 3 e RAA KVARI) de Auctor prud.cap.g volendo 
correggere quel passo io guastarono del tqtto. La cosa è evidcnlc. Siccome 
la legge Giulia c P.ipia cd il scnalus-consulto Tertulliano avcaiio accordato 
molti privilegi a'gcnitnri di tre figli, cosi scralvò giusto al zonato clic que- 
sti Ire figli ebe si gran v.inlaggi arcano procciiialo .l’ loro genitori gode»- ^ 
sero ancora di un certo licnefizio nell’ eredità del p.idrc naturale , citw di 
non rcs'arc escluso dalla credila chi fra' tre maschi che fosse stalo dato 
iu adozione. - < • ' 
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io4 Lib. I.TU, XII. Qtt'ìbus modis ìui patriae poteatatis sohilur. 
hodie fieri fiUofiuniltus , ted alutnnos. Aliud docent exemjda , 
qu'ie obterraruhl KULPIS. de adupt. et emano, principtittr. 
STRY KIUS in Usu hodìer. D. h. l. et tit. de capile ’ minut. 
Quibus aliud, ad ipsam Frisiam pertinens, addi potest ex ULR. 
IIUBER. Praelect. ad Itisi, h. t. §. i4* {Con/. Eleni, iur. Germ. 
L. t lit. 7 §. 160. ) 

188. P^ulgo etiam huc referunt unìonem prolium » Ger- 
manis non ignotam , yuae est acius , ifuo parenles ad seconda 
transeuntes vota , praetna ceuissne cognilione , et adhibito cnra- 
tvrum ad hunc actum constitutorum consensu , impelrant decre- 
tum competentis iudicis , ut liberi , ex priore tUriusqae vel atte- 
rutrius matrimonio geniti , cum Itberis communibus utrique pa- 
renti aeujualiter succedanl , GAIL. Obs. Jib. 2 c. 125. Sed ea 
vnio nihil aliud est , quam pactum successorium , qualia plora 
Gerrnanis in uso sunt. Hinc illatn quoque patriam potestateni^ 
uti adrogatio , non Iribuit , nec quidquam fere cum adoptione 
eommune habet. ) Confi quae diximus.in Elem. iur. Gena. L. 
I. tit. 7. 5' 161. 

TITULUS XII. 

Quibus modis ius patriae potestatis solritur f 

5- <89. Quot modis patria potestas adquiratur , hactenus di- 
etum est pluribus : iam, quomodo eaiem finialur., dicendum. 

5. ifjo. Quia nihil vero aliud est potestas patria, quam domi- 
nium Quiritarium ( J. i36 ), certissimi iuris axioma est: qui- 
busciinique modis dominium Quiritarium desinit, iisdem solvitur 
ius patriae potestatis. 

§. iqi. Itaque solvitur. 1 . morte, ita tamen , ut primi tan- 
tum gradus liberi^ post patris discessum sui iuris fiant , alteriti- 
rum graduum non item,, si superstites sint , quorum, in potesta- 
tem possint recidere pr. Inst. h. t. II. Capitis deminutione ma- 
xima et media , e g. captivitale , servitute poenae , deportatione 
vel patris, vel filii , quippe qua ius Quiritium eripilnr §. 1 et 
3 Inst. b. t. III. Adoptione piena, qaamvis ea filius non fiat 
Sui iuris , sed patria potestas tantum in alium transcribatur, §. 
8 Inst. h. t. If. E mancipatione , de qua panilo post. 


§. 192. Ex eodem principio sequitur: 1 ut patriam pote- 

statem non solvat relegatiof quippe quae non tollit ius Quiritium, 
(§. 227, 5.), J.2 Inst.h. t.L. 4 7 S" 3 D. de inlerd. et releg. ; 2 

Ut nec dignitas eamdem solvat (a) , DIONYS HAI. lib. 2 p. 

(a) Equiden virgines Eestales , et Flamtnes Diales patria poteslate 
oìim exihant : sed non ob dignilaum , vertuti, quia a Poniifice maximo 
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Lib. J. TU. XII. In ^al modo cessa il dritto di patria potestà. ioE> 
gli arrogati non div'engouo figli di famiglia, aia alunni. Il contra- 
rio diDjoslrauo gli esempi che osserva reno KULPIS. [Dell ados’. 
ed emanac. de' princ. ), STRYKIUS. (In usu hodier. D. h. t. et , 
til. de capit deminut. ); a’ quali si può aggiungere un altro rela- 
tivo alla Frisia stessa secondo IIUUER (Pie/es. agl hi., h. t. C. 
i 4 ) (Veg. gli Elementi del dritto germanico Lib. i, lit. 7. § iGo^. 

5 188. Suolsi qui comunemeiiie rapportare Vainone delt^ ' 
proli non ignota a’Tedeschi, è un allo me/cè del quale i geii^ 
lori passando a seconde nozze , previa cogiiizion di causa, e con- 
segnilo il consenso de’ curatori a tale uopo istituiti, ottengono au- 
torizzazione del magistrato competente , acciò i figli nati dal pri- ^ 
mo inairimunio deiruno e dell’ altro genitore , o dell’uno de’ due, 
succedano egualmente co'figli comuni dèi nuovo matrimonio (OA^i^ ' 
lib. 1, Observ. cap. ia 5 ). Ma sifTatiai unione non è altro che 
un patto successorio simile a multi altri io usi nella Magna. Quindi' '< 
non dà la patria potestà come l’ arrogazioue , e non ha quasi 
nulla di comune coir adozione. Veggasi ciò che abbiamo detto ne- 
gli Elementi del dritto germanico (^Lib. i. tit. 7, § 161.) 

. i 

' ... 

TITOLO XII. 

In qual modo cessa il dritto di patria potestà. 

5. i 8 g. Finora si è ampiamente parlalo de’ diversi modi di* 

conseguire la patria potestà ; resta ora a dirsi come la stessa cesse. 

5. 190. Non essendo altro la p.itria potestà che il dominio 
Quiriiario ( ^ i 36 ) ne segue il seguente inconcusso assioma^ di 
dritto; per tutti que modi pe' quali cessa il dominio (Quiriiario, 
per gli stessi sciogliesi la patria potestà. 

§. 191. Quindi sciogliesi 1 •“ colla morte , di modo però 
che i soli figli del primo grado divengono di proprio drillo dopo ^ 
la morte del padre, non quelli di gradi ulteriori ,, qualora sia su- 
perstite qualcuno in potere del quale possoiM cadere ( Pr. Inst. 
h. t.)j a.* col massimo e medio caiigiuniento di sialo: p- es,,.<ol- 
r esser fatto prigioniero di guerra, colla servitù di pena, colla de- 
portazione del padre o del figlio, con cui sciogliesi il dritto Qui- 
riiario (J. t e 3 , Inst. h. t. ); 3 .” coW' adozione perfelia, colla 
quale sebbene il tìglio di famiglia non divenga di suo dritto , pur 
tutta fiala passa sotto quella di un altro ( J. 8. Inst. ò. t ) J 4 - 
coll’emancipazione di cui or ora. parleremo. 

§. iqa. Dallo stesso principio risulta ; 1.® che la relegazio- 
ne non distrugge la patria potestà , poiché non toglie il driUo 
Quiritario 327, 5 .“) (§ 2 Inst. h. t. L. 4 - e 7 ’ 
terdict. et relegai.)-, a.® che non la distrugge del pari la dignità (o)j 

(<i)È vero che le Vestali ed i Flammini Diali , cioè i sseerdoti di Gio- 
»« anticametote meìTano dalM patria po testi ; ciò non per la dignità 



io6 Lib.I.TU. XII. Quihus modis iùs palriae pofesialis iolvitnr. 
g6 Inimo 3 «?c exheredalio , L. 20 D. de bon. poss, coutr. 
tab. 

§. ig3. JusiÌRÌatius tamen sanxil , ut patria potestus solve- 
relur dignitqte patriciatus (a) L. fin. C. de consul. L. 12 §• 
4 Inst. 11. l., ilem sacerdolio episcopali Nov. LXXXl. c. 3 , 
dignilale coiisulari, prae/ectura practoriana , praefectura urbiSy 
magislerio militum, patrocinio fìsci, àiot. Nov. 81 c. 1, iunct. 1 >. 
fin. C. de decurioii. ita tamen, ut hi omnes tura Jfaniiiiae Inta- 
cta retinerent , dieta Nov. . ' 

' li.» 

5. 194* Praecipue vero EMANCIPATtONE solvi diximus 
ius patriae potestatìs ( §. igi 4 )• Quidni eniin pater emanci- 
paret , id est , per aes et libram abalienaret liberos , epii erant 
res mancipi ratione pairis ( §. i 35 ), et in eius dominio Quiri- 
tario constituìti ( §. i 3 fi )? E a vero emancipatio vel EEPUS 
est , vel ANASTASIaNA , vel JVSTJNIANEA. 

5. 195. PETUS erat aclio legis ( §. 69 2), qua liberi ma* 
sculi , primi gradus , per tres vendiliones et mancipationes , toti- 
demque manumisMODes ( 5 ); fìliac autem et nepotes una venditione 
et manumissione , patria potestaic exibaot , CAI. Inst. L. I. tit. 
8 5-3 Conf. Ant. nos. B.om. h. t. §. 6. e seq. Eendebat ergo pater 
Jìlium tper aes et libram ; sed tertiae tamen mancipalioni ple- 
Tumque addebat contractum fiduciae , ut emptor Jìlium remanci- 
paret , quo ipse polius eum mamimitteret , quam emptor, /qui 
'ideo a Caio pater (ìduciarius adpellatur. Immo haec fiducia in- 
terposita semper praesumebatur, 5 - tilt. Inst. de legit. adgn. succ. 
L. ult, C de emancip. lib. 

% 

5. 196. Ex ANASTASII constìtutione , liberi patria prote- 
state exibant per resriptuin principis ad acta iasinuatuin , eo- 


manu capiebantur. GELL. lib. 1 cap. la ULPlAN. Fragra, tit. io f, 
ult. captivitate autem patria potestas Jìnie botar ( 5- 191 3 )• 

(a) lustinianum frustra sibi huius iuris originem tribuere, emuendunt 
BACHOrlUS ad TREUT. yol. i diap. a lluult. et rWN. Cnmmcnt. 
adj. 4Inat.h.t.5< idque ideo, quod ioni CASSIODORUS (ì.Var. rjp. 
a. eius privilegii patriciis concessi, memineril. Sed Cassiodorum et vi- 
dere hanc lustiniani consti tulionem , et haec post illam scribere potuisse, 
chronologicis rationibus accurate docci REINOLD. \ar. c. 19 . 

(fr) Rationcs huius rilus optime cohaerent. Liberi iure Rom. erant 
in domìnio Quirilario ( §. i36). Res, quae in hoc domihio crani , man- 
cipari polerant , BYJSKERS. de reh. ni.-iiicipi p. 1 , er%oet liberi. Semel 
iterumque mancipati et manumissi .filii recidebant in^putriam potestatem, 
non autem tertium vendili, tertiumque manumissi (5- >38, a): hinc ttìbns 
snaacipaiionibus , tolidtmque manumissionibus , opus erat ad solvendum 
ius patrif* potestatìs , e, d. ' 
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Lib.T. TU. XII. In qual modo cessa il dritto di patria potestàtio'j 
( DIONIGI DI ALICARNASSO Uh. 2 p. 96) 5 3.* nè tam- 
poco r eseredazione (Ij. 20, D. de bon. poss. conlr. tab.), 

§. 193. Giustiniano nondimeno sanzionò che la patria pote- 
stà veniva annullata colla dignità patrizia (a) ( L. final. Cod. 
de Consul. L.\a § 4> Insl. h. t. ), del pari che con quella epi- 
scopale ( Nov. 8 s. cap. 3 ), del consolato, della prefettura prei 
toria e della cittk, di maestro de' militi, di avvocato fiscale (Noo. 
81 cap. I. junet. Z>. Cod.de Decur.) , ii guisa però che 

nell' assumere tutte le prefate dignilk iiiialtr restassero i dritti di 
famiglia ( d. Noo. 81 cap. a. ). 

§. 194. La patria potestà, come abbiamo detto, cessava còl- 
r Emancipazione ( § 191 4-“ ) j avvegnaché per qual mo- 
tivo il padre doveva emancipare i figli , cioè alienarli colla vendita' 
fiuta (peraes et librum) se a suo riguardo erano delle cose mancipi^ 
e soggetti al suo dominio quiritario ($ 1 36)? Laprefataemancipazioua 
è di tre specie: ANTICA, ANASTASIANA , GIUSTINIANEA. 

§. ag 5 . L' ANTICA era un’’ asiane della legge (J. 69, 2 ), 
mercè la quale i figli maschi di primo grado , per tre vendite 
ed emancipazioni, e per altrettante manumissioni (ò); le figlie poi 
ed i nipoti uscivano di patria potestà con una sola vendita e ma- 
numissione ( CAI. Inst. lib. 1, tit. 8, § 3 Veg. le nostre An- 
tich. rom. k. t. ^ 6 e s. ). 11 padre quindi vendeva il figlio col 
pezzo di rame e la bilancia, ma alla terza emancipazione aggiun-: 
geva il contratto di fiducia , col quale il compratore riveodc-” 
va il figlio al padre , acciò io manumettesse piuttosto egli stes- 
so , anziché il compratore, che per ciò dicevasi da CAIO padre 
^fiduciario. Anzi siffatta fiducia ancorché omessa era sempre pre- 
sunta ( 5 fili- Inst. de legit. agnat. success, L. ult. Cod. de 
cmancip. liber. ). 

§. 196. Per la costituzione dell’imperatore ANASTASIO i figli 
uscivano dalla patria potestà mercè un rescritto del principe in- 


die aisnmevano , ma beniì perché passavano sotto il potere del pontrdee 
massimo GEL, lib. 1 cap. la, ULPIAN. Frag. lii. 10 , 5 i cessava 
del pari colla prigionia di guerra. 

(a) BACÒf'lO ad Treult. voi. i. Jisp. a th. ult. e VINNIO , 
Comment, al 5 4* Inst. h. t. vogliono che a torto Giustiniano arrogasi 
l’origine di siffatto dritto, avvegnaché CASSIODORO tib. 6. Far. cap. 2 
parla di un tal privilegio accordato a’patricii: ina CASSIODORO avea potuto 
aver conoscenza di tal costituzione di Giuttiniano c quindi menzionarla , 
come dietro calcoli cronologici accuratamente dimostra il celebre REINOL- 
DO Var. cap. i-j. ' 

(é) Le ragioni di siffatto rito concordano esattamente. 1 figli per drillo 
romano erano nel dominio Quiritario ( 5 i.i!'> ). L<- cose clic erano sotto 
tal dominio potevaosi alienare ( BYNKERS HOE K de reb. mancip. p. 
■ ), lo stesso era pe’ figli. Alienali c manumessi due volte di seguito, rl> 
cadevano nella patria poteatà,,lo che non avveniva dopo la terza volta (5 1 38, 
a.” ), quinci taceva d' uopa tra aliauazioni < manumissioni per aoouUarai il 
drillo di patria polcità Q. t, d. 





io8 Lib i TU. XII. Quibus modi» iux palriae poteitath tohi/ur. 
drm fffectu , ac olim per emandpationes et manurnissioues L. 

5 C. de emancipai liber. 

5 - 197- Denique JUSTIIS' lANUS, non abrogata constituti- 
ne Anastasii , seti vetere et vana , quam vocant , ohieronltone, 
aucloritatem magisirnluum suocere voluit , §. 6 lusl. h. t L. 
ult. C. deeinancip., et quidem quoruincumqiie, quia est aclus vo~ 
luntariae iurisdiclionis ( §. 69, 3 ) L. ^bÓ. de adopt. et emanc. 

L. ult. C. h. t. 

5. 198. Celerun quemadmodum nemìni incito rerum sttarum 
dominium eripi palesi., nisi in poenam \ ila nec pater ulto pene 
modo cogitar ad emancipandos lib eros , 5 - Inst- b. t. L. 3 » 

D. b. t., nisi quod in poenam ius palriae potestatis amiltunt pa- 
rente» ’. I prostituente» filias , L. la C. de Episc. aud. L 6, C. 
de speci ; a ex ponente» infunlem , L. a C. de infant. eipos.Nov. 
CLlll, c. ij 3 incesta» nuptias coutrahenles, Nov. Xll. c. 3. (a). 

5. 199 Morte hodienum solvitur patria potestà». Capiti» de- 
minutio pene ignota est. Emancipatio cetus et Anastasiana du- 
dum exolecit. Ju»tineanea non quidem extra usum , sed tornea 
cet ideo paullo rarior e»t , quia Uberi , plerisqiie loci» per nu- 
ptias seperatamque oeconomiam e potestate patria exeunt , ndcis 
ac intacli» familiae iurihus. Quem modiim , Cermaaicae origi- 
ni» gentibus proprium, ctdgo, sed parum concinne, cocant qaasU 
eraancipationem , cel emancipationem laciiaiu ( Conf. Eiem. iur.. 
Germ. lib. 1, t. 8 §. i6a seq. ). 

5. aoo, Quihusdam loci», maxime ubi iu» Lubecense ciget^ 
rìeo non in IVestplsalia, parens , ad seconda cota trnnsilurus , • 

liberi» e priore susceptis matrimonio , parteni honorum adsignai 
Intercenienlibus aclis. li liberi tane sub tutela sunt , et coeanlur 
separati, et cum reti qui» nonduru separati», in boni» poslea ad- 
quisitis non suecednnt , Iiis Liibec. P. II. tit. a art. ,S 3 , et ibi 
MEEIUS Stai. Hariib. P. IH. tit. 3 a ( Conf. Elcm. iur. 
Gertn. cit. Joc. §. 167, 174 ). 

(a) Addunt doctnres olia» caussas , velnti saevìtinm patri» , ob l>- 
fìn. D. li a parent. quia msnam., adrogationem in impuberis praeiudiciitnt 
factatn , L. 3 a U. de adopt. et emanc. relictum legaiuni . vel nummo» ac- 
ceplot ea cnndilione , ut film emaneipeiiir ob L. 91 D. de condii. , et 
demonstr, L. 1 5 - 3 O. «i quia a patr. manam. Sed in L. 6n. D. ai a 
pat. quìa manutn. mrmoratnr poena eitranrd inaria , cel privilegium, qund 
ad exemplum non tralutur ( 5 - ^o ). Impube» adrogalus per L. 3 i D. 

II. t., polest qtiijem tui iuris fieri, si pube» factu» adrogalinnem im- 
probet ! sed non ideo palrem ad emanci pandum cngil , quia adrogatia- 
nia effeolus inlerea in suspenio fuit. Denique nec qui legatum vel num- 
mo» ea lege accipit , ut emancipet , engitur ad emancipandum , sed ac- 
eipiendo ultra ss ad id abstringit, quum legatum, celpecuniam poluisset 
repudifxt. 

♦ . \ 
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Lih. 1. TU. XII. In (funi modo cessa il dritto di patria j^teslà. loq 
serito negli atti , il cui eiTetlo era lo stesso dì quell(^clie per lo 
innanzi otienevasi colle emancipazioni e le manumissioni ( L. 5 , 
Cod. de emano, liher. ). 

5. 19 y . Finalmente Gl USTI K I ANO, senza abolire la costi In zio-» 
ne di Anastasio , abrogò 1 ' antica ed inutile lormalita , e volle 
che bastasse l’ autorizzazione del magistrato ( $ t>, Insl. h. t. L. 
ult. Cod. de emancip. ) ed altres'i dì un magis.ralo qualunque, 
perchè è un allo di giurisdizione volontaria 69 a,®) L. 36 , 
D. de adopl. et emancip, L. ult. Cod. h. l. ). 

5. 198. Del rimanente siccome a niuno, suo malgrado, se gli 
può togliere il dominio de'propii beni, eccetto che non si trat- 
tasse di punizione , così i genitori in niun conto possono essere 
asirellì ad emancipare i figli (J uh. Insl. h. t. L. '6i, D. h. t.')^ 
c non perdono il dritto di patria poteslè che in caso di puni- 
zione ; I.® se prostituissero le figlie ( L. la, Cod. de episc. aud. 
L 6, cod. de specl. ) ; a.® esponessero i figli ( L, a, cod. de 
infanl. expos. Hov i 53 , cap, 1 ); 3 .” se contraessero della nozze 
incestuose (a) ( Nov. la, cap. a.). 

5. 199. Attualmente la patria potestà cessa colla morte. È 
quasi ignoto il cambiamento delio stato. Da molto tempo sono 
annullate V emancipazione antica e V anastasiana. La giuslinia^ 
ìiea in vero non è andata in disuso , nondimeno multo di raro 
ha luogo , perchè i figli in parecchi paesi mediante le nozze e 
r economia separata escono di patria potestà , salvo rimanendo 
i dritti di famiglia. Sifi’allo modo proprio a' popoli tedeschi , co- 
munemente dicesi, sebbene con improprietà, (juasi- emancipazione 
o emancipazione tacita. Veg. gli Elementi del dritto germanico 
( lih, I, lii. 8, 5 162 e seq.). 

5 - 200. In alcuni luoghi , sopralatto ove vige il dritto di 
Lubeck, come altresì in Westphalia , il padre nel passare a se- 
conde nozze , assegna con allo pubblico a' figli del primo ma- 
trimonio una parte de' suoi beni. Sifl'atii figli sono allora sotto 
la tutela , e diconsi separati , e non succedono co' non separati 
a' beni posteriormente acquistati {^Dritto di Lubech p. 3, tit. 3, art. 
33 , e su questo argomenio MEI' IO, Stai. Ilamb. p. 1 tit, 3 jj 2). 


(a) I dottori aggiungono altre cause, come la crudelli del padre per 
la L. fin. D. si a parenl. quiz manum ; I' arrogazione fatta in pregiu- 
dizio dell* im pubere , L. 3z, D. de adopt. et emanc., il legato lascialo o 
denaro ricevuto a patto di emancipare il figlio per la L. 91 D. de cond. 
et demonste. L. i 5 3, Z). a ti quis a patr. manum. Ma nella L. fin, si 
a patr. quis manum si fa menzione di nna pena straordinaria e di un 
privilegio da non passare ad esempio ( J 60 ). L' impubere arrogalo può 
colla L. 3s D. h. t. divenire di proprio dritto, se divenuta pubere non ra. 
tifica l'arrogazione; ma non per questo costringe il padre ad emanciparlo per- 
chè tìn'allora l'effetto dell'arrogazione era sospeso. Finalmente colui che riceve 
un legato o una somma a patto di emancipare nè tampoco é astretto a farlo, 
eccetto che nell' accettare tali cose siasi a ciò spontaneamente obbligato , 
foiebi era io luo arbitrio l’accslUre o ricusare il legato cd il denaro. 


1 IO 


T I T U L U S XIII. 


' De Tutelis. 

Si 201. DiximiiSy homines oel sui iuris «s.«e , pel alieno luri 
suLiectos, et hos vel sub paUia, vel sub aoinioica prestale vivere , 
unde olii filiifamilias,o/it servi dicort/«r(§. 128.). quemadmodum 
ieitur hactenus de partUione hominum alieno 
itaiam sequUur divisio nova personarum SUI 
alii dN TUTELA vel IN CURATIONE sunt, ala NEUItiU 
JURE leuentur pr. Insù h. t. 

§. 202. Alterius tutela regi , aeqaissimuni videbatur , eos 
easque , qui quaeve vel propter imperfeclam aetatem , ve pro- 
pter lubricitatem sexus spante se drfendere non possent. ^sinc pu- 
pilli usque ad pubertatem , Joeminae , quae in manurnhauacon- 
venerant , in perpetua erant tutela. Fid. Ant. nostr. Rom. . 

S. 16 et seq. Pnberes vel ob aetatem, vel ob alias caussas, reous 
suis administrancUs impares , non quidem tutelae , sed curatiom 
tarnen suberant. Sed foeminarum tutela iam lustimani tempori- 
bus piane ab usa recesserat. 

§. 2o3. tutela ergo pupillaris , de qua sola agendum , 
ut SERFIUS dejinit, eA^s et potestas io capite libero (o), 
iuendum eum , qui propt^^atem suam se sponte defendere ne- 
quil, iur* civili data ac permissa , §. i Insl. h. t. Leg. 1 pr. 

^ ^5. 204. qaum ergo tutela sit vis et potestas iure civili data 
vel permissa ( §. 2o3 ); coUegerunt inde Romani (o) , tuie am 
osse munus publicuna , pr. Inst. de excus. lut. ^ 

(a) Caput liberum est homo sui iuris, GELL. I. 5,c. 19 VI.P.Trag. 
lit. Il C. 5. El videtur servins vdcabulum hoc adhihuisse, quia iutelam 
generatim , non in specie pupillarem , definiebat , ut dio vaca u o gene 
nerali et pupillos complecteretur elfoeminas , quas apud Ijpmanos in p 
petua tutela vixisse diximus ( J. 202. ) Vi. It potestà, dilferunt, ut majus 
et minus. Plus enim in vi est, quam in pote.tate. HU 
Uti vocant philosophi , haec primum tantum notai. lime apud I ua 

yis opponitur imagini potesiaiis ^ imperita Anual. I» . J ttì.»* 

nudo nomini, ib. lib. 3 cap. 3,. speciei I. 3 c. 3o; nudo honovi HaU 
ì. a c. 29, inanibus, Anna!. 1. i5 c. 3l. Vim ergo tutor exercet in in- 
fantem , cuius vice omnia agii : polesUlem in eum qui fan potes , 
que ipse agii auctore tutore, L. • S' ^ administr. u . J. 9 • 

de inutil. alipul. L. 5. J 5 D. de reg. iur. Quod et de tutela foeminarum 
observandum est, in quas tutores non vim , sed poteslattm e xerce an 


(i) Munus enim dicitur , qnod necessario obimus Icge , mote , impc- 
riove eins , qui iubendi babet potestatem , I*. aa4 pr. D. de vetb. sign. 
h, 18 U. eod., et ibi JO GOEDD in Comm. p. 275. 
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TITOLO XIII. 


1 1 1 


Velie tutele. , 

5- 301. Dicemmo gi^ che gli uomini o sono di proprio od 
altrui dritto , e questi ultimi di essere o sotto la patria potestà 

0 quella dominicale , per cui gli uni dìconsi figli di famiglia y 
gli altri servi ( § isB. ). Siccome finora si è parlato di quelli 
sottoposti all’ alimi dritto , cos'i passiamo ora a trattare della di- 
visioiie delle persone di proprio dritto , delle quali alcune sono 
sotto tutela, altre sotto curatela , altre nè sotto all' una uè sotto 
all’ altra ( Pr. InSt. h. t. ). 

203. Sembrò a’ legislatori giustissimo di mettere sotto la 
tutela di un altro coloro , che per mancanza di età e per lubri- 
cità del sesso non si potessero difendere. Quindi i pupilli erano 
sotto la tutela sino alla pubertà , le donne in perpetuità, allor- 
cliè non erano maritate (P'. le nostre anlich. rom.h. l. §. i6 es.). 

1 puberi sta per l’età, sia per altro motivo incapaci di amministrare 
i propri beui, venivano sottoposti non alla tutela, ma alla curatela. 
Fin dal tempo di Giustiniano era già in disuso la tutela delie 
donne. 

§. 2o 3. La TUTELA pupillare , di cui ora soltanto ci oc- 
cupiamo , come viene da SERVIO definita, èia forza e la pote^ 
sta sopra di una persona libera, accordata e permessa dal dritto 
per difenderla, che per mancanza di età non si padda sé stessa 
difendere (§ i, Inst. li. t. L. 'i. pr, D. eod. ) (a). 

§. 204 . Dal che la tutela è una forza e potestà accordala 
e permessa dal dritto civile. (§ 2o3), i Romani (b)ne ennehiusero 
che la stessa costitui va uua carica puhWicA{^Pr.Inst.deexcusat,tulor.'^. 


(a) Uomo libero c colui che non dipende d' alcuno , A GELL. Uh. 
5i cap. ig, ULP. fragm. lit. 1 1 , J 5. Pare che Serrio abbia adoprato 
nn sifTatto vocabolo perchè definiva la tutela in generale, e non la pupillare 
in particolare, a fin d' includere con una espressione generica sì ■ pupilli 
che le femmine , le quali appo i Romani , come dicemmo ( J aoi ) , erano 
sotto tutela perpetua. Forza e potestà difereniiano dal più al meno. La for- 
za esprime qualche cosa di più della poteali. La prima dinota t' alto secondo, 
come vogliono i filosofi; la seconda soltanto il primo. Quindi appo TACITO ' 
la forza è opposta all’ imagine della potestà o dell' iiupcno, Ann. lib. iS. 
cap. 14, a semplice titolo, ibid. lib. 3, cap. 3^; all' apparenza lib. 3 cap. 
3o ; al semplice onore, ffist. lib. 2 cap. 29 ; a cose vane lib. i5. Ann, 
cap. 3i. Il tutore quindi esercita una forza sull' infante, sotto il cui nome fa 
lutto; esercita la potestà so colui che può agire, e che agisce coll' autorità 
del suo tutore L. ^ z fj dt administr. tab. § 9, Inst. de inut. slip. 
L. 5 ^ 5 , de R. J. Ciò devesi OMervare nella tutela delle donne , tulle 
quali i tutori non esercitavano forza , ma potestà. 

(b) Chiamasi carica tutto ciò che siamo obbligati a disimpegnare per 
legge , per consuetudine , o per ordine di colui che ha il drillo di co- 
mandare, L. 224. pr. D. de y. 5. L. 18, D.eod., ib. JO, GOELDD, 
in comment, pag. 275 c. 1. 
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,,, Lib. 1 . TU. XII J. De Tuteli 

5. ao 5 . QUO teijuilur ; i lU et fiUifunnUas tnlelas recte 
suscipiant ( i 3 q * ), pr. luslit. (jui leslam. lui. «lari poss.; a Ut 
cantra nec ^ervi , L. aa D. de lesi, ini., nec peregrini , nec mu- 
lieres tutores esse possint. L. uh. D h. t. L. a D. e reg. lui. 
Excipiuntur tamen per Nov. CXVIll. cap. 5 maler , et ai-ia , 
quas reliquis edam agnatis praeferri lu.ssU lustinianus. 

« ao6. Quumque tutoris su , pupillum . qfii per aelatem 
.spante se defendere nequU , TUE RI ( §. 2o3) sequitur , ut tu- 
tela lenilimà et dativa impediatur, et testamentaria saltim suspen- 
datile-. I per minorennilalem , $■ i 3 lusi. de excus. lui. ; a per 
Jurorem, et insaniani , L. penali. D. Ji. l. i 3 per sorditiem , 
et impotentiam loquendi , L. i §. a e 3 L. pen. . 1. • 

S. aoT. Quia porro ei potestali sithesl caput libciuin ( 

ao3 ) conseqnens esf. i ut tutor primario per sonae, non rei, de- 
tur, (rt) t 4 'usi. qui testam. tut. L. la, L. i 4 D. de leslam. 
tul. a ; Ut nec patrem Inibenti tutor detur ,h. a 3 g D. de V. 
S. princ. Insl. h. t. L. 6 §. uli. D. h. t. 3 Nec servo, L. 17 
D de lui dal. Scuter e ni ni est sui turi s ( §. iiH ) adeoque nec 
capiU Weriim (§. ao3 ’ ). Immo 4 nec peregrino tutor ex iure 
Quiritario datur , quia is nec gaudet liberiate quiritium , ob 

qtiani capita libera censebantur. CICLRO prò aecin. c. . 

ao8. Ceterum quurn lege 

FJlÙIIJ/iS UTI LEGASSlT SUPER t AMILIA , PECU- 
NIA, TUTELAVE S UAE REI (b) ITA I US ESTO, ULPIAN. 

Fraam lit 1 1 §. i 4 - Romani tutelani considerabant tani- 

qiiani hereditatem. Quernadmodum ergo leslamenlo script us heres 
excliulit legitimurn , quia alias ab intestato successisset. L. 3 g. 
D. de adquir. vel ornili, hered., ila testamenlana tutela reUquas 
omnes, id est, lecitimam et daiivam , excludil L. 11 pr. e 

lesi. lui. Et quemadmodum aliquando praetor honorum possessio- 
nem dat secundiini nel cantra tahulas., ita et deficiente tutela te-- 
stamentaria vel legitima, liUoreni dal praetor 

S. 300. Triplex itaque est tutela: TESTAMENTARIA , 
de qua TÌtulo XIV., LEGITIMA, de Qua Tiiulo XV et seq. 
et deniqite ex lege Alili a et Julia 'Titia invecta in subsidtum , 
DATIVA , de qua Titolo X. agilur. 

(a) Secundario tamen tutor etiani rem pupilli administrat. Immo ali- 
quando et ad certum actum datur, velali ad herediUitis adittonem , l.. 
lo pr. D. de Irsi. Ini. L. 17 § •• D. de appellai. L. gel 1 3 pr. D. de tot. 
^el cur. dat. I//wio si magnae sìnt pupiUi facuUes , et ret Jfric^ey 
Syriacne, etc. tutores dantur, L. là D. de tei. tul. L. 37 pr. f». da 

tul. dat. Al proprie ne tane quidem tutor ret , sed personae datur. 

(b) Servavimus verta TUTELAVE SUAE REI , quia et apud 
VLPIANUM , et in pi. ln«l. de leg. Faleid., et in L. 110 D. de verb 
.len., et alibi passim habentur et nihil habent absurdi. Filli enim Jami- 
has erunt res mancipi ( §■ i35 ) : et bine paterfamilias , dtim ttitorem 
itlis dnbat, legabat de tutela suae rei. Nihitominus tutor dubatur per- 
sonae ( 5 . 307, I ), quia eius munus morluo demtim paire incipiebat , post 
quam iam persona , vel caput liberum esse roeperat filius. 


t 


Lib. I. til. XIII, Utile tutele. ai3 

5. to 5 . Dal che ne segue; 1.® che i figli dì famiglia possono 

essere tutori (§ iSg) ( Pr. Inst. qui lestam. tutor,); ciò che. 
non concedesi a’ servi ( L. 23 D. de tesiam. ) , a’ stranieri , 
alle donne ( L. ult. I). n. t. L. 2 Z>. de rag. jur.). Ne sono 

eccettuate la madre e T avola -( iVop. 118 , cap, 5 .) , che Giu^ 

stiniano preferì a tutti gli altri agnati. 

5. 206. Siccome è incarico del tutore di DIFENDERE il pu- 
pillo, che non lo può fare da se a cagion dell’etk (3. 2o3 ), così 
la tutela legittima e dativa restino impedite , e la testamentaria 
sospesa i.“ per la minore eth (5. i 3 Inst, de excusat. tutor. ); 
2., pel furore e la demenza (L. punult. D, n. t.); 3 . per sordag- 
gine e per mutismo ( i. 2; 2 e 3 , Z. penult. D. h. t. 

5. 200. Venendo un nomo libero sottoposto all’autoritìi del tu- 
tore (5 2o 3) ne segue 1 che desso si dà principalmente alla persona 
e non alla cosa (a) (5 4 I^tsl- qui lestam. tutor. L. i 4 D. de te- 
sta w tut. ); 2.® che non sì dà a chi ha padre ( L. aSg pr. D. de 
verb. signif. pr. Inst. 4. t. Z. 6 J ult. D. ^.t.); nè al servo; 

Ì ierchè ninno di essi è di suo dritto ( § 228 ) , e per ciò capo 
ibero (J 2o3), 4 -“ a»** non accordasi nè tampoco al forestiere per 
dritto quirilario , perchè non gode della libertà propria a’ cittadini 
romani , che li rendeva capi liberi (Z/C. prò A Caecina e 33 ). 

• 5-2"8.Dc 1 rimanente perleggedelle XII tavole era stato sancito* 

perquelmodo onde un padre di famiglia AB^ 
bia disposto della sua famiglia, beni e tu. 
tela DELLASUACOSA{b),COSr F ENG AESEGUITO. 

( Ulp.Fragm.tit 1 1 § i 4 ).I giureconsulti romani risguardavano la tu- 
tela come una eredità. Siccome un erede, per testamento, esclude il /e- 
gittrmo, che altrimenti succederebbe aò intestato (Z. 3 g D.de adquin 
vel orniti, haered.), così la tutela testamentaria esclude tutte le altre, 
oioh lo legittima e la dativa (Z. 11, pr, D. de festam.' tutti.). 

5-209. La tutela dunque è di tre specie; TESTAMENTARIA 
di cui nel capitolo XIV; la LEGITTlM.i verrà trattata ne’capitoli 
XV e seguenti; e finalmente la D ATIFA doWo legge AtiliaeGiu- 
lia Tizia introdotta in sussidio, e formerà 1 obietto del capitolo XX. 

(a) Nondimeno secondariamente il tutore amministra altresì i beni 
pel pupillo. Anzi talora viene destinato per un certo atto , per esempio, 
per r adizione dell' eredità, L. 10 pr. D. de tesi. tut. £.17^1 D. de 
appellat, L. 9 , Z. i 3 pr. D. de tut. vel cur. dai. Talora destinansi più 
tutori allorché i beni dei pupillo siano considevoli , e ne areisc in Siria 
cd in Africa L. i 5 , de test. tut. L. 27 , pr. D. de tut. dat. Ma in 
U1 caso a retto sento non è destinato alla cosa ma alla persona. 

(6) Abbiamo conservato i vocabili TUTELA DELLA SUA COSA , 
perchè rinvengoiisi in ULPIANO, negl' Iiistituti al pr. De Leq, Tate. , 
nella legge lao, D. deverb. tign.,e in altri luoghi, e non offrono nulla di 
assoldo. Imperocché i figli di famiglia erano cose patrimoniali (5 i 35 ), 
e per ciò il padre di famiglia destinandoli il tutore disponeva della tutela 
della tua cosa. Nondimeno il tutore Javasi alla -persona ( $ 207, 1 ), per- 
chè le tue attribuzioni incominciavano dopo la morte del padre, alloi'chèj 
jU Uglio principitva ad cijsre perion* o capo libero. 

Fai. I, "8 


Di. 


T I T U L U S, XIV. 

Qui testamento tutores duri possint. 

§. aio. Quum paterfamilia» pot est legare super tutela suae 
rei (a) ( §. 208 ) explorat,i iuris est axioma : pater liberis, in 
potestale sua conslilutis (J. 139, 9), et in allerius potestalern non 
recasuris ( §■ 2o'j, 2 ) ; tutores testamento , vel codicillis testa- 
mento coufiimalis , dare potest , L. 1, pr. 3 , pr. D.de tcstam. 
tut. §. 3 , Inst. de tut. 87, 1, D. de.reg. iur. 

§. 211. Fundamentum ergo huius^tatelae est patria potestas 
(S- >39.9), L. 73, §. 1, D. de reg. iur. 

212. Fx quo principio sequitier : 1 ut pater solus vel avus , 
qui liberos in potestale habel , luiores dare possint , non nialer 
aut avia, nec alia cxlranea persona L. 1, pr. D. h. t.; 2. Ut 
idem tutores del liberis non cmancipatis, sed in poleslate sua 
constiiutis ulriusquc sexus. D. L. i,pr. D. li.t.; etiani cr/icree/atis 
(5. 192, 3 .), L. 4 D. 11. t. Con/. ZACÌL HVB., Diss. lib. a, 
diss. 4 - S- 28. p. 33 i. Jmmo 4 benigna iuris interprctatione 
eliatn poslumis (c), dum in^ en causa sint ,yUt vivo patte nati , 
sui eredes , et in eius potestale fuissent futuri , §. 4 > Inst. de 
iut. L. 1, §. t. £<. 6, D. h. tit. 

§. 21 3 . Qiiurnque haec tutela sii instar hcredìtalis (§.208), 
sequilur : 1 ut tutor ordinarie dandus sii testamento-, ^^Ut et 

codicillis testamento confirmalis vel ideo dori possit , quia tu- 
tela velali fidei lutaris commiltilur L. 3 , pr. D. Ii.t.} 3 . Ut reale 
tutores dentar omnes , quibuscum est testamenti faclio , dum hn- 
biles sint rfiuneri publico obeundo ( §. ao 5 seq. ) L. 21, U. h. 
t. , velati servi cum liberiate dati { quae liherlas data prae- 
sumitur in servis propriis 1, lusi. h. t, )•, JUiifamilias (§. 207 
1 ); magistratus L. ao, §. i. D. h. l.‘, furiosi et minores, quam- 
viSj dum. hi impediuntur ( 207. 1 ,• 2 ) , inlerea tutor a rna- 


(a) Quamvis testamentaria tutela ex hac lege XII labuìarnm liquido 
Jluat, L. lao D. de veri), sign.; eain tamen iam ante decemviros Romae 
raceplam fuisse patet exetnplo X. Tarquinii Prisci , quem Ancus rex li- 
beris suis tutorem testamento instituit , teste LIUIO , iib. 1 cap. 54. 

(t) Liberoram nomine eliam postumi,, nec non nepotes ulriusque se- 
xus : filiorum nomine postumi et filine , non vero nepotes , contìnentiir , 
X. 6 et 16 D, h. t. 5 " Inst. b. t. Quamvis enim alias ohlineat aliud, 
Jj. 84 iunct. L. aoi, D. de verb. sigiiif., nulla tamen hic subest ratio, in- 
terprelalionis extensivae , quia nepotibus vel per Icgitimuin , vel per da- 
tivum tutorem satis prospicitur, 

(c) Postumi enim , quoties de commodo forum agitar, prò iam na- 
tis habentur , X. 7, D. de ttat. hom. - 
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- ' ' T I T O i p XIV. ■ 

Quali possono essere nominati tutori per testamento. 

5. 210. Potendo li! padre di famiglia disporre la tutela della 
sua cosa (a) (§. 208) , è assioma inconcusso di dritto ; Il padre 
pub con testamento o ,con codiciilo convalidato da testamento de-‘ 
slinare il tutore a' figli sottoposti alla sua potestà (§ i3q, IX ) 
e che non siano per ricader sotto la potestà di xm altro (% 207 

\ ^ P' §. 3 , Jnst. detut. 

^7» S i, -O- de reg. jur. ). 

j. 211. Il fondamento dunque di questa tutela h la natria 
potesth ( § i 3 g, IX ) Z. 73 , § 1 , D. de reg. jur. ). ^ 

§. 212. Da siffatto principio deriva: i.» che il solo padre 

0 avo , che ha i figli sotto sua potestà, possono destinare il tu- ‘ 
tore , e non già la madre , 1’ ava o qual si voglia estraneo ( Z. 

* » pt". D. h. t, ) 5^ 2. che il padre destini i tutori a’ suoi fi- 
gli dell uno e dell’ altro sesso ( 6 ) non emancipati , ma costituiti 
in sua potestà { D. L. x, pr. D. h.t. 3 .» altresì a’ descre- 
dati (5.192^ tii)(Z. 4 .Z>. h.t.) Veg. ZACH. HUBER lib. 2 Dis^ 
sert.4.5.28 p. 33 i.); e anzi 4.” per benigna interpetrazione li dà 
pure a’ postumi (c) purché siano in quello stato , ché, vivente 
li padre, fossero suoi eredi, e sottoposti alla sua potestà f S. 4. 
Inst. de tut. Z. 1, 5 Z. 6, D. h, t. ) 

5. 2i 3. Dal che questa tutela somiglia aH'eredilà ( 5. 208) 
ne risulta . 1. che il tutore debba comunemente essere destina- 
to per testamento j 2.“ che possa darsi per codicilli convalidati 
dal testamento, perche la tutela confidasi al tutore come un fi— 
dei-commesso ( Z. 3 , pr. D. h. t. ) '^ 3 .* che si possono isti- 
tuire tutori tutti coloro che possono testare , purché capaci di 
cariche pubbliche ( 5. 2 o 5 . segu. )( Z. 21 , Z». h. t., tali che 

1 servi nominati tutori con libertà ( la quale libertà è presuppo- 

sta accordata a’ propri servi) (J. i. Imi. h. i.); i figli di famiglia 
( §. 207. I. ): i magistrati ( Z. 20. §. i. Z>^ i f^rio- 

ri e i minori , benché , nell’ intervallo in cui sono interdetti , 


(rt) Benché la tutela sestàraentaria derivi ch'aramcnte da questa lcg|;e 
delle Xll tavole , Z. 130 de . S. intanto pria dc’deconiviri era iu 
vigore in Roma , come conosccsi per 1 ’ esempio di L. Tarqiiinio il vec- 
chio , che il re Anco destinò con testamento tutore de’ suoi figli fldVIO 
lib. j, cap. 54.). 

(é) Col vocabolo latino liberi intendonsi altresì i postumi e i nipoti di 
«mboisessi; con quello poi di filiix postumi e le figlie, non ì nepott L. G 
e L. 16 D. h. t. 5 ult. Intt h. t. Quantunque talora dinoti l'opposto. £. 
84 L. 201 de V . S. , nondimeno qui non ha puntò luogo una intcrpclra- 
lione estensiva, poiché si è abbastanza provveduto a' nipoti col tutore le- 
gittimo o' dativo. 

(c) Poiché i postumi rìsguardansi come nati ogni qual yolta trattasi 
de’ loro interein L. 7. D, de stat. hom. , ‘ 
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1 ì 6 Lib. /• t. 'ZIF. Qui temrnenlo tulores dori passini, 
oisti-atu detur, L. io, J. 17. decxcus.; 4 . Vi tutor dori nequeai 
■ persona incerta (o) L. ao, pr. et L. 3 o, D. L. tit. /n eo (amen 
h'm eingtdara tfuid occurrit , 5 quod tutor non solum pure , et 
sub conditione, oerum eliam a cerio tempore , vel in certum tem~ 
puSf testamento recte detur, L. 6, §..a, Di h.t, 5 » 3 , Inst.h. t. 

^od in hereditate secus se habet ( $> 544 }• 

§. 214. Eto eodem principio fluiti G ettam quoà ad tutelata 
atlinct , neminem posse pra parte leslatum , prò parte intestatura 
decedere, L. 7, D. de reg. iur. §. 5 , Insl. de ber. instit.; adeo- 
que 7 si vel semel ad testarhentarium devoluta sit , Pel sallin 
adhuc sperelur tutela testamentaria , locum tunc non kabere tu- 
telam legitimam, L. n, pri i, D. b. t. 

§. ai 5 . Quamvis ergoexpediti iuris sit , neo 1 patrem eman- 
cipaùs , vel naturalibus (§. 212, 2) 2 tutorem dare posse-, nec 
malrem vel personam extraneam liberis vel impuleribus heredibus 

(§ 212, i); 3 «ec istam tutoris constitutionem recte fleri codi cillis 

testamento haud confirmatis (§. ai 3 , 2); tamenhis casihus CON-^ 
FIRMATIO solet accedere magislratus , quae est actus, quo id 
quod tuìorit daiioni testamentari aé deest, a magistrata suppletar 
i. 1, §.i, D. de coaif. tul. S* “ 11 - Inst. de tut. Leg. 32 , D.de excus. 
linde prò testamentariis habentur iutores tino inquisitione con- 
firmali^ L. 3 . D. de oonf. tut ^ 

5. al 6 . Eaque confirmntio flt vel sine itiquisitiòne, quando 
pater non recte tutorem dedit (b) , velati fìlio emancipato , vel 
naturali instituto , vel per codicillos testamento non confirmatos, 
5. ult. Inst. de luiel. Leg. i, §. 2, Leg. 3 et 6 D. de conf. lui. 
vel cum inquisitione aul si minor magistralus confirmet , cum 
eatisdatioDC Leg. 5 , D. h. t., si mater , vel extraneus impuheri 
instituto, vel pater naturali non instituto, tutorem dederit, Leg. 4 
D. dìe test. tut. Leg. i"§. 2 Leg. 2 et 7 D. de conf. tut. Si mater 
non instituto tutorem dedit , non debel quidem , sed solet tamen 
tutor confirmari cum inquisitione. L. 4 > D. de test. tut. ubi evol- 
vendo» ÈYNKERSHOhs. lii>. 2, cap. 17. Ceterum quum hi tu- 


(a) Nam eodem iure et circa institutionem heredis olim ulebantur 
( 5 . 5a3 et 53ci ). 

(() Attamen et hic disquirendum mi duraverit pairit voluntas ? 
quae durasse non vreditur , si in tutore emerserit celata moruiii impro- 
bitas , aut inimicitia cum patre , aut damnosus cum filia contractus, 

S, 9, IO. D. conf. tot. L. 4> D. de test. tot. 
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1 . 1 . XiV- Quali pmono attere Homhùti tutori per teft. i t-j 
venga tl tutore aesiinatq dal magistrato ( L. io. 17. D. de 
excutat. ) ; 4*“ che non possa darsi per tutore una persona incet- 
ta (a) L. 20 , pr. e L. 3o , D. h. t. ). Nella tutela nondiine- 
*10 ev'vi di particolare 5.® che il tutore si possa legiltaraenle da- 
re per testamento uon solo puramente e sotto condizione , ma al- 
Ires"! da cominciare in un tempo, determinato , e cessare in un 
epoca stabilita L. 6, $. 2 D. h. r. §. 3 , List. h. t. ). Lo che 
uou ha luogo ncir eredita (§. 5440' 

ai4- Dallo stesso principio deriva 6.® che , in quanto alla 
tutela , ninno possa morire in parte con testamento ed in parte 
ab intestato ( Z. 7 , D. de reg. jur. §. 5 , Inst. de haered^ 
inslit ) > c per conseguenza 7.® che se la tutela sia stata per 
una volta deferita al tutore testamentario , e che olmeno possa 
sperarsi che vi sia tutela testamentaria , allora non può- aver 
luogo la tutela legittima ( L. ti ^ pr. \ , D. h. t. ). 

2i 5. Benché sia di pieno dritto: i.® che il padre non 
possa destinare il tutore a’ figli emancipati, o naturali (5« 212, 
a ì 5 2.® che la madre od un estraneo, non possa assegnarne ai 
figli ìmpuberi , ancorché eredi 1 §. 212, 1 ); 3.° e che siilatta 
nomina del tutore non possa validamente farsi con codicilli non 
convalidali da testamento ( §. 2i3, 2 ), nondimeno in questi 
casi suolsi interporre la CONFERMA del magistrato, la quale ò un 
atto con cui suppliscesi dal magistrato db che manca alla destina- 
iione testamentaria del tutore ( L. 1 » §• 1 , D. de confimi, 
tutor. §. ult. Inst. de tut. L. 3» "D, de eacusat.). Quindi hau- 
nosi per tutori testamentari coloro che sono confermali senza iu- 
quisizione ( L. 3 D. de confirm. tut. 

§. 210. Una siffatta conferma fassi , o senza inquisizione,, 
allorché il padre destinò illegitimamente il tutore (ò), come al figlio 
emancipato, od a quello naturale istituito o coir testamento* o con 
codicillo non convalidato da testamento ( §. ult, Inst. de lui. 
L. 1 , 2 , i. 3 c 6 , U. rie confirm. tutor. ) , o previa in- 

quisizione , o se il magistrato inferiore convalidi 1’ isliluzioiio sot- 
to cauìione ( L. 5, D.h.t.), se la madre o T estraneo abbia de- 
stinato il tutore all’ impubere istituito , od il padre al figlio na- 
turale non isliluilo ( £. 4 > U. de ieslam. tut. Z. 1 , 5- ^ , 
Z. 207, D.'de confirm. tutor, ). Se la madre abbia dato il' 
tutore al figlio non istituito , non deesi al certo confirniare , ma* 
suolsi nondimeno fare coll’ inquisizione ( Z. 4 » de tastoni, 
tut. e iyi. BYNKERSH. , Ohsero. lib. a cap. 18). Del rimanen- 
te tutti questi tutori risguardausi per dativi , perché uon veu- 


(а) Aniicatneute otscrvavasi lo stesso dritto ròirislituzione dell'erede 
( J. 5a3. e 53p. ) 

(б) Ucesi esaminare se la volonlJ del padre ha o no perseverato ? 
Freiumesi non più continuare qualora scoopronsi nel tutore nascosta pra- 
vità di costumi , o inimicizia col padre , o un contralto duavvaataggio- 
10 Ufi figlio, £ D, 9, IO D, de eoi*/, tut, £, 4 de test. /ut. 


1i8 Lih. I. t. XF'. De lecitima adgnatorum tutelai 
tare» non tam ob testatoris iudicium , quam oh inqidsitioncm co«- 
Jlrmentur , prò dativi* habentur, Leg. 5 , D. de conf. . tut. 

§. aij. Ceterum hodte omnes in unit^rsum tutores , sive le- 
gitimi, sive testamentarii in Germania confirmantur ob Ree. Imp, 
anni i 548 tit. 3 i, et anni tit. 3 a. Quod et moribus Fri- 

aiae ohtineré , observat UT, fi. HUBER US Prael. ad Pandect. 
lib. 24 tit. 4^^ §. 4i quamvia hic Icgitirna parenlum tutela exci- 
piatur, id. ibid. ( Conf. Eletn. iur. Germ. lib. 1, tit. i 5 §. 363 ). 

T I T U L U S XV. ' 

De legilima adgnatorum tutela. 

5. 218. Qucmadmodrim , ubi infestatus quis detessit, ex'lege 
succeduht propinqui , ct‘qiddem iure veteri agnati v ita et tutela 
lege xìi tahularum deftrlur proximis agnatis, si pater vel omni- 
110 , vel certe , quod ad tutelam, intestatus, vel tutor dalus vivo 
testatore decessit (a) ( §. ao8 ) §. 2. lust. h. t. 

§• 2>g. Dine axioma : ubi snccessioni» c.tt emolumentam , 
ibi et tuleìae onus esse debet, dutnmodo persona sii habilis,' obeun- 
tlq muneri publico ( §. 2 o 5 ) §. un, Inst. de legit. patr. tut. L. 
j 3 , pr. D. de rcg. iur. Ex quo axiomate fluii tutela legilima 
AGNATORUM, PATRONORUM, PARENTVM, elFJDU- 
CIARIA. 

5. 220. t^uum nimirutn lex xii tahularum post liberos vocet 
agnatos et gentiles, (b) ULP. Frag. tit. 36 §• « consequens est-. 

J ut iure vetere hi soli etiarn fuerint tulores Icgitirni, pr. et §.i 
Inst. h.^ t.j 2 Ut proximi agnati excludant rernoliores , et 3 si 
pluret eodem grada sint , omnes ii tutelam naciscantur, 5* nlt. , 
Inst. de cap. dem. L. c), D. b. t. 

§. 221. Quia véro agnalorum et gentilium discrimen Prae- 
tor , agnatorum et cognaiorum diflerentiam Justinianus , Kov. 

(«) Secus , ti tutor testamento dalus vel excusetur , vel removeulur 
vel moriatur, finita iioitduin tutela, vel si impediatur denique tutela per 
artatem, furorem , dicni pel cunditionem tcslamentn adscriptam. His oin- 
nihus cnini casihas non lef^itima, sed dativa tutela locum hahet , ob prin- 
eipium explicalum (j. 'ji.J, 7 ) L. 11 D. Ue test. tut. ^ 

(i) Sant vero AGNATI et GETTTILES per virili» te^cus pcrson.is 
cognilione iuiicti. L. 7, IJ. b. t. COGNATI, qui per fbeminini sexus pjr- 
tonas cognationc langvnlur, §. 1, Inst. li. t. L- io, §. 2, D de grad. et. 
adGii. Ag nati nrrn ci gontiics itu difflvitnt , ut illi sint aiuadem cogno^ 
uiints j et fumUine i hi rinsdf'm nominis , et griìtis : e, g. C. lulin Cae» 
*Ari agnati erant omnes Cacsarcs : gentiles omnes lulii , ^quorum maioi lun 
rmno scrvilutern scrvierat» f(am id addendum ideo , quod et liberti //«• 

tronorum nQtncn adsumere soUbant ( 5 * ) > ì^ide CIC, Topic. c. C. 
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Lib. 2. t. X V. Della legùtìnta tutela degli agnati. 1 ^ 
gODO tanto confìrmati dal giudizio del testatore , quanto per la 
inquisizione. ( L. 5 , D. de con/, tut.). 

§•. 217. Del resto at. presente in Germania tnU’ i tutori sie- 
no legittimi o teslamentarii. vengono confìrin.iti pel Ree. Imper. 

(Ann. i 54 St tit. 3 i, et anni 1577 tìt. 3 z.). Lo che è egualmente 
in uso nella Frisia siccome osserva (^Prnel. ad PandecU | 

lib. 24 4i $ 4)) benché eccettuasi la tutela legittima de' genitori 
(lo stesso ivi ) Veggonsi gli Elementi del dritto germanico (Ub. », 
tit. i 5 , 5. 3 G 3 ) 

TITOLO XV. 


Della legittima tutela degli agnati. 

\ 

§. ai8. Siccome a colui che muore ah intestato snccedono 
per legge i più prossimi , e per antico dritto gli agnati ; cosi la 
tutela , mercè la legge delle XII Tavole deferiscesi a'prossimi a-^ 
gnati , se il padre mori assolutamente ab intestato ( §. 2 , Inst. 
h. t. ), almeno relativamente alla tutela , o il tutore nominato 
trapassò prima del testatore (n) ( § Q08) (§ 2. Jnst. h. t.) 

§ 219. Da ciò r assioma ; Ove sta l'utile della successio- 
ne , là pure dee essere il peso della tutela^ purché la persona 
sia capace di disiinpegiiarc una carica ]>ubblicu ( §. 2o5. )( §• 
tude. Inst. de legit. patron, tutcl L. 73 , pr. D. de rcg. jar.') 
Da siffatto assioma deriva la tutela legiuiiua degli agnati, dei 
patroni , de' genitori e la fiduciaria. 

§. 230 . La legge delle XII. Tavole dopo i figli chiamando 
gli agtMti ed I gentili (/>). ( ULP. Fragni, tit. 36 , J. » ) , ne 
segue : 1.* clic per antico dritto essi soli erano i tutori legittimi 
( Dr. e §, 1 , Inst. h. r. ) ; 2. che i più prossimi agnati csclu- 
donir i più remoti , e 3 .® che qualora evvciic molti nello stes- 
so grado , tutti concorrono nella tutela ( §. uh. Inst. de ca~ 
pit. demin. L. 9, Di h. t.). 

5. <121 . Avendo il pretore tolta la difTerenza fra gli agnati e gen- 
tili, e Giustiniano quella fra gli agnati e i cognati (iVov. 1 18, cap., 0 ), 

(n) Ndn è lo stesso se il tutore assegnalo con tcitamcuto si ricuti 

0 venga riiiiotso , u niuoia pria ebe sia spirata la tutela, u questa 

gs impedita per la iniiior età, per la demenza, per Io tempo o per la coKr 
dizione prescritti nel testamento. Poiché in tutti silValti casi non ha luo)^ 
la tutela legittima , ma dativa per lo principio spiegato nel j. 214 , 7 * 
L, ir D. de testam. tut. 

{V) Gli AGNATI c i GENTII.I sono 1 congiunti mercè del sesso 
maschile L. 7, D, h. t. I COGNATI poi quelli congiunti pel sesso fcm. 
minile, 5 * • , hnt. h. t. L. 10 , a , i>. de grad. et adfin. Gli a- 
gnati però ed i gentili differiscono tra loro in ciò, che i primi sono del 
incdesiiiio cugnnmc c famiglia, ■ secondi hanno il medesimo nome e U stessa 
stirpe, p. c. a Giulio Cesare, erano agnati , tuli’ i Cesari, c gcolili tutti 

1 Giulii , purché niuno de’ loro ascendenti fosse stalo servo. Giù è neces- 
sario a couoscersi perchè i liberti solevano talora aisiimers il nome dv’lo- 
10 patroni. ( J. iit ), V*g. CICEKONE , Topic. e. 6. 
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Jl20 Lih. 1 . t. X^L Dé CapitU Vemìtòi&one. 

Ci^ni. eap. 5 . imttdtt , hotque cum illi$ promitcue ad sutìéet^ 
sèonem admitit : 4* Inf* f*ovo cognati ^ modo idonei tini, urta 
cum tubati» ad tutelam legitimàm voeantur , Nov. CXVIII. 
cap. 5 . Quin idem Justinianus 5 et /natrem ac aviam admisit , 
easque omnibus a latere cognalis , ipsique ava paterno praetulity 
dum renuncìent secundis nuptiis, elSC. P'elleiano, Nov. CXVllI.. 
cap. 5 . Quo iure ttiìmur , nisi quod renunciatio iureiurando fieri 
non solcai ( Con/. Eleni, iur. Gem. lib. i tit. i 5 . §. 35 i ). 

§. 222. Ceterum ìnter agnationem et cognat'ionem «n'a/n %oo 
intercedit dhcrimen , quod haec , tanquam naturalis .^ualitas , 

^ minima capitis deminulione tolU ncque at , illa tanquam civilìsy 
Omni capitis deminutione perimatur , ult. Inst. li. t. J. 6. 
Inst. de cap. dem. Unde hic , loco licei non satis idoneo , in* 
serilur titulus do CAPITIS DEMIJSUTIONE. 

: T-I T U L TJ S XVI. 

D* Capitis Deminution», 

223 . Caput nimirum Ramanis oocabatur status ilio tri- 
. , LIBERTATIS , CJVITATIS , FAMILIAE ^ (S- 76) 

quia secundum illos status capita r/erebantur in tabulas cen- 
suales (a) , Ant, fiom.-h. litui. 2. seq. 

5. 224* Est itaque 'CAPITIS EEMINVTIO statns pria. 

mntatio {b) , pr. Inst. L. 1, D. b. t. , ’ 

5. aaS. Quumque caput vel status sit triplex , libertatis , 
civitalis , fatniliae ( §. aaS ), triplicem edam esse oporiet capi- 
iis deminutionem : MAXIM AM , quam libertas , adeoqueet iura 
civitalis et familiae : MEDIAM , qua , salva liberiate , status 

(o) U/ide capita libera , homines sui iurìs ( $. ao 3 • ) capite cenai, 
quorum solum nomea, sine re et prole in tabulas censuales re/erebatur, 
^pELL, lib. 16, c. IO , capite destituii, servi, 5 * 4 i b. t. , capi, 

poena , et, iudicium publiciim capitale , non solum , quo vita , sed 
""tisgl^quo libertas vel civitas adimebalur ( L. 2, pr. L. 6 , j. uU. II. de 
|K>cn. Inde erga et phrases : caput' de civitate eùniere, L. a, D. de pubi, 
lud. , nec non capite demioui. ... 

Addunt multi in deteriua , Ma' et THE OPHILVS b. t. et AT- 
TALIOT. Syoops. tit. 3 us ro Sed non opus videlur itla laci- 

nia, Qui enim libertatis , civitalis , vel iutium familiae non est parti- 
ceps , iste nec caput kabet ( §. aaS ) ; adeoque mutato stala nec capite 
deminuitur. Sic servus manumissus capite non minuitur. $. 4 i lost.’h. t. 
fmmo ne deportatus quidem , vel ab hoste captus , si civitatem , vel li- 
ìcrtatem recuperai, quia in so stata caput, quod amitiere possii, non habet. 
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Lìh. J. r. XVL Del oan^i amento àdìo stato. lar 
▼CnaeFO tutti ìndUtiataioeDte ammessi a sucoedere ; 4*” drit- 
to nuovo si gli agnati , che i cognati ^ purehè idonei , vengono 
chiamati alla tutela ( Nov. ivi ). Anzi lo stesso Giustiniano 5.* 
ammise la madre e 1' ava , e le antepose a tati' i collaterali a 
allo stesso avo paterno , purché rinunciassero alle seconde nozze 
ed al senatus-consullo Vellejano ( Nov. ii8, cap. 4 )• Un sif- 
fatto dritto oggi vige, eccetto che la rinuncia non si fa con giu. 
ramento. Veggonsi gli Elementi del dritto germanico ( Lib. i , 
tit. i5, 5. 35. ). 

§. 232. Del rimanente fra V agnazione e la cogunz/one evvi 
questa differenza, che la prima, come qualità naturale, non vien 
distrutta dalla minima mutazione di stalo, mentre la seconda come 
civile, estinguesi con qualunque CANGIAMENTO DI STATO (5* 
tilt, Inst. h. t. §. 6f Inst, da cap. demin, ) 

TITOLO. XVL 
Del cangiamento dello stato. 

5- aa3. Appo i Roman! la voce caput denotava stato , che 
era treplice, cioè di LIBERTA*, di CITTADINANZA , e di FA- 
MIGLIA (J. ^6), perchè secondo siffatti stati i cittadini detti ca- 
pita venivano iscritti sulle tavole del censo fa') f yintìqu. roman. 
h. t. §. a e sega.) ' 

S. 224. CAPITIS DEMINUTIO dunque altro non è eh» 
il cangiamento dello stato (5) ) Pr. Jnst. L. t, D. h. t. 

§. 225. EIssendo lo slato di tre specie , cioè di libertà , di 
cittadinanza, e di fanàglia ( §. 2a3 ), fa uopo die il suo can- 
giamento sia allrcsl di tre specie: il MA.SSI.MO cioè, col quale 
perdesi la libertà, e per consegnenza il dritto di ciuadinauza e di 
famiglia ; il MEDIO, che , restando intatta la libertà, toglie lo 

(n) Da ciò i capita libera o capi liberi °*da nomini di proprio drit- 
to ( 5. 2 o 3* ) ; i capile centi erano coloro che iscrivevano nelle tavola 
del cento il solo nome, tenia possedimeiili e tenta prole. AULO GELLIO. 
lib. 16 , cap. »o ; i capile detliluti , ostia i tcrvi, J. 4 Iati. h. t. ) pe- 
na capitale e giudizio pubblico capitale era non telo ciò che faceva per- 
dere la vita , ma altresì la libertà e la rjitadinanta , L. 3 pr. L. C , J. 
ult. D. de paen. Da ciò le frasi : togliere i dritti di cittadinanza L, a, 
D. de pub. sud.\ non che l' esser privato detto stato. 

(b) Molti a questa definizione aggiuneono 1' espressione in deterius 
vale a dire passaggio dallo stato migliore-al peggiore, come TEOFILO, h. 

L e ATTALIOT. Synops. til. 3 eis lo chen-on. Ma è supeillua una sitfatta 
aggiunta ; poiché chi è restato privo de' dritti di libertà , di cittadinanza 
e di famiglia , lo é altresì delia persona ( $. 3a3 ) , di guisa clic caiigian: 
do stato non può perdere la personalità che non possiede. Cosi il servo 
manomesso non deteriora di condizione, J.. 4» Inst. h. t. Anzi ricppbrt 
il deportato o prigioniero presso il nemico , qualora ricuperi U libcrii o 
la cittadrnansa / poiebi in. lilTatto stato uoo ha capo che posta perdere. 

*k 
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132 Lib. I. t.- XIP, De Capitis Demìnutione. 

civiiatis; et MINJMAM, qua , salva liberiate et civilate , iiir» 
familiue perimimtur, pr. Inst. L. tilt. D. h. t. Maxima et me- 
dia , ( 5. 76 ) , morti comparantur , et Itine mors civilis vocori 
solent, L. 209, D. de reg. iur. 1, Inst. quib. mod. ins patr. 
potest. sol. 

§. 226. Itaqiie M AXIMAM capitis deminutionem patie- 
hanlur •. 1 detrusi in scrvitutem’. < sive per captiviiatern , s'ive 
per modnm poenae in hanc calamitatem inciderint ( §. 82, 83 ); 
3 serri poenae ( §. 83 ’ ) , quamvis haec servitus poenae .in 
favorem cognalorum a lusiiniano suhlata sitT^ov. XXII. cap. 8- 

§. 22^. •MEDIA M cantra patiebantur : 1 ii, quibus aqua 
et igni interdiclum (a) f 2 deportati , qui et EXSULES dice- 
bantur , L. 5 , pr. D. §. 2, Inst. h. t. L. 2, §. 1, D de poeti. 
3 transfugae-^ pel 4 bosles indicati, L. 5 , 1, D h. t. : non 

pero 5 RELEGATI , quipp’e qui, satvis civitalis iuribus , urbe 
tantum vcl propincia exiisse iubebantur , 5- §. 

2. Inst. quib. mod. ius. patr. pot. soir. 

« 

§. 228. MINIM AM deniqtie capitis deminutionem patiun- 
tur 1 adrogali, quia ex palrihus/urnilias fiunt fiiiijtimilias 
( 5 - *19 )» §■ 3 , Inst. L. 3 , pr. §. 1, D. h. t. ! 2 adrogato- 
rqfn liberi, qui patreni sequuli , familinm mulant. (§. 180,2), 
L. 4 ® D- de adopl. : 3. legitimati , in primis per snbsequens 
matrimoniuin , quia sui iuris esse desinunt iG6, 1 ) ; et 4 
iure velcri (Jb') eliant emancìpUti, 3, Inst. h. l. 

• §. 229. Capitis deminutionem maximam hotlie obsolevisse, 

cmnes fatenUir. Medine in Germania coniparant proscriptionem, 
vel bannum imperii, et relegationem curii iciu fuslium flERM. 
STAMPI, de serv person. lib. 1, lil. 4 sG sec\. In aliis pro- 
vìnciis rxiliuni , vel condernnatione.m ad iriremcs perpcliiam , et 
cum pubhlicalione bonorum coniunctam , eidem ’sintilia slaiuunt. 


(«) Tannini ctuium Rnm. tura civitatìs arliniì imrilo pnierant nisi 
ipse auetor fierrt , CIC. prò tiiimo cap. 71. t^uia lanten sUUim ea ad‘ 
nrittehnntur , simnl oc' quis atri civitaii adscribi se. passas et ut , idem 
ibid cap. 8f ^ stquiilem uemo iure Hontano duttriun cirit/ititui cipis e\.se 
peitcrut , CORJSf. NEI*, vii. Auic. cap. 3 ; bine aqua et igni inlerdì- 
ceiutur reis , quos cipitale prirntns polehant. Nwn sitnul ac itti , hac 
tubici iccessìtate , solitm verleriani , et in nìinm cieitalem se Vecrperanl, 
Ranuinam ipso iure amisisse censebantur , CIC. prò domo cap. 3o. 


(b.) Quia emancipali' nemo poterai , quin in imaqinarlam servilem ■ 
rnussatit Jrduccretur ( j. igS ). L. 3 I J>. h. t. Quod cessai iure 
noro , maxime quum ób Nov. CXVIH, e, If ct S eliam tmancipalii tuia 
S'uceessionis et familiat salva sinc. 
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Lih. I. t. XVI. Del cangiamento dello stato. ia3 
slato di citladinanzajed il MINIMO con cui, restando salvi i drilli 
di liberta e di citladioauza , ■ perdcsi il drillo di famlj^lia ( Pr. 
Inst. L. ult. D. h. t. ) Il massimo e medio cangiamento di sta- 
to vengono paragonati alla morte , Jierehè colui che n’ è colpito 
cessa di essere persona f 76 ) e per ciò soglionsi denominare 
morte civile L. aop , D. de reg. jur. §. 1 , I/ist. quid, modo 
Jus pater, potest. solv. 

§. 226. Soffrivano dunque il MASSIMO cangiamento di sta- 
lo : 1.® coloro che etano cailtilì in servila, sia per prigionia, sia 
per pena ( ^. 82 , 83 ) ; 2.® i servi di pena ( §. 83* J , seb- 
bene siffatta' servitù fosse da Giustiniano abolita in favore de’ co- 
gnati ( JVov. 22 , cap. 8 ). 

§. 22y. Soffrivano poi il MEDIO; i.® coloro a’quali era in» 
terdeito 1’ uso dell’ acqua e del fuoco (a) ; 2.® i deportali che 
appellavansi altresì esuli ( Z. 5 , pr. I). 2 , Inst. h. t. L. 2, 

§■ I , D. de poeti. ); 3.® i deseriori j 4'* coloro che venivano 
dichiarati neinitu f Z. 5 , 5 ‘ D. li. t. ), c iiou 5.® i rilegati, 
i quali conservaudu i dritti di cilludinanza , soltanto li era in- 
giunto di allontanarsi o da Eoma o dalla provincia ( 5* 2 , Inst. 
h. t. §. 2, hit. quid, mod.' jus patr. potest. soli/. 

, §. 228. Fiiialineiito soffrivano il MIMMO; 1.® gli arrogati , 

perchè da padri di famiglia divenivano figli di famiglia ( §. 179) 
(§• 3 ) Inst. L. 3, pr, §. 1 , D. li. t. ) ; 2.® i figli degli ar- 
rogati , i quali seguendo il padre cangiavano famiglia ( §. 180, 
Ji ) ( L. 4°) D. de adopt. ) ; 3.® i legitiimati sopralnlto per 
susseguente matrimonio , poiché cessavano di essere di proprio 
drillo ( §. 166, I )} e 4'" per antico dritto (ò) anche gli eman- 
cipali ( 5' 3 ’ Inst, h. t. ) 

§. 229. Tutti- convengono che al presente sia coniplelaincn- 
le abolito il massimo cangiamento dì stalo. II medio paragonasi 
in Germania alla proscrizione , o bando dall’ impero , od alla 
rilegazìone colla frusta (IIEIÌM.STAM. De servii, persoti, lih. 1, 
tit. 4 » tiutti. 16 e sega. ); in altri luoghi equivale alla coiidaii- 
ua alle galere perpetue , unila alla coiifiscà de’ beni ( ViNN. 


(a) NImvciUarlino rom.ino poteva esser privalo del dritto di cittadinanza 
senza la sua volontà , ClCEfiONI'i firn dumo cap. yjt. liilaiito pcrdtvasi 
tosluclic dicliiaravasi cittadino di tiois.allra città , secondo Io stesso auto- 
re, iVi cap. 8.1 ; piacclic per drillo romaiio non si poteva essere cllladi* 
no di due cilUì. Al dire di COUN lil.lO KIPOTIi , iit lla vita di yllticn 
cap. 3 , die' per tal iiiuliro interdicevasi l'uso eU-ll ' acqua c del fuoco ai 
dclinqiicnii clic si volevano privare- del drillo di citladinan'/a; iinperoccliù 
appena die per siffiilta necessità erano costretti ad abbandonare il pairia 
«nolo c trasferirsi altrove repiilavansf già decaduti ipiO jure dalla cittadi- 
nanza romana , CiCER. prò domo cap. 3o. 

(b) Poiebè nessuno poteva essere einanripaln. se non fosse st^to pria 

ridotto in servitù imaginaria (5- i!)ù) b. 3. Ij. 1, D. h. r.j lo clic cessò eoi 
nuovo dritto , specialmente per la Nov. 1 s&, cap. 4 s.iiicilo, 

che salvi restarauo agli cuiaiicipati i dritti di successione e di famiglia. 


Lìh. J. té Da legìtìma parenium Ititela. 

WINN. ad b. t. Sed dum aimilia haec àit4nt capitis denti- 
Ttutioni me dine , simul agno$eere eidentur , quod omne tintile 
guodanunodo diuinilla , et taltim non idem fit. 

f 

T I T U L u s xvn. 

De legitima Patronorum tutela'; 

■J. a3o. Altera species tulelae legitimhe est tutela P ATRO- 
NORURl ( aig ). PATRONUS est, qui servu/n , sif e pro- 
prium , sìve alienum manuinìsit , li. 3 , 1 , scq. D. de suis 

et leg. ber. L. 3 , D. de iiir pat. 

$• 23 i • Quia ergo huic litertus debet , quod persona esso 
coeperit , tjuum antea esset in classe rerum §. io5. ) , et bina 
olim liberti pater et proximus agnatus crede.batur ( 111. ) 

legibus XII tabularum paironus eiusquc liberi, tanquam pTOxi- 
jni agnati aocahantur ad successionem , si non exiarcnt , sui 
Jieredes. VLPIAN. Fracm. t. 29, S. it L* 23, 5, >» D- de bou. 
liberi, pr. Inst. de suces. lib. 

§. 23a. Quia vero , ubi^successionis commoditm , ibi et onus 
tulelae esse oportet ( $. 219 ) : infcrelant inde veteres prudett- 
tes , libertorum impuberum, vel liberorum eoruni tutelata defe- 
rendam esse patronis patronorumque liberis , huic muneri su- 
acipiendo idoneis L. 3 , pr. D. de legit. tutor. §. un. Inst. h. 
tit. Quoti hodie extra usum est. 

T I T U L U S XVIII. 

De legitima Parentum tutelai . 

§. a33. Tertia tulelae leghi mne species est, quae PAREN- 
TJRUS defertur ( §• 219 ), quippe qui aetalcm liberorum im- 
puberum emancipnloTum tanquam patroni , regunl, L. 3, §. uh. 

de legil. lui. §. un. lust. h. t. 

’’ -f. 234. Nimirum pater Jitium emancipabat per tres vendi-, 
titiones et mannthissiones imaginnrias ( §. iq5 ) , adeoquc ine 
quodammodo in servilern caussam deducebalur ( §■ 22U. * , ) 
ìé. 3, i,D. de cap. min. et Itine manuinissus non qtiidem ra- 
tione status (§. 91, 4> ^)' tarnen ralione inriutn patrona- 
tus quasi libertus erat manumissoris. Hinc maniirnissor ei, tan- 
quam paironus, succedebal ( i3o ), adeoque idem ei tutor 
erat emancipati impuberis , ( 5- ). 

5. a35. Qttum vero pater, emancipatls interposita fiducia, 
sibi stipulari solerei , ut filius terlium vendibus ab erntore sibi 
remaaoiparelur , quo ipse politss quam iUe eum manumitteret , 
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. Lib‘ /• t. Xyill> Della tutela legittima degli ascendenti, i a 5 
Comment. ad h. (.). Ma mentre assimilano alle indicate pene il 
medio cambiamento di stato , sembrano nello stesso tempo rico- 
noscere che ciò eh’ è simile in questo caso sia poi dissimile in al- 
tri , o almeno non sia la stessa cosa. 

TITOLO XVII. 

Della tutela legittima de' padroni. 

§. a 3 o. L’ altra specie di tutela legittima è quella de' PA- 
TRONI a 19). PATRONO è quello che ha manomesso sia 11 
servo proprio , o' quello di un altro ( L. 3 , t , sega. D. de 
sws eì leg. hered. L. 3 , D. de jur. patr . .). 

§. 23 1. Siccome il liberto dee al patrono il beneficio di es- 
sere passato da cosa a persona (*^.io 5 ), e che per ciò antica- 
mente risguardavasi qual suo padre e prossimo agnato ( §• iti 
cos'i per le leggi delle X 11 Tavole lo stesso ed i suoi figli, come 
agnati più prossimi , gli succedevano , se moriva senza prole 
{XJLP. Fragm. Ut. 29 , 5 * t s L. a 3 , 5 - * » D. de bon. U- 
pr. Inst. de sitcces. liberi. ). 

§. 232 . E perchè , ove sth il vantaggio della successione , 
lè consister deve il peso della tutela ( 219 ), i giureconsulti 

ne conchiudevano che la tutela de’ liberti impuberi , e de’ loro 
figli doveasi deferire a* loro patroni, od a' figli degli stessi, pur- 
ché suscettibili di una silFatta carica ( i. 3 , pr. D. de legit. 

§. unic. Inst. h. t. ). Lo che oggi non ho luogo. 

TITOLO XVIII. 

. Della tutela legittima degli ascendenti. 

§. 233 . La terza specie di tutela legittima è quella che de- 
fcriscesi agli ASCENDENTI ( J. 219 ), perchè governano , come 
patroni , la tenera eik de’ loro figli impuberi emancipati ( L. 3 , 

§. ult. L. de legit. tut. §, unic. Insti h. t. 

§. 284. Poiché il padre emancipava il figlio con tre ven- 
dile c tre manumissioni imaginarie ( §. ig 5 * ) , di guisa che il 
figlio era ridotto in qu certo modo allo stato di schiavitù (5.228) ^ 

( L. 3 ,§. t , D. de cap. minut. ), e quindi manomesso con- 
sideravasi , non in quanto allo stato ( S. 91 , 5 , 7 ) , ma bensì 
risgu.irdo al dritto di patronato , qual liberto del manomissore. 

Laonde il manomissore gli succedeva ( 5 - 23 o ) colpe patrono, 
e per conseguenza era nello stesso tempo tutore deirimpubcre eman- 
cipato ( 5. 232 ). 

5. 235 . Siccome il padre che emancipava soleva , col con- 
tralto di fiducia, stipulare che il figlio venduto per la terza vol- 
ta gli fosse dal compratore rivenduto , per modo che venisse dal 
padre anziché dal compratore manomwio, acciò godeese de’ dritti ^ • 
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_ii6 Lih. 1 . t. XX- De Atilinno tutore, 

iuribiisque patronalus J'ruerrtnr ( ig 5 ), éafjue fiducia ex 
constituiione lustiriiani scniper inlerposila fingeretur , ult. 
inst. de Icgit, agn. suec. Leg, uit. Cod. de emanc. lib. , con- 
se<fuenx crai , ut pater , tanquarn patronus , filio fìliaeve eman- 
cipalo ematici i>ataei> e succederei ( ^. 281 ) , ei itine elinin eo- 
Tittti susciperet tutelain legitimarn , si essent impuberes ( §. 282) 
un. Inst. b. t. L. 3 , §. ull. D. de legil lut. 

286. Sed haec legilima pareiiittm tutela , cessante eman- 
cipatinne eelere , et iurihus pai roti ntus piane extinctis hodic, 
Jutenlibus omnibus . exfra nsnni est. JUoribiis Cermanorum pa- 
ter curalor est fìliorum eliain non ematici patorum , rationc bo- 
tioruin r.decnlitiorum mnternoruin. Tus Prov. Sax. Lib. 1, art. 11. 
Qiiod et alibi ohtiaet. et non ex L. ult. C. de boli, qiiae Idi., 
sed ex iiiris patrìi rciiqniis repetendurn ( Conf. Lieta, iur. 
Gemi. lib. 1 tit. 6 5 - » 38 , 189), De tutela malris et avtae iatn 
diximus 221. 

T 1 T U L U S XIX. ' 

De fiduciaria tutela. 

§. 287. Legitimarn hanc parentnm tutelam , de qua supe- 
riore titulo actuin , olim ab inlerposila illa fiducia ( 5- <98 et 
288 ), dictam esse FIDIJCIARIAM ; palei ex fjLPlAN. 
Fragni, t. 'ii §. 5 . Sed lasliniatius quarlam speciern lulelae Ic- 
giliniae iìduciariatu vocat 5 - uti. Inst. h. t. L. 4 i D* legit. lut. 

§. 288. Itaqne FIDUCIARIA TUTELA Tusiiniano est , 
qiiae posi' inortem palrìs einancipatoris , libcris eius niasculis per- 
l’eciae aeialis delerlur in emaucipaturaT impuberem , d. L. 4 > 
de legit. tut. §■ un. Inst. b. l. (^aia enini pater emancipalor 
per inlerposiiam fiduciam iuta patronafus consequehntur,ei bine 
legitimus tutor crai filii emancipati adliuc impuberi s (^ - 235 ): 
consequi videbatur , ui, eo rnortuo -, liberi cius nondum emanci- 
pati , hanc tutelam conseqnerentur tanquarn patroni Jilii , quos 
iex XII tabularum aeque ad successionem vocabat , ac patronus 
( 5. 281 ) , d. §. un. Inst. li. t. Quod ipsum quoque hodie 
extra usuili est. 

T I T U L U S XX. 

De Atiliano tutore , et eo ^ qui ex le^e lulia et Titia datar. 

§. 289. Aduni hactenus de tutela testamenl.aria ( Tit. 1 4 - ) 
et Jegitima ( Tit. i 5 . seej. ): iam terlia sequitur luteìae species, 
qtiam DATIVAM vocant , quia }iaec tutor is datio est acius le- 
gitiinus ( §. 70 ) , quo , deiìcicntibus testameulariis et legitimis, 
tuturcs a magistraiu ex lege daulur , pr. Inst. h. t. 
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Lib, J, t. XX, Del tutore Aliliano. ivj 

del patronato ( §. igS ) , e poicliÌ! in virtù della costituzione 
di Giuatiniauo una siffatta fiducia supponevasi sempre interposta 
( §. ull. Jnst. de legit. agnat. success, L- uh- Cod. de emaiic. 
liber. ) ne seguiva che il padre , in qualità di patrono , succe- 
deva al figlio alla figlia emancipati ( 23 i ), e quindi n’ era 
il tutore legittimo allorché impuberi ( J/aSa ) ( S- ^nic. Jnst. 
II. t. L. 3 , §, uh. D. de ìeg. tut. ). 

§, a 36 . Ma la prefata tutela legittima degli ascendenti, ora 
che r antica emancipazione , ed i dritti di patronato sono com- 
pletamente aboliti, è , per comune consenso , disusata. Per le 
consuetudini de’ tedeschi , il padre è il curatore de’ suoi figli , 
anche non emancipati, pe’ beni avventizi materni {lus. prov. Sax. 
lib. 1 , art. li). Lo che ha altresì luogo altrove, non per dritto 
di Codice (L.ult.C.de bon. tjuae Uh.), wa. per gli avanzi del drit- 
to patrio. (Veg. gli Elem. del Dr.Germ. lib. i , lit. 6. J. i 3 f>, i 3 g). 
Della tutela della madre e dell’ ava ne parlammo già al §. 22 1. 

TITOLO XIX. 

Della tutela fiduciaria. . 

§. 2^7. La tutela legittima degli ascendenti, trattata ncll’an- 
tccedcnte titolo , fu detta anticamente FIDUCIARIA dall’ inter- 
posta fiducia (§. 19Ó e 235 ) , come appari.sce da TJLPIANO 
( Fragra, tit. ii , §. 5 ). Ma Giustiniano chiama FIDUCIARIA 
una quarta specie di tutela legittima wiic, Jnst, h. t. L. 4 , 
D. de legit. tutel. ). 

§. 238 . La TUTELA FIDUCIARIA dunque secondo Criusti- 
niano è quella, che, dopo la morte del padre emancipatore, deferi- 
scesi a'suoi figli maschi maggiori sitll'impuhere emancipato (^D.L. 
4 , J 7 . de legit. tutel. unin. Inst.h. t.). Imperocché , siccome il 
padre cmaucipatore per 1’ interposta fiducia , conseguiva i drilli 
eii patronato, diveniva per ciò il legittimo tutore del figlio eman- 
cipato ancora imptibere ( 235 )-, così sembrava giusto che, dopo la 
sua morte , i figli non ancora emancipali consegui.ssero ((iiesla 
tutela , come figli del patrono , che la legge delle. Xll Tavole, 
chiamava alla snccessioiic del pari che i patroni (§. 23 i ) D. §. 
luiic. Jnst. h. l. ). Lo che oggi è altresì disusalo. 

titolo XX. 

Del tutore Aliliaao e di quelb , che si dava per la legge 
Giulia e Tizia. 

5. 23 q. Trattata finora la tutela testamentaria (.tit. i 4 ), 
, c quella legittima ( tit. i 5 seq. ) : segue ora la terza .specie di 
tutela della DATIVA , perche siffatta designazione del tutore c 
un alto legittimo ( §. 70 ) , col quale . , in mancanza di tutori 
testamentari e legittimi , uengotio per legge i tutori destmatL 
dal magistrato ( Pr. Jnst, h, t. ). 
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ii8 Ltb. /. t. XX- De Atiliano tutore. 

5. %^o. Em (juo trio fiuimt axiomata •. I. Tutor hie ex lege 
a magistratu datar , L. 6, », D. h. i. II. Datar in mbsi- 

dium , de^cienlibtìs testamentario et iegitimo. III. Tutoris datio 
est actus legitirnus, L. 77, D. de reg. iur. s 

§. Datar , inquam , tutor, ex lego { §. i 4 <> , »"}, et 

in urbe quidein ex Icge ATI LI A \ lata ante ann.,u.c. 55 q ubi 
■paté! ex Livio , Kisior.* Ii!>. 3 i) c. 9, procul'dubio a L. Atilio 
Regulo , tribuno plebis, a. u. Ci 44 '^ Liv., Hist lib. 9 c. 3 o (a) 
In provinciis ( excepla Sicilia , de qua vid. Eicerpt. Peiresc. 
p. 397 ) ex lege JULIA et TITIA , lata a. iii c. 728 Caesa- 
re Àufi;usto III. et M. Tilio Rul’o coss, (6) Henr. Vales. ad 
Exccrp. Peiresc. p. 61, 

> 

242. (^uum ergo ex lege Uttor detur ( §. 34© »eq. ) * 
sequitur : i ut nullus possii tutor em dare iure maghtratus, sed 
ex speciali concessione populi rei principis , L. 6 , §. 2, D. de 
tut. dal. L. 1, pr. de offic. eius, cui mand. est iorisdict. Spe- 
cialiter autem id ius concessiun erat lege Atilia praetori urbano, 
cui adhibenda in consHiiim maior pars tribunorum plebis, (c), 
pr. Inst. h. t. LIVIO lib. Sg cap. 9 In provinciis lege lulia et 
Tilia praesidihus , pr. Inst. h. t. Postea in urbe coss. iussu 
\ C lauda ex inquisitione, S VE TONIO, Claud. 0. » 3 , et paullo post 
praetores tutelares ex constitutione Marci Antonini, lUL. CA» 

(rt) Auctor niitor. lor. 1. 1 . c. 3 5* 8®- ' 

(li) Deteruit nuptr Eenrici F'aUsii sententiam Aug. Christ. Mnr^ 
chius , edita singulari diuerlatìone de totoribus ex lege lulia et Titia 
dati», Lipsiae 1736. Potius non unam esse legetn siatuit , sed duas , 
quorum Titia antiquior , lata sii anno ab wbe condita vel 488 , vel 
Sa6 , live a C. Tilio , «•'« a Q. TtUo , trib nis plekis : luIia cantra a 
Caesaro .Augii«to anno 726. Et sant sane eius argomenta nonnullius trio., 
menti. Vrgel enim testimonium Theophili , Parapbr. pr. Inai, de Atilian. 
tut. , ubi disei te memorat •. tvXioii xai nyiaiof duas lege» , luliam 

et Titiam. Urget copuiam et quae interiici non svleat inter collegaruni 
nomina , a quibus lex aliqua cognominetur., Enimvero quemadmodum 
non adeo classicum videtur Theophili de re tam antiqua testimonium ^ 
ila exemplo non corei copulativa et etium unias legis auctorum nomini- 
bus interiecta-, quod ut uno probem exemplo , notissima est lex Licinia 
et Muoia , constanter ita vacata a Cicerone , Orai, prò Balbo c. ai, in 
Brut. c. i5 et in fragmentis oratioÉi» prò G* Cornelio perduellioni» reo. 
Aucl. Hist. iur. 1. 1 c. 4 S» ‘®4* 




(c) Itaque quum alias vel unus trìhunus reìiquorum consilia intercedono X 
do turbare possel, LIV. I. 4 49 ® c. 35. DIONES HAL. l.io p. 658, 

id IUS intercedeiidì in tutoris datione sublatum erat lege Atilia , quaa 
paueorium sententiam a pl^ibus superari iusserat, V INN, OtOPnenl- b. 
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Lih. I, t. 20. Del tutore Aliliano. 125 

240. Da ciò derivano tre assiomi: i." che il tutore da- 
tivo viene per legge dal magistrato destinato ( /^. 6 , § , 3 , D 
h. ) ì 2.*’ è dato sussidiariamente in mancanza di quello testa- 
mentario e legittimo ; 3 ." che la designazione del tutore ò uu 
atto legittimo ( Z. 7^ , D. de reg. jur.) 

5. a4i. Il tutore dunque vien dato dalla legge (^. a4o, 1 ): 
in Roma per la legge ATILIA, promulgata prima dell’anno 557 
della sua fondazione, siccome chiaramente appare da Tito Livio 
( Lib. 3g cap. 3 ), senza dubbio da L. Atilio Regolo, tribuno delia 
plebe, 1’ anno di Ruma 44^ {Livio lib. 9 cap. 3o) (a)ì e nelle pro- 
vincia poi (eccetto la Sicilia, Excerpl. Peiresc. p. 897 ), in vir- 
tù della legge Giulia c Tizia, promulgata l’anno di Roma 731 sotto 
il terzo consolato di Augusto, e sotto quello di Tizio Rufo, comin- 
ciato alle calende di maggio (o) ( Vales ad Excerpl. Peiresc. p. 6 \ ). 

§. 243. Poiché il tutore vien dato dalla legge ( 34'’*<‘g-) 

ne segue: i.” che ninno può d.'rlo pel semplice dritto della ma- 
gistratura , ma per ispeciale concessione del popolo o del prin- 
cipe ( Z 6 , 3 , D. de lui, dal., Z. 1, pr. D. de off. ejus 

cui mandai, est jurisd. ). Un siffatto dritto per la legge Alilia 
veniva in ispecial modo accordato al pretore urbano, che deli- 
berar dovea colla maggior parte de’ tribuni della plebe {li) ( pr. 
Inst. h. t. LIVIO, lib. 3g, cap. 9); nelle provincie per la legge 
Giulia e Tizia accordavasi a’ presidi ( Pr. Inst. h. t. ). In se- 
iguito in Roma, per ordine di Claudio , i consoli nominavano i 
tutori con inquisizione {SVET., in Claud. cap. a3), e poco stau- 

(d) L' autore della storia del dritto IH. 1, c. 3, §. 38. 

(&) L’opinione di Henr. Vale» i stala ultimamente abbandonala da 
Aug. Crisi. March, in una particolare Dissertazione tu' tutori itali in vir- 
tù della legge Giulia, pubblicata a Leipsick nel 1736. Ita dimostralo ebe 
non si trattava di una legge , ma di due , delle quali , la legge Tizia più 
antica, è stata promulgata I' anno di Roma e 5a5, sia da C. Tizio, 
aia da Q. Tizio tribuni della plebe: la legge Giulia , per lo contrario, 
fu promulgala da Cesare Augusto I’ anno 736; ed in vero i suoi argomenti 
non souo di poco peso. Avvegnaché ewi la testimonianza di Tcofilo, Pa- 
raphr. Inst. de Atti, tutor, ove dice espressamente lìnomous toiition 
Kai Titianon , due leggi Giulia e Tizia. Ovvi la parliceUa congiuntiva 
e che non suolai comunemente frapporre fra nomi di colleghi che dànno 
il loro nome a qualche legge. Ma da una parte l'autorità di Teohio in 
una cosa cosi antica non è di molto peso , dall'altra non i senza c.empio 
che la particella congiuntiva e sia frapbsla fra' nomi degli autori di una 
atessa legge ; e per comprovarlo con uno esempio , non conoscesi altro 
che la legge Licinia e AJatia, coslanlcmcnlc in tal modo denominata da 
Cicerone, ( oraziooc prò Ballo c. ai j in Orai. c. a5 , e ne’ frammenti 
dell' orazione prò. C. Cornelio perduellinnit reo. Veggasi T autore del- 
l' Istoria del dritto Iti. i cap. 4, 5' 

(c) Siccome un sol triimno polev.i in altre circostanze opporsi alla 
deliberazioni di tolti gli altri (TIFO LIVIO, bh. 4. ^!)i bh. 6 cap. 3.3, 

DIONIGI 1)1 ALICAKNASSO lib. io , p. C>8 ) , coai nella nomina del 
il liiture drillo di opposizione era stalo aboliln dalla hgge Alilia, cbs 
prescriveva di procedersi a plurità di voti. VINN. Commenl. h. l. 

Voi. I. ^ g 


Ub. I.'t. 10. De AtiUano More. • 

PITOLTN. YÌt. Maro. loj bino et praefectus urbi et praetor f 
tecundum tuam iuritdiclionem , in provinciit praesides , et e» 
eiusdem Marci oratione legati procott. pel , si non magnae 
senU pupilloTum facultatet , magistralus municipales , iussu prae- 
sidum, tutores datane (a), 5- ^ o 4i Inst- h. t. L. i pr. 5- t, D. 
de tot. dat. Denitfue et munìcipalibus magislratibus , sine iussu 
praesidum Leg. 3 Leg. 19 D. h. t. cum Episcopo loci, si pu~ 
pillus ultra D solidos non haberet , et luridico Alexandriae , 
ea facultas data est , L. 3o G. de Epitc. auct. 5* 


§. Ex eodem axiomate fluii’. 2 tutorìs dationem non 
posse mandaci (^), L. 8 , pr. D. de tut. et cur. dat. L. 1 , pr. 
X>. de off. eius , cui mand. est iurisdict. 

5. 244" Qnam porro tutores dentar in suhsidium ( §. a4® 
2 ) , tutela dativa locum hahet : i si nec testamenlarius , nec 
legitimus tutor est , pr. Inst. h. t. : 2. Si tutela testamentaria 
pel impeditur , et adhuc speratur , pel J^nitur morte , excusa^ 
tiene pel remotione tutorìs testamenlarii ({. 2i3, 5 ). , L. 11 
U. de test. tui. 5- ^ et a Inst. h. t. 

§. 245. Denique quum tutoris datio sit actus legitimus ( §. 
240 3 ), sequitur ; Z ut pure tantum, non sub conditone , nec 
in diem pel ex die tutor dori possit , L. 6 §. i D. de tute!. 
(5* 70. )• Quod secus se hahet in tutela testamentaria {^. 7 ,iZ 

§. 24^» Hodie tutorìs datio ad ordinariam pertinet iurisdi- 
ctìonem , omnihusque ea facultas competit , quibus est aliqua 
saltim civilis iurisdictio. Jmmo magistratibus nostris ius est 
praetereundi testamentarios et legitinios , aliosque magis idoneos 
constituendi, si e re pupilli pideatur, SCHILT. Exerc. XXXVIl. 
t. 4 f> seq. ZYPAEJJS Not. Belg. de tut. Statuta Fris. 1 . 1 tit. 
’q art. 1 ( Conf. Elcm. iur. Germ. 1. i tit. i5 §. 3o ). 


fa) Prsctor intra urhem ; praefcclai urbi intra centesimum ab urie 
ìapidem , pel in prcpinciis subtirbicariis , L. i pr. et L. ult. D. de ofT. 
jirarf. urb. ( Conf. IjtC. COI HOFR. dissrrt. de prorinciis suburbicariis). 

(i) Tutores quidcm dulunt eliam legati procos. (• J. a/ja ) L. 

D. de oflic. piotoss. , qui nrn propriam , sed mundatam iurisdictionem 
exercehonc. L. i3 D. eod. Sed ea facultas iis non competebat ob man- 
da am iurisdictionem , ptrum ex oratione D. Marci, ex qua legati eam 
Jaciiltaiem accipithanl , simili ac ipsis iurisdictio a procoss. mandata 
esset , L. i 5. 1 D. h. t. Eodem modo et duumviri, praesidum aucto- 
rilate , tutores cum satisdaitone dabant , si modicae essent pupitlorum 
facuUates ( 5. 242 ) , L. 3 D. de tut. dat. 



Lib. /. t. 30. Del tutore AiiUano. i3i 

te si crearono all'uopo i pretori tutelari in virtù della costitazione ^ 
di Marco Antonino (GIULIO CAPITOLINO j/i vit. Marc. cap. io)-, 
in seguito il governatore di Roma ed il pretore ■, ciascuno se- 
condo la sua giurisdizione ; nelle provincie p.oi da' presidi, e per 
la costituzione dello stesso M arco da' legati dei proconsoli; e se 
le facoltù del pupillo non erano considerevoli , i magistrati mu- 
nicipali , previa autorizzazione del preside, desiinavauo il tuto- 
re (a) (5* 3 c 4» last. h.t. L. i, pr. i, T). de (ut. dal. Fi- 
nalmente ai magistrati municipali , senza ordine del preside in- 
sieme col vescovo del luogo, se il pupillo non possedeva piu di 
cinquanta mila sesterzi! , ed altresì al giudice di Alessandria fu. 
concessa una siffatta facolta ( L. 3o, Cod. de Episcop. audient. 

5, Inst. h. t.). 

§. 243. Dallo stesso assioma deriva ; a.* che non si possa 
delegare la facoltà di dare il tutore (6) ( E. 8, pr. D. de tilt, 
et curai, dal. L. 1 , pr. D. de off. ejus, cui mand. est jarisd.'). 

a44‘ Poiché i tutori desiinansi sussidiariamente ( a'4or 
a ) la tutela dativa ha luogo i." allorché non evvi né tutore te- 
stamentario , nè legittimo ( Pr. Inst. A. /. ) ; 3.° se la tutela 
testamentaria o sia impedita ed ancora sperabile , o cessata colla 
morte , colla ricusa , o colla rimozione del tutore testamentario 
(ai3, 5.“) ( Z. Il, D. de test. tul. 5- * e a Inst. h. t. ) 

§. 345. Finalmente la destinazione del tutore essendo nn 
atto legittimo ( 2.40 » 3 ) , ne segue 3." che debbesi dare pura- 
mente e semplicemente , e non già sotto condizione , nè per mi 
tempo determinato, nè a cominciare da un dato giorno ( Z. 6, 

5. 1 , E. de tut. ) ( $• 70 )■ Il contrario praticasi nella tutela 
testamentaria ( 5- 2i3 , 4 ) 

246- Al presente la destinazione del tutore appartiene 
alla giurisdizione ordinaria , e per ciò compete a tutti coloro 
che sono rivestiti di qualche giurisdizione, almeno civile. Che an- 
zi i nostri magistrati hanno la facoltà di rimuovere i tutori te- 
stamentari e i legittimi , e sostituirne altri più idonei , se torna 
a vantaggio del pupillo (SCHILT., Exerc: XXXVII, t. 46- seg, 
ZIPEO ivot. Belg. tit. de tut. statata Fris. Uh. 1, tit. 7. art. 1). 
\e”"ìnsi gli Elementi del dritto germanico {Lib. i. Ut. i5 J 3o. 


(a) Il pretore nella città; e il prefetto della città nella diitanzà di cento 
miglia da Roma , o nelle provincie suburbane, £. i , pr, e L. uh. D. de 
off. prarf. urb. Veggasi GOTOFHEDO, ZIijj. de provinciis suburhicariis. 

(5) 1 Ultori venivano assegnati anche dai fegati del proconsole ( J. 
* 42 ) L.i5, D. de off procont., che non esercitavano una giuridisditiona 
propria , ma delegala L. i3 , D. eod. Ma siffatta facoltà , rispetto alla 
tutela , non dipendeva dalla giurisdizione delegata , competeva loto per 
una costituzione di Merco Aurelio , mercè la quale i legati assumevano 
di dritto un siffatto potere, tostochè veniva loro delegtU la giutisdiifone 
dal proconsole L. i , S- i , D. h. t. ) Del pari i duumviri, coll’auto- 
rità de' presidi, assegnavano i tutori, previa cauzione, se le facoltà del po', 
pillo erano poco considereroli ( J. 24 » ), L. 3 , J), de tut. dut. 
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T I T U L U S XXl. 


De Quctoritate tutorum. 

5. a 47 - Pupilli imperfeota est aetas ( §. 201 ) » 5 * 6 
de Alil. lui. imperfecUor tamen infanlis , qui fari non potest ^ 
quam vel infanliae vel piibertati proximi (a)- Hine in infan’ 
tem vi; in infanliae, t»ei pubertati propioremPOr^^SIIiir^pot* 
lere tutorem diximus ( j. 2 o 3 * ). 

5. 248. INFANS ergo nihil , sed prò ilio tutor omnia agity 
L. I $• 2 D. de adm. lui. L. 9 D. de adquir. hered.; ast MA- 
JOR INFANTIA ipse, si tutor velit , agit , auctore tutore y d. 
1 , 9 D. de adqu. ber. §. g Inst. de inutil. stipai. L. 3 G. de 
adquir. possess , qui velati supplet , quod pupilli personae ob 
luhricum aeldtis deesse videtur , L. 3 i §. a. D. de adquir. vel 
aaikl. possess. Unde auctoritas ab augendo dieta videtur veteri’ 
bus. CHARIS. Grammat. lib. 1. 

§. 249. Est vero AUCTORITAS actus legitimus (A) ( §. 
qo ) , quo tutor id, quod pupillus infantia raaior gerii ($.248) 
et ex quo deterior eius conditio fieri posse! y solemniier aùJprobat, 
uty quod personae eius deesl , suppleatur ( $. 248 }. 

5. 25 o. Quurn ergo auctoritas qit actus legitimus ( $. >49 ): 
1. ea interponendfs eroi statim in ipso negotio (c) : 2. a tutora 


(a) Infàmia iure nostro usque ad annunt aetatìs septimum comple- 
ium porrigitur L, 14. O* de ipoui. L. iR. C. de iur. delib. L. 1 2. 

J). de admioistr. tuL Septenni maior , srd qui decimum cuoi dimidio , 
vel quiie nonwn eum dimidio nondum attigit , infantiae ; qui decimum , 
vel quae nonum eum dimidio excessity sed nondum pube* est , puberUti 
proxiiDui, vel proxima esse dicilur, 

(i) Non solent hoc alti observare, Sed quurn in h. 77. D. de rea. 
iur. , non omnes actus leghimi recenseantur ( j. 70 * ) . e( in auctori- 
taie omnia actuum legitimorum requisita concurrant , ( 5 * aSo ) vix esty 
quod illam esse actam legitimum dubitemus. 

(s) Turbare videtur, £. a 5 $. 4 1 ^ de adquir. bered. in qua iuisua 
praecedere , auctoritas PERFECTO NEGOTIO interponi dicilur, 
OOTHOFR. ad L. 39 U. de rei;, iur. legendum pMoi proseclo negotio. 
Sed mhtl emendatione opus. Non enim ea lex ait , dudum provecto ne- 
gotio auctorem fieri posse tutorem , sed perfecto negotio , id est , simul 
ac iste actus explicatus eroi , a quo negolium perfeclionem capiebat et 
substantiam. Sic. e. g, in stlpulatione pupillus iiUerrogatus , congrue 
respondebat , eoque perfecto actu , lutar praesens statim interponebat au- 
cioriiatem. Bine eleganter a veteribus dispuuitum : si mutier , quae in 
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Delt autorità de' tutori. 


i33 


5 * a47’ papillo è imperfetta ( so3 ) ( $• 6 , 

Jn$t. de Alil. tut.), più imperfetta intanto è 1’ etù eli un infante 
che non parla, in confronto di qaella di coloro che sono prossi- 
mi all’ infanzia o alla pubertà (a). Quindi dicemmo che il tutore 
esercita sull’ infante una forza coattiva , e no IMPERIO sopra 
coloro che son prossimi all'infanzia o alla pubertà ( §. zo3* ). 

§, a48- L'infante dunque non fa nulla, il tutore fa tutto per lui 
( L. 1 , 3 , J9. de admin. tutor. L. 9, d. de adq. hered. ); 

ma oltrepassalo l’ infanzia agisce da se , qualora il tutore lo vo- ^ 
glia , sempre però colla sua antorìzzazione i7. £. g , D\ de ac- 
<}uir, hered. §. 9 , Inst. de inutil. slipul. Z. 3 , C. de nc- 
ijuìr. posses.), perchè supplisce in certa maniera a ciò che man- 
ca alla persona del pupillo per l’inesperienza dell’età ^ L. 3z, 
a , i?. de actpiir. -vel amitt. possess.). Sembrava quindi agli 
antichi che la voce autor izzaiione fosse derivata da augendo ag- 
giungere ( CHARIS. Grammat. Uh. t. ) 

349- Boichè L’AUTORlZZAZIO^E c un atto legittimo (ò) 
(^.^o), eoi quale il tutore approva solennemente tutto ciò che fa il 
pupillo al di sopra dell' infanzia (§. 34S), e che potrebbe de- 
teriorare la sua condizione, onde supplire a db che manca alla 
sua persona ( §. 348 ). 

5- aSo. Essendo dunque- 1’ autorizzazione un atto legittimo 
(5- 349), I .* debbasi interporre all’ istante in cui il pupillo tratta 
1’ affare (c)j a.” dal tutore presente ; 3.” che non sia più valida, 


(a) Nel nostro dritto , 1 ' infamia estendesi tino al settimo anno com- 
piuto, L. D. de spani. L. 18, c. de jur. delib. L. 1, j. a, 2 >. de ad- 
minislr. tut, ÀI di li di sette anni sino a dieci e mezzo per gli uomi- 
ni , e nove e mezzo per le donne , si è prossimo all' infanzia ; allorchà 
ai tono oltrepassati gli anni dieci o nove e mezzo, ti è vicino alia pubertà. 

(i) Gli altri autori non sogliono fare una siffatta distinzione. Ma sic- 
come uella L. 77 , D. de reg. jur. tutti gli alti civili non vengono e- 
numerati ( 5* )> e che ncll'aotorizzazione del tutore rinvienti tutto ciò 

che richiudesi per un alto legittimo, non veggo la ragione perchè la stessa 
non debba annoverarat fra' medesimi. 

(c) Fare che oppongasi la Z. a 3 , D, de adquir. hered. ove sta det- 
to , che l'ordine dee precederei' affare, e l'autorizzazione esser interposta 
tostocbè ti è compiuto. GIACOMO GOTOFREDO sulla £.29, D. de reg. 
jur. pretende che debba leggerti provecto negolia cioè affare incammina- 
to. Ma qui non è uopo di correzione. Imperocché questa legge non dice die 
il tutore interpongala sua autorizzaxionc, dopo lungo tempo che l'affare si è 
conchiuso, ma dopo terminato, cioè tubilo cheti sono adempiute le formalità 
richieste pel perfezionamento dell' atto. Così, a cagion di esempio, iu una 
stipnlasione il pupillo interrogato congruamente rispondeva : questo alto 
essendo perfezionato per siffatto modo il tutore presente daya tosto la sua 
approvazione. Quindi gli autiebi giudiziosamente agitavano la quislione: 
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presente’^ nec 3 . quidquam valehat post lempus , vel^.perepi- 
slolam , vel per nuntium inter posila , §. a Inst. h. t. L. 9 $• 
5 D. eod. ; 5 . Interponi earn eliatn oporlebat pure « non sub 
condilion» , L. 8 D. h, t. 

5 - aSt. Auctoritas tutoris necessaria est , quoties pupillus 
quid gerii , quo deterior posset fieri eius conditio ( $ a4g )• 
£a: quo jiuit axioma iuris potissimum : meliorem facere condì- 
tionem pupillo licet, etiam siae tutoria auctoriUte ; deteriorerei 
non aliter, quam auctore tutore, pr. lust. L. 9 pr. D. h. t. L. 
a8- pr. D. de paci. L. 11 D. de adquir. rer. dom. 

a 5 a. Ex quo consequilur: 1. ut pupillus sine tutoris au~ 
ctoriiate sibi stipulari , ( L. 9. pr. D. li. t. ) donaiionem vel 
remissionem acceplare ( L. 2 de accept. ) , imrno ex quocum- 
que Ululo Utcrativo adquirere ( L. 1 1 D. de adquir. rer. dom. ), 
non auleni promiilere , donare , remìtlere , iradere , alienare 
possit (a) ■. a. Ut conlractus cum pupillo, inscio tutore , initi 
non obligent pupillum , sed hic tamen ex iisdem alias habeat 
obli patos , L. i 3 5 - ^9 empt. pr. Inst. h. t. Unde 

et claudicare hi conlractus dicuntur a doctoribus. 

5. 253 . Ex codem principio recle colligitur 3 . pupillum. 
sine auctoritale tutoris herediiatem adire non posse , quamvis 
lucrosa sii , L. 9 3 D, h. t. 5. 1 lust. h. t. iunct. Paraph. 

THEOPHILI. Idque partim , quia hereditas se creditoribus et 
legatariis obligat, L. 8 , pr. D. de adquir. lier. pupillus autem 
ex facto suo , sine tutoris auctoritale civililer obligari nequit 
( 5. 25 a, i ) L. 46 » D- "le obi. et aot., partim, quia oUm adi- 
tio heredìiniis ob crelionem cum ea coniunctain erat actus sol- 
Icmnis. Vid. Autiq. Roni. 1 . 2 tit. i7_seq. §. i 5 seq. Ad ea 
Pero , quae solemnilalem iuris desiderunt , explicanda, tutore 
auctore opus erat L. 19 D. de aucl, tut- 

§. 254. Denique quia tutor , auctoritale interposita > pupil- 


tutda olim perpetuo virehat (J. aoa), per epistolam manumitleret servunt 
iifisentcm 201 ), ulruni a tutore auctoritas iulerponenda sii, poslquamtnu- 
lier scripserit epistolam , ait postquam cani acceperit servus ì Duhium 
Fiiim videlalur , scriptaue epistola , an postquam servus dominae voluti’ 
tatem cognoverit , actus pcrfectus sit, et libertas prra^atur (ivaprl {fm/. ) 
f^id. Fragni, c rei. ICto , 5- i5 apud SCHULTING. lurispr. aut. p. 
80; , c( add. li. 38 pr. i). de adquir. vel amilt. poM. 


(i) Tfisi pupillus fttclus locuplectior , aut ex re naseatur obligatio. 
Uiroque cnini casu et civiliUr eum obligari aequissimum est. h. I pr. 
L. & 5- I 13* b. t. L. 4 ^. D. de ubl'g. et act. li, i3 5- i* O. de con- 
dici. ludcl). 
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classo un certo tempo; 4 ” ^ pervia di lettera, o coonn espres- 
so ( 5* ^ i Jnst. h. Z.. 9, 5. 5, D. eod. ì; 5.“ che bisogna 
interporla paramente e non sotto condizione ( £. 8 , Z7. A. I. ) 

i5i. £ necessaria l' autorizzazione del tutore quante vol- 
te il pupillo fa qualche cosa , che possa deteriorare la sua con- 
dizione ($. 149 )) tic deriva il notissimo assioma di drit- 

to ; È permesso al pupillo vantaggiare la sua condizione anche 
senza V autorizzazione del tutore i ma non può peggiorarla sen- 
za una siffatta autorizzazione ( pr. Jnst. L. 9 , pr. D. h. t. 
L. 28 , pr. D. de paci. L. ii , O. de actfuirer. donila. ). 

§. aSz. Dal che ne segue: i.<’che il pupillo senza autoriz- 
zazione del tutore può stipulare per suo prò ( £. 9 , pr. D. h. 
/. ) , accettare una donazione o remissione ( L. a , D. de ac- 
ceptis. ), anzi acquistare per qualunque titolo lucrativo (£. 1 1 , 
jy. de arguir, rer. domin. ) , ma nou gli è permesso promet- 
tere , donare , far quietanza , rilasoiare , alienare (a) ; 2.° che 
ì contratti fatti col pupillo all' insaputa del tutore non 1' obbli- 
gano , benché obbligano gli altri riguardo a luì Z. i3, 5- 
de act. empi. pr. Jnst. h. t. ). Quindi siffatti contratti dicousi 
da' dottori claudiranti. 

§. 253. Dallo stesso princìpio giustamente concliiudasi 3.“ 
che un pupillo senza 1' autorizzazione del suo tutore non possa ac- 
cettare una eredit'a benché lucrosa ( Z. 9 , §. 3, Jnst. h. t. jiin- 
cta paraph. TIIKOPILI ). La ragione da utia parte è clic 
coll’ accettare l'eredit'a si resta obbligato verso, i creditori e legato- 
tìì ( Z. 8 , pr. jy. de actjuirir. hered. ), e che il pupillo non 
può senza l'autorizzazione del tutore essere obbligalo civilmente 
( §. 25 z , 1.” ) ( Z. , D. de ohiig. et act, ); clall’ altra par- 
te perché l'accettazione dell' eredità anficaniculo , a cagion del 
tempo stabilito dalla legge a poter deliberare , era un atto solen- 
ne (^dntiffu. Roman. Uh. 2, tit. 1^ e seq. §. i5 e srq.). Or le cose 
che richieggono la solennità del dritto, esigono altresì l'autoriz- 
zazione del tutore ( §. 70 ) ( Z. 19, D. de aur.t. tal. ) 

§. 254. Finalmente, poiché il tutore, in vigore della sua au- 


se una donna che viveva sotto liitcla perpetua ( 5- 202 ) manomettes- 
se il suo servo sssenle per lettera ( loi ) , t' auloriizatione del tu- 
tore dovevssi interporre dopo che Is donna avesse scritta la lettera , o do- 
po che il servo 1 ' avesse ricevuta ? Avvegnaché seminava duhtwo se l'atto 
fosse prefetto e produttivo della libertà dopo che la lettera era stala scrit- 
ta , o pure se tale lo era dopo che il servo avesse conosciuto la volontà 
della sua padrona. Veggasi Rragm, e vet. juriscnnsullo i8, presso SCIIUL- 
TING. juri.'pr. aiitejust. p. 807; aggiungete la L. pr. D. de adquir. 
vel amili, poss. 

(a) Eccetto che il pupillo in silTallo affare non ne riporli guadagno , 
o che r obbligazione non nasca dalla cosa; perché ne' due casi è giusto 
che resti civilmente obbligato L. 1, pr. L. 5 , 5- *v à. t. Z. 4 ®i H- 
de obi. et oct. L. lì ì ^ J), de condici, indeb. 


by C.* 'Ugll 



i 36 Lib. 1 . t. 11. Quìbut JHodis tutela Jlnilur.' 
li iudicium supfdel ( §. atfg ) , adeo<]ue pupillus et tutor velati 
prò una persona agente habentur , expediti iuris est axioma : 
tutor auctor fieri in rem snam non potesl ) 3 lust. h. t. L. 

1 pr. L. 7 pr. et 5* * D. h. t. 

5 * i 55 . ^x tjuo infertur i . tutorem etnere non peste ret 
pupilli , L, 34 §• 7 D' de contr. empt. nisi palam et bona fide^ 
veluti auctione puhlica , L. 5 C, eod, ; a. Si lis intercedeu in- 
ter tutorem et pupillum, dandum-huic esse curatorem in litein (o), 

5. 3 Inst. h. t. non , uti olim , tutorem praetoriumy ULPlAN. 
ì'rag. lit. 1 1 §. 24. 

§■ i 56 . Ceterum hodie nec actus legitimus est auctoritas tu- 
tor is , adeoque doctrinac ( §. 25 o. ) exposilae, fere extra usunt 
sani : nec iam amplius observatur discrimen hiter pupillum, in- 
fantem , et maiorem infantia ( i 4 *^ )• Plerumque enim tu- 

lores , immo et curatores , res maioris momenti, ipsi expediunt^ 
et raro interesse patiuntur pupillum vel minorem , nisi fere ma- 
iorennitati sii proximus ( Canf. lileai. iur. Germ. L. I. tit. 
l6 5. 375 ). 

♦ 

T I T U L U S XXII. 

Qttibus modis tutela Jinitur. 

§' iSy, Tutela ideo inventa est , ut defendantur ii , qui per ' 
aetalem suam sponte se defendere nequeunt ( §. io 3 ). £a ergo 
cessante caussa , et tutelam finiri aequum est. 

§■ 268. Piniiur itaque i. MORTE tum tutoris , quia mor- 
luus vivum defendere nequit ; tum pupilli , cui extincto , defen- 
tione non opus est, §. 3 , Insl. h. t. L. 4 > D* 
disfr. linde nec tutela ad heredes transit nisi legitima , quam- 
vis et in hanc non tanqnam heredeS , sed lanquam proximi 
agnati , succedant tutoris , qui obiit , et pupilli propinqui , L. 
16, 5 - D* de lut. L. 46 D* fitmii- ercisc. 

5. s 5 g. fUnìtur 2. CAPITIS DEMINUTIONE , et aui- 
dem pupilli quacumque , tutoris tantum maxima et media 

1,3, 4 i I‘ist* fi- t. L. i 4 pr. 5 - 1 3 

(a) Quod tamen raro hodie continget , quum nec ereditar , nec de- 
litor pupilti, eiusdem tutetam suscìpere posstt , N07. q2, c. ■ 3 4 
94 praef. Si tamen Hi superveniat , curator adiungitur , Not. 71 c. 1 2, 

(ft) Pupillo capìtis deminultonem quameumque passo , tutela finitur . 
Eam sive maximam , tive medium , sive minimam patitur , non est ca- 
put liherum ( §. 307 )■ Tutor aulem capite minutus , tutor esse desinila 
»i vel libnrtatem vel civilatcm amisit , quia tutela est muniu publicunt , 
quod servus , vél peregrinus obice nequit ( J- 3o5.. 3 }. Cvpilit derninu- 
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JLih, /. t. aa-, Tn tjuali modi finisce la tutela. 187 
torìzzazione , supplisce all’ inespertenza del pupillo ( 5 . ), c 

per ciò entrambi nell' atto non rappreseutano che una sola per- 
sona , è assioma inconcusso di drillo che: il tutore non può au- 
torizzare trattandosi di cose proprie ( § 3, List. h. t. L. i, pr. 
L. 7 , pT. et §. 2 , L. h. t. §. 3 f Jnst. h. t. ). 

§. a55. Dal che deducasi ; 1 che il tutore non possa com- 
prare le cose appartenenti al pupillo' ( 3 e/ 4i S- 7 » 

contr. empt. ), eccello che non si faccia di buona fede al pubbli- 
co incanto ( £. 5 , Cod. eod.y^ 2 .® che se insorga litigio tra ’l 
tutore cd il pupillo fa uopo destinare a questo un curatore per 
la causa ^a) ( ^. 3 , List. h. t. ), e iiou un tutore pretorio come 
anticamente praticavasi ( ULP. Fragni, tit. 11 , 5 . a40' 

5 . a56. Del rimanente , 1’ autorizzazione del tutore al pre- 
sente non è un alto legittimo , e per conseguenza T esposte dot- 
trine ( §.,a5o ) sono quasi in disuso; nè fassi pìh dilfercnza al- 
cuna tra ’l pupillo infante e il maggiore dell' infanzia ( 5- 341^ )• 
Arvegnachè per lo più i tutori e anche i curatori trattano da lo- 
ro stessi gli affari d' importanza , e di rado permettono al pupil- 
lo o minore di mischiarsene , eccetto che non siano prossimi alla 
maggiore etk ( £. i , tit, 16 , 385. 

TITOLO XXII. 

In quali modi finisce la tutela. 

5 . aSq. La tutela è stata immaginata per difendere coloro 
che non lo possono, fare da $è stessi a cagione delta debolezza 
dcU'eta (5-3o3). Col cessare di una siffatta causa termina la tutela. 

§. 258. Finisce la tutela dunque i.“ colla morte del tutorcy 
perchè il morto non può difendere il vivo ; o con quella del pu- 
pillo, perchè l’estinto non ha bisogno di essere dil'eso (§. 3, Jnst. 
h. t. L. ^ , D. de tut. et rat. distr. ). Quindi la tutela non 
passa agli eredi , poiché non come eredi , ma quali agnati più 
prossimi succedono alla tutela légittima i parenti del tutore morto 

e del pupillo ( L. 16 , J. i , lì. de tut. L. 48 » Lì. fam. ercisc'). 

5 . 25g. Finisce a.” col CANGIAMENTO DI §TATO QUA- 
LUNQUE pel pupillo, col grande e media jicT tutore ( 6 ) (J. 1 e 
4) , Jnst. h. t. L. i4 §• t » e 2 , D. de tut. 

(n) Il che al presente succede molto di rado, poiché nè il creditore, 

nè il debitore del pupillo possono accettare la di lui tutela. Nov. 72 , cn/i. 
1,2,4 Nov. 94*> pr. prarf. Se accade inUulo un litigio nominasi uu 
curatore Nov. 72 , c. 1 , 2 . 

(&) Là tutela GnisCc pel pupillo die ha sotforto un cangiamento qua- 
lunque di stato ; avvegnaché sia che aoU'ra la massima , o la media , o 
la luiiìima , non é più capo libero ( 207 ). Il tutore cesata dalia sua 

carica soltanto colla massima e media , cìoò colla pentita della liberta o 
della cìtladinanLft , perché la tutela c una Csinca piiM^lica » che nc il scr* 
To , nè il foresUere può esercitare ( j. ao5» a ). Illa col miaimo caa- 

Ztò.. /* IO 
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i 38 /• <• »a< Quihus modìs tutela fi nilur. 

5. a 6 o. Finitur 3 . PllBERTATF y de ejua quum. lis esset 
inter Proculeianos et Cassianos , hique eam ex corporis habilu, 
ilU ex annis aestimarenl ; Priscus vero utrumque indicium pu- 
bertatis coniungendum pularet , ULPJAN, Fragni, tit. a , §. 
28. lusUnianus Proculetànomm sententiam probavit , et mascu- 
lorum pubertatem explelo anno XlV y pueilaruin anno XIl ji- 
nivit (a) , L. fin. C. quando tut. e&se desin. pr. lust. h. t. 

5. a6i. Porro quum tutor testamento et pure, et Sub certa 
conditione y et in diem dari possit (§.si 3 , 5 .), consequens est , 
1/^-4 FEmENTE DIE, vdEXlSTENTE CONDlTJONE\ 
haec testamentaria tutela Jiniatur, 3 et 5 . lust. h. t. L. i 4 , 
5. 3 et 5 , D. de tut. 

. §. 262. Denique et 5 . EXCUSATWNE , e 6. REMO^ 
TIONE tuteìam finiri ail Imperator , §. ult. Inst. li. t. , / de 
quibus tit. 25 et 26 erit dicendi locus. 

§. 263. /am id addimus , quia tutor primario quidem per- 
sonae , secondario tamen eliam rei datar ( §. 207 * ) eumdem, 
tanquam rei alienae administratorem , finita tutela , teneri ad. 
rationes reddendas, §. 7, Inst. de Atilian. tut. Qui non red- 
dit , iTUTELAE iudicio , qui improbe compositas reddidit , et 
aliquid subtraxity actione DE RATIONIBUS DISTRAHEN- 
DlS , quae in dupluni datur , in ordinem cogitar , tit. D. de 
lutei, et rat. distrah. De actione. tutelae, vide infra Lib. 3 , tit., 

28, §• 976- «e?- 

§. 264- Ceterum hodie pubertate vix quidquam mutatur 
circa tulelam. Plerumque enim tutores qui fuerunt , eodem fere 
iure minores regunt usque ad maiorenjii totem. Cuius rei ratio~ 
nem explicabimus Ululo insequente ( §. 278 ). Rationes red- 
dendae quotannis , et bine quovis tempore y quando in mora 
est tutor , ad eas reddendas adigi palesi , non tam a pupillo 
iudicio tutelae quam a indice tutelari , vel ex officio , vet ad 
implorationem cognatorum ( Cor\f. Elein. iur. Geriu. Lib. 1 . 
tit. 16, §. 387. ) . 


tione minima tutoris, tutela in se non flnitur, quia et Jìliusfamilias tu- 
tor esse potrst (J- 2o5, i Jìniebalur tamen olim tutela legitima, quia 
minima capiiis deminutio tura agnationis lollit ( 5- aaa ). Quum vero 
hodie agnaiorum et cognatorum discrimen , Nor. ii8. c. 4 suLlatum sit, 
et cognati non minus , quam agnati , ad tutelam legitimam vacentur ( 5 . 
aai ) , cognationis aulem tura minima capitis deminulione non periman- 
tur j. 231 : hodie capitis deminutione tutorie minima ■ tutela non ampli- 
US fi nilur. j 0 ’ 

’S ' 

(a) Quamvis vero pubertate pupilli ipso iure fìniatur tutela , rerunt 
tamen suarum administrationem , ex constilutione divi Marci, non reci. 
pwnt adolesuentes , nisi constitutìs curatoribus. Et ita intelligendae , L. 
33 , (. I, D. de adniinistr. et peric. tut. et fi. 5 § 5 , 1 ). ood, immo et fi. 
28, 5. 1, fi. 3 i, D. eod. V 
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Lìh, I. t. 11. In (fuali modi JinÌKe ìu tutela. iSg 
a6o. Fluisce 4 - * colla PUlìER l’A’: e siccome su (al punto 
cravì divergeuea Ira i Proculejani ed i Cassiani , perchè questi 
la risguardavano per lo sviluppo del corpo, quelli per gli aiiui; 
mentre che Prisco credeva che era uopo riunire questi due in- 
dizi ( ULP. Fragni, tit. a §. aB ). Giusliuiauo approvò il sen- 
timento de' Pjoculeiani e lissò la pubertà de’ maschi all' anuo quat- 
tordicesFmo, e quella delle doiiue a dodici compiuti (a)^ (Z<. Ji/i, 
C. quando tu!, esse desia. Pr. Insl. h. t. ) 

a6i. Poiché il tutore con lestameuio si può destinare pu- 
ramente , e sotto certa condizione , e fiuo a un tempo determi- 
nato ( 5. ai 3 , 5 .® ) ne segue 4 -° che SCADUTO IL GIOUKO 
e VEIU'FICATA LA CONDIZIOME cessa la tutela testameutaria 
( §. 3 e 5 , Inst. h. t. L. i 4 5 - ^ e 5 Z 7 . de lui. ) 

363. Finalmente la tutela, dice Giustiniano, cessa 5 .®' colla 
scusa , e 6.® , colla rimozione del tutore sospetto ( ult. Inst. 
h. t. ) f di ciò si parlei'a nc’ titoli* 35 e 36. 

§. 363. Aggiungiamo che il tutore dandosi . principalmente 
alla persona , e secondariamente anche alla cosa 307') , cosi 
come amministratore della cosa altrui , è tenuto a render conto , 
finita la tutela ( §. 7, Insl. de Alil. tutor). Qualora non si dan- 
no , si viene astretto coll’ AZIONE DELLA «TUTELA ; allor- 
ché dassi un cojito fraudolento , e che occultasi qualche cosa, avr'a 
luogo l’AZlONE DI MALVERSAZIONE, la quale davasi al dop- 
pio ( Tit. D. de lut. et rat. dislr. ). In quanto all’ azione della 
tutela vedete più in sotto ( A. 3 , tit. 38 , 97(1 seq.). 

§. 364* Del rimanente , al presente la pubertà non cambia 
in nulla la tutela; imperocché i tutori continuano’ colle medesi- 
me attribuzioni a governare i minori lino all'età maggiore, di 
cui darera ragione nel titolo seguente ( §. 37B ). Ogni anno deesì 
dare il conto dal tutore, e in qualumpie tempo, allorché é moroso 
può essere astretto a renderlo , non solo dal pupillo mercè 1 ’ a- 
zione di tutela, ma alires'i dal giudice tutelare , sia di oilLcio , 
sia a richiesta de' parenti. (Veggansigli Elementi del dritto ger- 
manico , Uh. 1, tit. iG, 5< 387, 


gìaiDenfo di stato del tutore la tutela non cesia , perché un tìglio tfi fa- 
miglia può essere labore ( $. 3 o 5 , l.® ); nondimeno anticamente Kniva 
la tutela legittima col minimo cambiamento di stato, poiché in tal guisa 
estioguevansi i dritti di agnazione ( §. 312 ). Ma siccome oggi giorno la 
dilTeren^a degli agnati è tolta , Nov. 118 c. 4 i e che i cognati del p.’<ri 
che gli agnati, sono chiamati alla tutela legittima (5- 3ai ),e iicconie i 
dritti di cognazione non sono distrutti col piccolo cangiamento di stata 
(5,333), cosi collo stesso non tiniscc la tutela. 

(a) Benché la tutela tìnisca di pieno dritto colla pubertà , intanto gli 
adulti sccoodo la costituzione di Marco Aurelio, non ricevevano T ammi- 
nistrazione de'loro beni, se non in quanto che se li destinava un curatore. 
In questo senso bisogna interpeteare la L. 33 , j. 1 D. de adminislr. et 
per. lui. «1 L. 9 , $. 5 , .D. , «d altrsil U A. aS , 1 , £■ 3 i , D. eust.. 


i4« ■ > I y 

T I T U L U S XXIII. 

Z?« CuratoribuSf 

§. a 65 . Ctmaor et proeurator promiscue fere accipiuniur | 
uti ea> C., C. si’tat. vel curat interv. palei , pluribusque ex- 
emplis dtmonstratum est a BYNKERSHQEK Obs. lib. 3 cap. 30 

§. 066. Ergo uti procuratio , ita CURATIO nihil aliud 
est quarti potestas adminìstraiidi bona , et rem familiarem eorum, 
qui rebus suis ipsi superesse nequeunt L. io, D. de rit. nupt. et 
L. 8, G. eWl. 

§ 26q. Ex quo Jtuìt axioma : curalor primario rebus, per- 
sotiae taniurn per consequentiam dalur, §. 2, Inst. h. t. L. 20, 
D. L. 8, C. de nupt, L. 12 § , pen. D. de admin. tutor. Et 
inde conarquilur ; 1 ut cuYatbres non , uti tutores , auctorita- 
ti ui inierponaiit , quia in minorum persona defeclus non est , 
qui supplendus^ sii ( §. 348 ) 5 sed tantum consensum iis , ali- 
quid aciuris , impertianlur-, 3. et tulorem habenti duri pos- 
sit curator , §. 5 , Inst. h. t. 

§. 268. Quiimque curatores dentar puberibus , qui rebus 
suis ipsi superesse nequeunt ( §. 266 ) , seqaitur ut curalor ès 
accipiant 1 FURIOSI , de quibus iam legihus XII tabularum 
cautum fueraty ut agnatis , gentilibusque in eorum pecuniani et 
facullates 'potestas esset (d) CIC. Tusc. quaest. lib. 3 , cap. il 
de invent. Lib.^2, cap. 5 o 3 , Inst. h. t. 

§. 269. t^uumque a. furiosis parum discrepent 2. PRODIGI, 
quippe furiosum facluri rerum saarum exituni, L. 12, §. 2, D. 
de lui. dat. ; et ki exernplo furiosorum in curatione propinquo - 
riim sunt , simui ac a praetore illis bonis est interdiclum. IIO - 
RAT. Serm. Hb. i, Sai. 3 RAVLL. Seat. ree. lib. 3 , lit. 4 , $• 7» 
L. IO, pr. L. i 5 , pr. D. de curai, fur. L. 6, D. de verb. obi. 

3' 

§. 270. Quandoquidem ergo soli furiosi et prodigi iure ve- 
iuslissimo XIJ tabularum curatores accipiebant j, ignominipsum 
quodarnrnodo videbalur homiqi ingenuo sanae mentis obt^di cu- 
ratorem , eique liberam rerum suarum administrationeni et alie- 
nationem non permitli, L. 2, D. si a par. qnis manum. • 

§. 271. Primum ergo ex Lego Laetoria ADOLESCENTI- 
BUS ( hon tantum lascivis et dementibns , uti ex male intcl- 

lecio loco lULii Capitolini vìi, w. Amou. c. io , vulgo 


(d) Quamvis vero id eatrnue mutatum stt iure novo , ut magistra- 
Ine furiosis curatone, caussa cognita, constituant, h. G et i3 D. de curai, 
furios.; tamen non facile is praeleribH propinguos, si qui eorum habites 
fini, il. i3, U. L. 5, C. eod, ... 
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TITOLO XXllI. 


> 4 ‘ 


De' curatori. 


§. a 65 . Curatore e proccaralore dinotino quasi lo slesso . 
come si rileva dalla L. i, Cod. si tut. rei curai, e come con 
»»oUi esempi l’Iia dimostrato BYNK.ERSHOEK ( Obs. lib. a 
cap. IO. I 

§. 266. Quindi la procura, del pari che la CURATELA altro 
nou sono che la potestà di amministrare i beni e il patrimonio 
di coloro che non possono da loro stesso badare a'ioro affari 
( L. 20, D. de rit. nupt. e L. 8, Cod. eod. ). 

§. iG'j . Da ciò r assioma : Il curatore destinasi primaria- 
mente alle cose, secondariamente alla persona (*§. 2, Inst. h. 
t. L. 20 D. L. 8, C. de nupt. L. 12, § pen. D. deadmin. tu- 
tor.'^, Ne risulta quindi 1.° che i curatori non interpongono la 
loro autorizzazione, come ì tutori, perchè nulla mancandovi alla 
persona del minore , non vi è nulla a supplire ( 2. 248 ) ; ma 
prestano soltanto il consenso a ciò che fanno i minori -, 2.” che 
si possa dare un curatore a chi ha già il tutore (2,5 , /usi. h. t.\ 
§, 268. Siccome i curatori' si dànno a' puberi incapaci di 
amministrare i propri heni ( 266 ) , ne risolta che gli stessi 

destinausi a' furiosi, cisguardo acquali le leggi delle XII Tavole 
aveano sancito , che i loro beni , il loro patrimonio sarebbero 
sotto la potestà de’loro agnati e gentili (o) CIC. Tuscul. quaest. 
lib. 3 cap. Il , de ìnvent. lib. 2, cap. So, 5 3 , Inst. h- t. ). 

269. Siccome non diiferiscono gran fatto da’furiosi i pro- 
dighi, che sciupano pazzamente il loro patrimonio (Z-. 12 §. 2, 
D. de tut, dat, ), così 2. ad esempio degli stessi sono sotto la 
curatela de’ parenti , all’ istante'che il pretore li abbia interdetti 
JlOFìAT. Semi. lib. 1, sai. 3 . PAULL. Recepì. senlAit. lib. 3 , 
Iti. 4 » §• 7 , L. IO,’ pr. L. i 5 , pr. D. de curai, furios. L. 
6, de. verb. oblig ) 

§. 210 Poiché i soli furiosi ed i prodighi, per 1 ’ Antica leg- 
ge delle XII Tavole ricevevano la curatela , sembrava in certa 
guisa ignominioso il dare un curatore ad un uomo ingenuo e sano 
di niente , ed inibirgli 1’ amministrazione e 1' alienazione de’pro- 
pri beni (Z. 2 , D. si a parent. quis manuntis. 

§. 271. Sul principio intanto , per la legge Leloria comin- 
ciaronsi a destinare i imratori, previa cognizione di causa, a tulli 
gli adolescenti, e non soltanto a’debosciati e dementi come prcleu- 
desi dietro un passo di GIULIO CAPITOLINO {Fil. Marc. Anton. 


-V 


(<0 Bcnclic col nuovo drillo ciò abbia subito tale cangiamento , ebe 
i inagìitrati , previa cogniziuii di causa, destinioo a'ii'uriosi no curatore , 
X. G , e, i3 , D. de curat. furios. ; ndhdimeno facilinenl» si preferi- 
scono i parenti, m sono alti alla curatela , L, l'ì , D. L, b , C. eod. 
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ìf^y Lib. I. t. a 3 . Ds euratoribus. 

colliguiit (e) ) , sed omnibus , qui pelebant, curatores duri coe- 
perunt caussa cognita. Invito enim adolescenti curatorem ,dari 
non posse , expediti iuris videbatur , partim ob ralionem ( _§• 
270) redditam, §. 2, Inst. li. t. , partim quod curator procurò- 
toris loco est ( §. a 65 ) ,' procurator- auiem nisi volente domi- 
no fieri ne.mo potot,'Leg. 1, D. de prociir. Tandem M. Jure- 
lius Anloninus hnp. omnibus adolescenlibus , eli am caussa non 
cognita , curatores dori iussit , lUL. CAPIT. ibid. 

5. 272. Ab eo ergo tempore salvumfuit vetus prineipium, eu- 
ràtorem adolescentes non accipere invitos, §. 2, Inst. de curat., 
sed desiderantes , L. i 3 , 2, D. de lut. et eur. dat , et con- 

senticntes, L. a, §. penule, et ult. D. qui pet. tui. et curat. 
Attameh quia iuloris administratio non prius finitur., quam 
conslituto curatoris ( §. 260 * ) , potere iam adolescentes te- 
nentur omnes ;• adeoque verum est , omnes post hanc Antonini 
constitutionem curatorum auxilio regi , nec eis rerum suarum 
administrationeni committi , -quamvis bene rem gereniibus (a)* 
L. 1, 5. ult. D. de minor. 

§. yyS. Cilratio vel LEGITIMA est , vel DATIVA. Le- 
gitima est furiosorum et prodigorum ( §. 268, 269 ) ; dativa mt- 
norum , aìiorumque , qui vel ob corporis vitiuin , voi ob atten- 
de) Locus IVLII CAPITOLICI talis est^ De euratoribus vero f 
quum aule non nisi ex lege Laeturia , vel propter lasciviain , vel propler 
«leiuentiapi darenlnr ^ ila statuii , ut oinncs adulti curatores acaiperent non 
redditis caussis. Inde plerique cotiigunt , ex lege Lcietoria tai.lum lasci- 
vis et dementibiis adolcsceiuutts datos esse curatores. Sed seiisus aliu* 
est. Alt enim auctor , ante M. Antonini tempora triplicem Jìiisse cura- 
lioneni, unam minoruin, ex lege Laètoria, atteram prodigorura, quos ipse 
lascivos roCat , tertiam lurio.sorum , qUi UH sunt dementes. Quum vero 
lege Laètoria non stUis' prospectum videretur minoribus , quod tantum 
petenlibus curatores duri iusseril caussa cognita : M. Antnniniun cavisst 
priOmnt , I ut omnes adolescentes curatores acciperent : quum ex legé 
Laètoria tantum quidam , qui peterenl , accipere solerent. 2. Ut ii cu- 
ratores darentur caussis cliam non redditis , quum ex lege Laploria , si 
minorennis curatorem petCret , prius inqUirendum esset , an honesla ca- 
ussa subsit ? Num forte ob aes alienum contrahendum curalor petatur ? 
eie. ( Conf. Ant. Boin. h, t. r 


(«) Unde non est, quod RAEVARDUS Varior. Kb.i,c. 12, inad- 
verlentiae accuset Tribonianum , quasi ius suorttm temporum ignorane , 
adirle scentibus invitis curatores duri negaverit. Omnino enim curatores 
non invitis dabantur etiain post Antonini tempora, sed petenlibus. Ve- 
ram Anloninus ratinncm invenerat , qua adolescentes omnes adigerentur , 
ut pcierent , quia nimirum alias rerum suarum administratiunem 'a tutore 
non recipiebant ( 5> aCo * f. 
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cap. To ) malamente interpretato (n) , ma a tutti quelli che lo 
domandavano. Imperocché sembrava di dritto inconcusso che: non 
poievasi destinare un curatore ad uno adolescente suo malgrado, < 

51 per la ragione data al 370 ( J. 3 , Inst. h. t. ) , s'i per» '• • 
chè il curatore è un proccuratore ( §. a 65 ) e che in tal nua- 
litk non può amministrare senza il consenso del padrone ( L. 1 
D. de proc.') h inalilaentc 1 ’ imperadore Marco-Aurelio Antonino 
volle che si destinassero de’curatnri a tulli i mioori, anche senza 
cogniziou di causa ( GIU. CAPITOL. ivi.). 

373. Fin da quell’ epoca dunque restò saldo l'antico prin- 
cipio : che i minori non possono iQro malgrado aver curatori 
( §. 3 , Jnst. de curat. ), ma chiedendoli ( L. i 3 , §. 2, D. 

de tut. et cur. dai. ) e. acconsentendovi ( L. 2, §. penult. et 

ult. D. <]ui pet tut. e cur. ). Intanto perchè I' amminisirarione 
del tutore non finisce se non quando viene nominato il curato- 
re ( §. 360* ) , cosi tutti gli adolesecnti son tenuti a chiederlo; 
e perciò è vero che dietro questa costituzione di Antonino sono 
tutti sottomessi alla curatela, e che non se li aflidi 1' amministra- 
zione de' loro beni, benché sapessero otlimaineute regolarla (t>). 

( i. 1 , uh. , D. de minor. ). 

§. 373, La curatela è o LEGITTI.MA o DATIVA. La le- 
gittima è quella de' furiosi o de' prodighi ( 368, 369. ); la da- 

tiva quella de' minori o degli altri che , sia per cagiou di ua 

(a) Ecco il passo il Giulio Capitolino: In guanto d curatori , sicco“ 
me prima non 'venivano destinati cìit in virtù della legge Letaria o per 
prodigalità , o per demenza , /' imperaior Marco Aurelio prescrisse che 
tutti gli adulti avessero un curatore , tema entrare in cogniziou di cau- 
sa. Da siflatto passo molti ne dolucono che perla lecce Letorla, non desti- 
navansi de’curatori che soltanto a’prodighi c dementi. Ma il senso è tutt 'altro. 
Imperocché 1' autore dice che prima dell’ epoca di Marco Antonino la co- 
latela era di tre specie: una de' minori secondo la legge Lctoria : un'al- 
tra pe' prodighi , che* appella debosciati i una ttna pc' furiosi che ven- 
gono detti dementi. E siccome sembrava che la legge Lctocià non avesse • 
abbastanza provveduto agl' interessi de' ininuri , coll’ aver prescritto che 
ai destinassci'o ì curatori soltanto a dii li avesse richiesti , cosi Marco An- 
tonino il primo decise , i.” che tutti gli adolescenti aycsKro un curato- 
re , mentre che per la legge Letoria non si destinava , ae non a colora 
che il riclicdcvano ; 3 .° che il curatore sarebbe destinato anche senza co- 
gnizion di causa , mentre per la legge Lctoria , se il minore domandava 
il curatore, bisognava esaminate se la richiesta era poggiata a giusto mo- 
tivo. Forse cbirdevati ii curatore per contrae debiti 2 cc. Veggansi le 
Antichità romane. 

{b) Non trovo quindi la ragione parebè REVARDO, lib. i. f'’ar. 
cap. la, accusi d inavvertenza Triboniano per avere quasi ignorato il 
dritto del suo tempo negando che si potessero destinare i curatori agit 
adolescenti loro malgrado. Imperocché è certo ohe anche dopo i tempi di 
Anlonino non se li davano i curatori loro malgrado, ma chiedendoli. 

Antonino nondimeoo avea trovata il mezzo mercé del quale tutti gli ado- 
lescenti chiedessero il curatore, perchè altrimenti il tutore non li rimat- 
teva l'amministrazione da' loto beni ( J. 3G0.* } . 
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senliam., rebus suis siiperesse' nequeuni, §. 4 » Inst.- b. t. L, 65 , 
3 , D. ati se. Trt'bell. Teslamenlaria non datar , paler/amilias 
ex Irge XIJ tabuìarum legare potest de tutela , non aulem de 
curai ione suae rei ( §. 208 ). Datus tamen testamento curator 
conjirmaliir ( §. ai 5 ) , 

§. 2^4- DauUir ouralores ab iisdem magistratibus , a qui- 
bus tutoreSy §. i, lust, b. t. Dantur orane s ■, qui tutores esse 
possane , non ipsi , qui lulelam gesserant , si se excusent , 

18, Inst. de cxci\s. tut. ’ . , 

5 - 275. Ut tutela pubertate f ita curalio minorum maioretl- 
nitale , id est , expleto XXU aetalis anno (a), terminatur ,JL. 

1, §. uli. D. de min., nisi minor veniam aetatis impetraver.it, ~L. 

2, C. de bis. fjui ven.aetat.; Furiosorum et morbo impeditorun 
enratio, reerpta valetudine , L. i,pr. D. de curai, furios. protii- 
gorum deriique, receptis sanis moribus, et sublata a praeiore in~ 
ierdiclione banorum , Jinitur, L, i, pr. D. eod. 


5. 276. Quemadmodum vero tutor aclione tutelae directa 
( 2G5 ); ita curator utili tutelae iudicio , etiam durante cu- 

rai ione , ad reddendas rationes adigitur., L. 3 , C. arb. tut. L. 

]6, 11, L. 20, D. de tut. et rat. distr. Quae enirn actiones 

per inlerpretationem extensivam ob rationem eamdetn ad similes 
casus producuniur , verbis legis , vel edicti non expressos , eae 
pocari solenl UTILES , §, iilt. Inst. de leg. Aquil. 

§. 277. Detfique quu\n curator velati procurator sit n 65 \ - 

procurator vero non nisi a domino ccnstitui possit, L. 1, D. de .. 
procur. : is quem tutor vel curator , tnorho vel alia necessitate 
coarctatus „ suo periculo et ex decreto magistratus ante lilis con- 
testationem constituit non procurator vel curator vocatur sed 
ab bis ACTORIS nomine distinguitur (6) §. uH. lust. b. t.^ 

, r 278. Apud Gernianos gentesque alias origmes Germa- 


na) Invectum id est lege Lijetopia. Ii. a, C. Th. de cloiiat. quae ideo *■ 
qainavicennaria vocatur a PLAUTO PteoA. act. , 1 acca 3 v, 68. Et 
videtur Latlorius cum aHie existimasse , saeculum etse terminura vitae 
humanae longissimum , et bine primum eius quadrantem iuventuti ac~ 
centuiese. Acute ila censet GUNDUNG. ad tit. D.. de mvu. XXV. ami. 

J. 4 et 6. ■ i 

(6) Sed potest tamenrpupillus , infanlia maior , qui dominus est , 
procuratorem , auctore tutore , coiistituere. Poteil et ipie tutor et cu- 
rator procuratorem conetituere in iudicio, dummodo litem tit contestatue , 

I.. Il, C. de proc. Rationem , quue ex dominio ’ilis Jluit , reddemue in- 
fra , Lib. IV , tit, IO 
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cattivo stato di salute , sia per assenza , non possono vigilare 
a’ jvpri affari ( J. 4 > ^ost. h. t. L. 65 , §. 3 , D. cui SC. 
TreMl.y 'Jipn si dà poi la curatela lestamenlaria, perchè il pa- 
dre di famiglia in vigore della legge delle Xll Tavole, può di- 
spórre della tubla , ma non già della curatela de'suoi beni (^.208). 
Knndiraeno suol resiaj^ coufcrmalo il curatore assignato con te- 
stamento ( $• 2i5 ) ( ^ 1. Inst. h. t. ) • 

§. 2^4- stessi magistrali che vengono destinati i tu- 

tori sono egualmente nominali i curatori. Possonsi destinare lutti 
coloro capaci di essere tutori, e non già quelli che avendo eser- 
citata la’ tutela l’avessero rassegnata col ricusarsj ( 5 - »8, Inst. , 
de excusal. tutor. ) 

§ 2 ^ 5 . Siccome la tutela finisce colla puberi?!, cosi del pari 
la curatela de’ minori termina colla maggiore età, cioè compiti 
che hanno a 5 anni (o) (/?. 1, § ult, D- de miu.), eccello che 
il minore non abbia ottenuto la dispensa di età (ZI. 2, C. de 
hif (fui ifen. aeiat. ). La curatela de’furiosi e degl’ impediti da 
malattie termina appena che oltiensi la guarigione (L. i, pr.D. 
curai, furios.'); quella de’ prodighi poi termina col ravvedimento, 
e allorché il pretore toglie rinterdizione dell’ amministrazione de' 
beni ( Z: t, pr, D. eod. ). 

§. ayG. Siccome il tutore è tenuto di rendere i conti mercà 
V azione diretta di tutela ($. 263), del pari il curatore lo è coi- 
Yazione utile di tutela anche durante le sue funzioni (Z. 3 , C.<zr&. 
tul.L. i6\ ^.ii, L.zo,D.de tul. et rat. disir.'). Imperocché diconsi 
ordinariamente utili quelle azioni , che per una interpeirazione 
estensiva applicatisi, per le stesse ragioni a casi simili, non espressi, 
da’ termini della legge o dell’ editto (§. uZ/. Inst. de leg. ^iquil.) 

5. iff. Il curatore essendo come mi proccuratore (§.265), 
e questi non polendo essere costituito che dal padrone ( Z, i , 

D. de procur. ), colui , che.il tutore o il curatore astretto da 
malattìa od altro impedimento , stabili.<ce a propri rischi c con 
decreto del magistrato prima della conlesiazioiie della causa, non, 
cbiama.si proccuratore, nè curatore, ma disiinguesi col uome^di 
attore (ò) ( §. ult. Inst. h. t.). 

§. 278. Presso i tedeschi ed altri popoli d’ origine germa- 


(a) Ciò è stato introdotto dalla leege Iietorii» , Z. 2, C. Thtod. d»i 
donai, la quale per questa ragione fu chiamata quinnvicennaria da PLAU- 
TO. Pseud. ad. i , teen. 3 , io. 68. Sembra che Letorio abbia con 
altri pensato , che cento anni costituissero il più luogo periodo della vita 
umana , e ebe per conseguenza il primo quarto fosse il tempo della gio- 
ventù. Tale è pure P opinione di GUNDILIGIO ad tit, D. de min. 35;' 
ann, §. 4 e 6. 

(ù) Ma il pupillo uscito d’infanzia, perchè già padrone , puh costi- 
tuire un pioccnralore coll' autorizzazione del tutore. 'Possono i tutori et 
curatori anch'essi costituire il proccuratore in giudizio, purché abbiano con- 
testata la lite, L. Il , Cod. de procur.. Al titolo lodel 4’ “Zldur- 
remo la ragione che deriva dal dominio della lite. 'i' ' > 

Fol. I. Il 
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i46 Lib. I. t. i4- $</lUgdatione ^Tutoruin t^el curatomtn.' 

micae', nullum fuit inter futores et curatores discrimen: sedju^ 
tores eoHttituli impuberibus , adminislralionem olim ad ngiio~ 
rennitatem uttjue solebani continuare , eadern auclorilale. Et 
hoc iure hodienum fere utimur. Rem egregie expotuit G. BE- 
YER. Diss. sing. de hodierna tutorum ac curat^um differeulia. 
Frac ter ea non ubique ex pietà demani ango XXV maiorennes 
censentur- iuvenes ; sed in Saxonia iis qfni XXJ\ Electorum et 
Principum quorumdam filiis anni, XVJll j alibi adolescenlibus 
anni XX, ad res suas administrandas sufficiunt. Mores diversa- 
rum geniium egregie et cum adparalu exposuit JO. PETR, 
, DE LVDEfVJG. in Diss. de aetale legiliuia puberura et maio* 
x\xm{Conf, Elem..jur. Germ. Lib. I. tit. i6. ) 


T I T U L TJ S XXIV. 

De satisdatione Tulonim vel Curatorum. 

S- #79. SATJSDATIO vocatur cautio praestila datis fi- 
deiatsoribus , Leg. 1. D. qui satisd. cog. Quamvis enim alio- 
epàn haud ignota sit cautio etiam PIGNORATITJA ^ L. I' 

9 D. de collat. bon. lURATORlA ^ L. 17 C. de diga. , et 
ITude Promissoria §. a lost. de salisdat. , satisdatio tamen sem- 
per a' praetore exigitur , in primis , quando incerta est damni 
ùnminentit aettimatio , L. 7 D. de praet. stiput. 

5* a8o. Quum ergo tutores aeque ac curatores res alienas 
administrent ( J. 263 ) , et ideo ad rationes reddendas obstrioti 
sint (^. 363, 276), aequissimum est, ut utrique satitdent , rem 
pupillo vel adolescenti salvam fore , si vel ulta in eos cadat su- 
spiciq , pr. Inst. h. t. L. 1 e seq. D. rem. pup. salv. fore. 

§. 381. Quumque ii -tantum satisdent , in quos sutpicio ca- 
àit ( 5. 280 ) , consequens est , ut a satisdatione immunes sint'. 
i tutores testamento dati , quia paterno iudicio elecli idonei ere- 
duntur (a) , L. 7 5, G. de curai, furiosi 3 a maioribus ma- 

gistratibus ex inquisitione dati , quia inquisitio prò paterno iu- 
dicio est , et prò' vincalo eedit cautionis, L. i3. §. uh. D. de 
tot. dat. L. 3 $. 4 G. de tut. qui saiis non ded. pr. Inst. h. t. 

§• a8a. Contro ex hoc principio merito satisdant 3 legiti- 
mi omnes , praeter patronos pnlronorumque liherosy L. 5, §. 1 
X). de legit. tut.: 4 Dati Une inquisitione a magistralibus mi- , 


, (a) Vndt neque ii , qsf^non iure a parenlibus dati , a magittratu 

eonfirmanuir , tenentur saldare , quia prò testamenlariie habentur 
C 5* 2i5 ). Tenentuf,ffq^ts ab extraneo testamento dati , et confirmati 
post iirquisiUonm y prò dalivis habentur ( 5. 316 ). 


Lib . /. t. > 4 * satUdatione de' tutori e de' curatori. Ì47 

nica , non erari difFereoza tra' tutori e curatori: ma i tutori de* 
stinati agl’ impuberi solevano anticamente continuare I’ amiaini- 
atrazione sino alia niaggioritb , e colla stessa autorità. Al presen- 
te non ci allontauiamo gran fatto dalla prefata consuetudine: 
Argomento egregiamente esposto da GERARDO BEYER nella 
Distert. sing. de hodierna tutorum ac curatorum differentia. 
Inoltre non in tutti i luoghi i giovani di venticinque anni si hanno 
di età maggiore. In Sassonia si diventa maggiore a ventun'anno. 

I figli di alcuni elettori e principi Io sono a dicioito. Altrove a 
venti anni sono atti all’ amministrazione. Le consuetudini de’ di* 
versi popoli sono state egregiamente e con grande erudizione espo- 
ste da GIOVANNI PIETRO DE LUDWIG nella Disserl. de 
aetate legilima puberum et majorum. ( Veggansi gli Elementi del 
dritto germanico Lib. 1 , tit. 16 ) 

TITOLO XXIV. 

Della salisdutione de' tutori e dei curatori. 

§. 3jg. Dicesi satisdatione la cauzione prestata mediante 
fideiussori { L. i , D. qui satisd. cog. ). Poiché sebben cono- 
«consi altres'i la cauzione PIGNORATIZIA ( L. 1, §. g D. de 
eollat. ion.), la GIURATORIA (L, 17 de diga.) e la nuda pro- 
messa (§. a. Inst. de satisd. ), pur nondimeno la satìsdazione sem- 
pre richiedesi dal pretore, soprattutto allorché é incerto il valore 
di un danno imminente ( L. 7 , D. de prator. stipai, ). 

§• 380, Atteso che i tutori ed i curatori amministrano le 
altrui sostanze ( $. i 63 ) , e sono perciò tenuti a render cout» 
( §. a 63 e ^76 ), è troppo giusto che sì gli unì che gli altri 
dieoo satisdazione : che siano per conservare intatta la roba del 
pupillo o del minore qualora cada su di essi sospetto ( Pr. Jnst. 
h. t. L. l e sequ. D. rem. pupil. salvam fare ). 

381. £ siccome soo tenuti a dare cauzione coloro soI> 
tanto su'quali cade sospetto (§. 380), ne segue che vengono esen- 
tati di darla 1.” i tutori destinati con testamento , perchè scelti 
dal padre stimansi idonei (a) (L. 7, §• 5 , C. de curat.fur^. ); 
a." quelli che sono stati assegnati da' magistrati superiori metro 
informazione , che equivale alla scelta paterna e alla garanzia 
di una cauzione (X. i 3 , uh. D. de lui. dat. , X. 3 e 4 * 
Cod. de tut. qui satis non ded. Pr. Jnst. h. t. ). 

§. a8i. Per lo contrario, dietro 1 ’ enuncialo principio, me* 
xitamente dànno cauzione 3.* tutt’ i tutori legittimi , eccetto i pa- 
troni e loro figli ( X. 5 , 1, D. de leg. tut.)] 4 -’’ coloro a$* 


(a) Iiaonde non son tenuti di dar cauzione né tampoco coloro che 
dati irregolarmente da' parenti veogooo confermati dat magistrato, perché 
rUguardansi come testamentari ( ai5 ). Ma vi son tenuti Coloro ‘.che 
sono stati nominati con testamento da un estraneo , e dietro tnformsziuae 
\tPSono coi4srmaU ^ ptKhs liiguardsuai come daUvi ( $. ai6 ). 



l48 Lib. /. t- a5. De exciaatione lutàtum vel curatorum. 
noribus. 5. Tulorei testamentarii , legitimi et dativi, qui ex 
fluribut se adminislratioui offerunt , • Inst- iVe enirn 

per plur'SS tutela spargatur , quoties unus sufficit ^ is praejertur , 
■qui Se offerì : nullo se offerente , is qui a testatore designatus 
est’, ncnùne designalo,’ qui a malore parie luiorum eligitur: nee 
his drnique eligenlibus , praetor interponit vfficiuni , unumque 
.ex reliquia designai , sniisdaturum coilegis , tanquam tutoribus 
honorariis , l<. 3 5- ^ D. de admin. tut. 


§. 283. Ex quo porro inferendum'. 6 satisdatione ' exigere 
magistratus minoris , qui tutores dant sine inquisiiione (5- 281, 
2 ) , L. uU. C. de magislr. conv. Et quum caveatur dalis fi- 
deiussoribus ( §. 2^9 ) , fideiussio vero iure Rom. per slipula- 
tionem. contrahalur , L. 8 pr. D. de fideius., consequens est: q, 
ut pupillus , qui fari iam coepit , ipse sibi possit stipolari, rem 
suarn salvam fare ( §. 262 1, ), infantis vero loco servus vel 
proprius, vel pubblicus (a) stipuletur. L. 2 D. rem. pub. salv.foi;. 

5. 284. Hi dati fideiùssores prò tutore tenentur: et conira 
itlos finita tutela aedo ex stipulala datar , si tutor vel conveni- 
re non possit , vel , actione tuiulee pulsatus , non sit solvendo- 
Jot. tit. de fidejuss. el nom. 

... _ _ ' e 

. §. 285. Si ne sic quidem rem suam consequitur pupillus ; 

edam magistratus minor’, qui parum idoncos fideiùssores acb- 
niisit , heredesve eiits , cuius dolo vel culpa lata'id praeter.mis- 
eum fuit, in subsidium possunt conveniri,h. 1 D. de magistr. conv. 

5. 286. fl'foribus hodiernis satisdationes alibi indistincte 
exiguniur ; alibi extra usum sant , quia vel jusjurandum, quod 
a tutoribus exigitur , vel possessió honorum immobilium , pupillo 
tacile oppignaratorum , cura salis securum praestare ereditar. 
Hec MCtionis subsidiariae adversus magistralurn frequentem adeo 
usum esse , facile est ad intelligendum. 


^') Servus proprius stìpulatione sua adquirelat domino (§.i3o,3) § 2 , 
Inst. de stipai, scrv. Servus vero publiciis reale stipulatur pupillo , quia 
erat in dominio reip. Pullico vero nomine et alteri stipulari licehnt. L. 
3 D. de praet. stipai. L. 1 5- 4' leg.it. ( Con/T COTIIOFR. 

ad L. 73 5 . ult. D. de rcg. iur. p. Saa. ( Dicintr huiusniodi salisdatio 
J'acta tG raCvWapiu tabulano, THEOPUIL in Inst. de adopt. Quum 
loquutivnem accusare explicat AMAYxi , ad L. 3 C. de tab. scrib. 
logograph, - • * . 

■ I ; * '■ 

» . . t - • 


* 
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Lib. I. t, a4* Della $atitdazione de' tutori .e de' curatori. i4{) 
sognati da magistrati inferiori senza informazione; 5.” i tutori te- 
stamentari, legittimi e dativi che nella concorrenza di molti conin-, 
tori oflronsi per amministrare (§. i, Inst.h.t."'). Acciò la tutela non 
venga divisa tra molti, qualora basta un solo tutore, preferiscesi co- 
lui che si offre; se poi non si offre a'cuHo resta colui eh’ è stato 
designato dal testatore; se »ou è desigeato alcuno accordasi a co- 
lui che viene sctlto dalla maggior parte de’ tutori ; finalmente^ 
se questi non ne scelgono alcuno , il prctorj r/e officio , ne sce- 
glie uno tra essi, che darà cauzione a'colltghi, come tutori o*a- 
rari ( Z, 3 , i , serj- D. de administr. tutorr'j. 

■ 5. 283. Dal che fa ,uopo concbiudere , 6.“ che la cauzione 

• irichiedesi dà’magistrali inferiori, che destinano de’tutori senza in- 
formazione ( §. 281 , 2.” J ( L. uh. Cod. de magistr. conven.). 

£ siccome la cauzFone sT da mediante fideinssori ( 5* >79 )> c 
che per dritto romano la fideiussione contraesi colla stipulazio-, • 
ne ( Z. 8, pr. D. de fidejussor. ), ne segue 7.” che il pupil- 
lo che comincia ad agire possa stipulare per sè, che la sua co- 
sa sarà conservala ( §. aSa , i 3 ; e che per l’ infante possa 
stipulare il servo proprio o pubblico (0) ( Z. 2, D. rem piipil. 
salpani fare. ). ’ * 

§■ 284. 1 fideiussori dati per siffatto modo sono tenuti pel 
'latore; e spirata la tutela ha ^ pupillo contro di essi 1’ nzifnc 
di stipulazione, se il tutore non possa essere cóilvenulo in giudi- 
zio , o se astreUo dall' azione di tutela è insolvibile (Tot. tit.D. 
de jideiussa^: et nomina ) '*■ 

. §, 265. Se il pupillo non può neppure coll’ astringere i fi- 

deiussori conseguire la sua proprietà, potrà sussidiariamente con- 
veijire in giudizio il paglslca^o Inferiore, che si è contentato di 
' (Ideyiil ori poco solvibili , non clic i suoi credi , qualora vi si 
cònosca dolo o colpa lata Z. i , D. de magistr. coni», ). 

5. aS_G. Per le situali consuetudini le cauzioni csigonsi in- 
distintamente in alcuni paesi ; in altri sono disusate , perchè o 
il giurameql0.ich* esigesi d.a’ tutori , o il possesso de’ loro immo- 
bili tacitamente ipotecati al pupillo gli dàniio sufficiente sicurez- 
za. Facilmente coraprcndesi che non sia di uso frequente l’azio- 
ne sussidiari^ contro il magistrato. - - • 

(a) Il servo proprio stipnIanJo , .icquistava pel suo padrone ( $.i3o, 

3.“), J. 2 , Jiut. de stipai, serv. Il servo pubblico sttpol.iva valcvolmcn - 
te pel pupillo , pcrcliè era nel dominio della repubblica ; e come nomo 
pubblico poteva stipulare per un altro, Z. 3, D. de stipai, praelor. Z-i, 

5 . ij } X>. ut Ugatar. Veggasi GIACOMO GOTOPRKOO Z. 73 , j. alt. 

D. de reg. jur. p. 3aa. Siffatta cauzione viene adempita dal notajo ( idt 
tabouLlarió ) al dire di TEOFILO , 5- 3 , Inst. de adnpt. ; locuzione 
fgrcjiameat* spiegata da AMATA sulla Z. 3, C.de Cab. scrip. logograph. ^ 


T I T U L U S XXV. 


1 5ò 


De cxctuàtìone Tulorum vel Curatorum. 

• V 

• 

5. 28^, Quum tutela sit munus pubblicum ( 30^'^^ eaeden 

Jere caussae , quae a munere puhlice personali excusant, etiam 
*txcusanl a tutela et curaliohe (a). 

» _ 5. a88. EXCIJS AI'JO in senta iuridtco (b) est exceptio 

pt-Lcaussa , ob quatn quia munus puLlicum , adeoqae et tutelam, 
susciprre vel non co^itur , vel prohibelur. Adeoque excutalio 
alia EOLUNTARIA , alia NECESSARIA est- llla apposita 
prodesl ; haee etiam non apposita prohibet. Jlla liberai a tuteli 
suscipienda : hac et suscepta fìnitur. Utraeque ad omnes liUoreS 
pertinenti etiam le gitimos, ULR. BU£ER.Ìfiàel. ' 


§. 389. F'OLUNTARJAE eel privilegio nituntur , L. la 
C. h. t. vel oh impoteuljam coneeJuntur , vel ob imminens exi* 
stimationis pericuium adinittuniur. PRIVILEGIO gaudenti t 
qtù Rotane tres , in Italia quatuor, in provinciis quinque liberos^ 
naturales et legitimos habent superstites (c)’, Leg. 1 ^ a seq. 

^ D.^e excus. pr. Insi. h. usQ,^ enita adhue in ventre sunt , li-' 
beri non rAàgis “pfosanPi quam asdoptivi , illegiiinù , et mottni, 
nisi quod bello amissi in perpetuutn per gloriarti vivere intelli- 
guntur , pr. Inst. h. t. L. 76 Bs«dc co|^il. et^domonslc. L. uU< 
JD. de vacai.' et excus. muu. * ... ^ 


yrr 




(a) Aiiud de ùnmunitate dicendum: inmunitas enim a reltqìRtimb- 
neribue puhlicit ad tutelam non porrigitur, L. 17 , $. 3 L. i5 5' >> I)* b. t. 

(b) Alili ergo notione ICli hoc vocabdlum accipiunl , ac gramma- 
tici, Bis excutare est allegare caussam , ,cur-onue suscipi non debeat, 
mie excasari etiam dicunlur , qui non admittuntur , L.. I , 5' 

postai. L. Il, D. de decurion. Ubi non est, quod prò ricusare, reseti- 
bamuM excuriarc cum CUIACIO , Obs. lib. 36 cap. 38 Graeci , quum 
verba «afairiU^ai aroXoyùeSai n-fo^xei^id^cti buie notioni hatid quadrare 
viderent, vocabulum adopiare maluerunt, HARMENOP, 

a. t. 5 j. 6. et lib. I t. 3 8° . idumque nomen t^KOv-rcLTUor, . ^ Conf. 

BYNKÉRSHOEK. Obsetv. lib. 4 cap. ii psg. 385. se^. 


(c) Priailegium hoc ex lege Papia Poppaea est , anno, 

e. 763. ( DION. CASS. lib. 56 pag. 663.): suholis procreandae cnus- 
sa latOf 1,. ' 64 5' ^ condii et dem. ^ CottJ'- lAC. GOTBOER» 

de lege Pap. Pop. Vili. p. 385, et Comi», jmstr. ad b.- L lib. 3 Cap*. 
g , neo noti Hist. nottr. iur. civ- lib. i 16$. * 2 
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TITOLO XXV. 


i 5 i 


Della scusa de' tutori e de' curatori, 

« 

5 - 287. La (atela essendo una carica pubblica (5.204), qoc’ 
stessi motivi che esentano' dalle cariche pubbliche personali , di- 
spensauo altresì dalla tutela (a). 

288' t-a SCUSA in senso giuridico (6) è una eccesione o 
una causa mercè la quale qualcheduno piene esentato od allon- 
tanato dA una carica pubblica , e per conseguenza dalla tute- 
la. La scusa dunque è VOLONTARIA oNECLSSARIA. La pri-» 
aia opposta ^ giova; la seconda ancorché non opposta, allontana 
, dalla carica. La volontaria esenta dalla tutela non per anco accet- ‘ 
tata; la necessaria finisce ancorché la tutela sìa già incominciata. 
Knlrambe risguardano tutt' i tutori , anche legittimi ( JilUBER 
' prdetleet. Insl. h. t. 5^. 20 ). 

5 - 289. Le scuse VOLONTARIE o son fondate sopra un 
privilegio L.12, Cod. h.t.)\ o vengono accordate a causa dVm- 
poiensa , o sono ammesse per imminente pericolo rfi riputazio- 
ne. Godono del privilegio 1 coloro che han superstiti figli na- 
turali , legittimi e viventi al numero di tre in Roma, quattro 
in balia , e cinque nelle provipcie (c) Z. 1 , a , e seq. D. 
de excusat. pr. Jnst. k. t. ) ; poiché quelli che sono ancora 
iicli’uiero materno non giovano al pari di quelli adottivi, illegitti- 
mi e che sono morti , eccetto quelli estinti in guerra che slimansi 
, vivere immortali ( pr. Insl. h. t. L. , D. de oond. et de- 
monstr. L. uh, D. de pacai- et exusal. muner. }. 


(a) Ben altro é dell' immunili. Poiché l'immuniU delle cariche pub- 
bliche non cslendeii alla tutela , Z. 17 , j. 3 , Z. ,5 , 5 - 

(b) I giureconiulli in ben altro senso che i grammatici intendono 
il vocabolo scusa. In senso grammaticale scusarsi significa addurle uga 
causa che dispensa dall' impiego di una carica onerosa; in senso poi giu- 
ridico diconsi scusaci coloro che non vengono ammessi alle cariche, Z. ( 
$- 3 , 2 ). de postulando L. 11 de decurion. In questa legge non vi è 
ragione che in luogo di excusare {scusare) debhas^ leggere excuriare (mette- 
re Juori delta curia ), come volea CXJJACIO, Obs. a6, cap. 3 ?. 1 Gre- 
ci vedendo che non potevansi applicare a questa nozione i lesini eccet- 
tuare , rifiutarsi , inabilitare ( paraiteisthai , apalogueitthai , fifopha- 
stisesthai ) , adoperarono piuttosto la voce scusarsi ( exkoutateuin. ) 
HAItMEMOP. lib. a , tit. 5 , $. 6, lib. 1 , til. 3 , §. 80. La atcssa voce 
scusarsi ( exbousateuin ) veune adoprala da TEOFILO pr. Insl. h. t. 
Veggasi BINKERSH. Obs, lib. ^.cap. li , pag. 385 e segu. 

(c) Questo privilegio di molti tigli ( polupa'idias) deriva dalla leg- * 
Papia Poppea , promulgata 1 ' anno di Roma 762 (DIONE CASSIO, lib. 

56 , p. 663 ) per incoraggiare il matrimonio, Z. 64, 5 - », de condii, 
et dem, Veggasi GIACOMO GOTOFREDO sulla Z. Pap. Pop- cap- 8, 
p. a 85 ; ed il nostro Commentario sopra la prejata legge lib. 3, cnp.^ 

, e le Antichità romane, tu questo titolo , J. 3 , •« sequ, non che la uo- 
ilra del dritto cinte lib, 1 , S- 


¥ 
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i 5 a Lib. I. t- 25 - De Excusalione lutonan. 

' 290. Simili privilegio ex constilutione Marci Inip. ex- ‘ 

cusantur ; -2 qui rem /iscalem, rem dominicain, vel palrimoniurn ^ 
principia, tribuia item et vectigalia adminislrant , immo et con- 
duclores fundi prìncipalU , 1 Inst. h. t. L. 4 * D. coJ. 

L. IO Cod. cod. L. ult. qui diti-, tot. poss. 

§. 291. Eodem modo ob privilegium e x cusantur Z absenles 
reip. ecutssa ; non modo a suscepta -et suscipienda tutela , dum, 
ahfunt , -verum etiam a suscipienda intra annuni , ex quo re- 
verierunt , §. 2 lost. h.' t. L. io pr. el §. 2 D. eod. lis , qui 
trans mare absunt reip. caussa , vel qui domicilium principis 
inssu mularunt , el susceptam tulelam deponere licei > Ìt« '} i ’ 

'2 O. de cap. minut. L. 13 §. 1, D. h. t. 

§. 292. Excusanlur porro ob privilegium , 4 magiitratus , 
quì-cum poteslale sunt , 3 . Inst. h. t. id est , qui coencere\ 

vel iubere in carcerem duci , vfl prehendere poterant , GELL. 
Xm 12. linde non excusat aedilitas , L. 17 §. 4 si- 

mile tameiH quodammodo privilegium ddtun se/iatoribiis , L, i 5 
5. 3 D. h. t. et lolf ipxsai r£y itoXsrv id est, duumviris, E. 6 
D. h., Deniqiie el 5 liileratores , rhetores , sophislae , meàici, 
iureconsulti , ontnesque artium liberalium projèssores , qui intra 
numerum sunt , excusanlur {a), L. 6, C. de profess. et tned. : 
modo in gairia doceant sedalo , L. 6 , 6 et q D. h. t. 

•4 

5 - 293* OB IMF OTENTIAM ( §, 289. ) excusant: 6 iria 
onera iutelae in una domo., modo nec affeclatae sint, nec tenues, 

5. 5 , Inst. h, t: L. i 5 , §. i 5 . D. h. t. Pondcrandas enini 
magis esse tulelas , qitam numerandas , vel hoc indicio est, quod 
el una tutela dijffusior excùsal , L. 3 i §. 4 ? !• /’““* 

pcj^tas^ ^.6 Iiis. Ji. t.j 8. Morbus,4)b quem quis suis, rebus supe- 
resse non potest , 7 Inst. eod. : 9 Jmperilia litterarum , §. 

(a) An etiam administratores , et conduclores rerum rivilatisì Di- 
serte id ncgatur . L. i 5 <] et lo D. b. t. L. io U. de ior. Gsc. L. 

3 C. tic iur. reip., quia civitatibut iut fisci haiid competil. Et eo iure in 
Frisia ulimur , UfjRi JIUB. Prael. ad D. til. de iur. fise. 5 ' ^ SeJ oh 
hanc f^sam ralionem plurihus Germaniae locis, ubi ius Saxonicum ri Lu- 
beccnse viget , etiam administratores civiiatum excusanlur ; quia iuribus 
fisci ibi etiam civilates , immo et nobiles , qui mero imperio gaudent , 
per/ruuntur , MEF. ad ius , Lubec. par. 2 tit.. i jirt. l 4 num. 64 - Ce- 
terum haec excusandi causa badie fere necessaria est , quia omnia ho- 
rum adminislratorumbona iam J'Ueo,vel civilati oppignorala sunt, (§.286). 

(b) Sunt et alia privilegia huius generis, velati ob victorinm atlde- 
ticam, L. 6/5. i 3 , D, b. t. L. un. C. de alblet. o( co//ei;iu»iyu 2 irorH/ii 
et pistorum, L. 17, J, 3 , 3 L. 4 S- ult. D. h. t. ob ojjìcium mensnrum 
frumenti , L. s6, D. b. t. Sed lutee nottris temporibus via quadrant. . 
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Lib> /. t- IhUct >cusa de' tutori. 

5. 190. P.er «iffatto pri^^giò per la cosliiuzione di Marco- 
AurcFio , vengono scusati 2>° gli amministratori de' beni dema- 
(Diali , del patrimonio del principe , non che de' tributi e delle 
gabelle, anzi i couduttori altresì del fondo dèi principe (a) (§. i, 

Jnst. h. t. L- ^i,pr. D. eod. L. io. ,Cod. eod. L. ult. Cod. (fui 
dar. tutor, pois. ) ' 

5. 291. Per lo stesso privilegio Verfgono Ticijsati altresì 3.* 
gli assenti per affari di stato , non solo rispetto- alle tutele pre- 
senti .0 future , (ìnchò dura I’ essenza , ma ancora di ({ucllc chs 
si dovrebbero assumere fra l’ anno da che sono ritornali ( §. 2, 

Inst. h. t. L. IO, pr. e ^ , D. eod. ) Quei che sono al di 
là de'niari per affari di stato, o che abbiano cangiato domicilio per 
ordine del principe , possono rassegnare l'assunta tutela L. it - 
3 , £>. de cap. minut. L. 12 , j. ì., D. h. t. ) ^ 

§. 292. Vengono pure escussi dal prefàlo privilegio 4-^ • 
magistrati rivestili di pubblico potere ( $. 3 , Inst. h. t, ), cioè % ,* 
che possono esercitare il potere Coattivo , ordinare la prigio- 
ne , o l’arresto ( G£LL. lib. i3 cap. j 5 ). Quindi l'edilità 
non icu^a (A. i"] , ^ D. h. t. ). Ma intanto un simile pri- 

vilegio in certo modo accordasi a' senatori { L, iS, §. i , D. 
h. t. ) et tois archousi tón peleóon , cioè a’ duumviri ( Z. 6 , 

5< 16 . D. k. t. ) Finalmente sono scusati i letterati , re- 
tori , sofisti-, medici , giureconsulti c luti' i professori delle arti 
liberali che sono nel numero fissato (-L. 6 , Cod, de profes. et 
medie, ) , purché insegnano con ogni cura nella loro patria (^ì 

( Z. 6 , 5- 6 e 9 > -D. h. I. ) 

5. 293. Per impotenza (j 289) vengono scusati 5.“ coloro che 
portano il peso di tre tutele in. una famiglia, purebenon siano si- ' 
innlale o di poco conto ( §. 5. Inst. h. /. Z. i5 , i5, 

h. t. ) Le tutele debbonsi valutare , anziché numerarsi , tal- 
mente che una sola molto estesa scusa dalle altre ( Z. 3i , 

§. 4 Jd. h. t. ); 7.” la povertà ( 5- Inst. h. t» ) \ 7.* una 
malattia che nou permette di assistere a’ propri affari 7 « Inst. 

— V 

(a) Sono del pari scusati gli amministratori e conduttori delle cose 
della città? Cliiaramcntc vien negato dalla L. iS , $. 7 e 10 , Z>. A, t. 

L. IO , D. de jur. fise. L. a, C. de jar, reip. j perchè le città non 
godono del drillo del (isco. Questa legge è in uso nella Frisia. IIUBER, 

Pracl. ad D. tit. de jure fisci , 5- a- 1>cr siR'atta ragione in molti 
luoghi della Germania , ore vige il dritto di Sassonia e di Lubeck , ven- 
gono anche scasati gli amministralori delle città ; perchè ivi le città rd 
i nobili altresì ohe partecipano del mero imperio, godono de 'drilti Bicali, 

MEV. ad jus Lubeci , prart, 2, tit. a, a/t. i4 , n.“ 64. Del rimanrnto 
questa scusa è al presente stimata quasi necvsiaria , perchè tutti i beni di 
questi amministratori sono di già ipotecati al fuco od alla città (5.2BG). 

■ (6) Vi sono altri privilegi di siffatto genere, come a cagion di esem- 
pio la vittoria atletica, L. 6 , J. l3, D. h. t. L. un. C, de atìdet. il 
lìar parte del collegio de’ fabbri e de’fornari , £. 17 , 2 , 3 , Z. 4 < 

- $. tilt. D, h. t. ; l'essere misuratore de' grani, Z. 26, D. h, c. Ma tali 
cose al presente non sono in uso, 

• FoL I. 12 ■ 

• A 
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i 54 J- t. i 5 . "De H^usatione tulorum 

8 Inst. eod. modo tutela non itt^enuis tit , ut et ivaX^WiQroi , 
fid negotia alìoquin panila soìertior , e» administrandae snfi- 
cere t>ideafur , L. 6, 5 - fi"- fi- *- • '®- '^faectus septuagena- 
ria (a)', L. 3 , D. de iur. immun. §, »3 List. h. t. , cui rie dies 
quidein desit. L. 2 pr. D.> b. t. 

§. Denìqne oh imminens EXÌSTTMATIONIS pcri- 
cidttm excusantur ii qui cum patre pupilli inimicitias capitnles 
exprciieruìit , g rt ii. Inst. h. t. ; non, quod indulgcndum 
sit odiis eorum , quost ne mors qiiidem inimicoruin placai , sed 
quod, ut eleganter notat' EINNIUS, ignoscendum videatur eis, 
qui suspicionr.m siiiistram hoc oblenUt vitare , et antevenire re- 
motionem cupiunl^ 

§. 29^. Dae sunt ea?o«snt/oncs voltinlariae. NECESSARIIS, 
ogl prohibitoriis qccensentur^’. 1 furor , demeniia , surdities , 
eaecitas, L. 1 a et 3 D. de lut. L. 3 , C. qui dar. tnt, L. 
un. C. qui morb. se exc.5 2, minor ennitas , §. i 3 Inst. L. io 
7,D. h. t. 3 .; militia, §. i 4 Inst. h. t, L. 4 q"i dar. tul.: 
4.; lis cum pupillo super omnibus òonis , oel maximfl. ‘eorum 
parte 1 S- 4 > Inst. h.- t. immo hodie quaepisiUs imminens , oh 
tiov. LXXII. cap. 124 Nov. XCIV. praef. 5 ^', sacerdotium et 
monachatus , Nor. CXXIII. c. b , excepta tutela legitima, quae 
presbyteris tantum et Diaconis permittitur ; 6. matrimonium , 
quod non permitlit ut vir uxoris curant" suscipiat , L. 2 , C. 
qui dari lut. L. t4i cur. furios. quum ne sponso quidem 

id 'sit permissum (L. t, §. ult. D.»h. t.). 

5. 296. Specialim a cura exnusat tutela anlea gesta ( §. 
2 ^ 4 ) ì §■ 'fii Inst; h. ti L. 20, .C. eod. Liberto tamen , quem 
patronus liherorurn suorum tutorem et curatorem elegit , ea ‘ex- 
eusaiio non prodest, L. 5 , C. h. t. L. i 4 , §.3 et L. 24 eod. 

§. 297. Quum ergo prioris 'generis exeusationes non rasi 
oppositae prosint ( §. 288 ) } consequens est ; 1 ut antequani 
opponantur , is qui datus est, ipso iure tutor sit, L. 3 i, pr. D. 
h. t. ; 2 ut ad eum a tempore , quo datus est , omne pericu- 
lum pcrtineat , si allegationei , caussa cognita , tamqUam falsae 
reiiciantuT, L. i C. si tut. ve! cur. faJs. allcf». excus. L. Sg, §. 
6 de adniln. tul. ; 3 ut peclissime sibi consulal tutor , qui , si- 
mul ac datus est , administrationem in se suscipit , intcrposita 
protesialione , in excusaiionibus fraudi non futurum, 

' T _ 

5 - ^98. Quia denique excusatio est species cxceptionis ( 5 * 
fiS8 ), L. 5 et 8 D. de except. L. f^ 3 , D, de reg. iur., conse- 
quens est ; I ut tutor datus pluribus excusaiionibus uti possit , 
6, Inst. h. t. j 2. ut tamen easdem una et simul allegare 


(a), In menda ergo , eubat . ti. 3 , C. qui actate vel prof, uhi anni 
LE excusare dicunlur. Vid. CUI. ad Ulam Icgem. 

I 
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Lib. 1 . t. 35. Della scusa de' tutori. i55 

eod. ) ; 9.** l’ignoranza dello scrivere Q, Inst. eo<2.), purché 
la tutela non sia si poco importante, che anche Tanalfabeta aU 
quanto esperto negli affari, sembra bastare ad amministrarla. 

L. 6 ', final. D. h.- t. ) j 10." l’età di seitaiit’ anni (n) (Z.3, 

D. de jur. immun. J. i3 , Jnsi. h-.t. ) , purché non vi man- 
cano un sol giorno ( £. 2 , pr. D. h. t. ). 

§. .394. Finalmente per l' imminente pericolo di macchiare 
la reputazione vengono scusati , 11.° coloro che col padre del 
pupillo hanno avuto inimicizie capitali ( §• 9 c 11, /nsl. h. t. 
non percJiè si autorizzino gli odii che non restano placati nè tam- 
poco colla morte' del nemico , ma perchè come dice benissimo 
VIKD^LO bisogna perdonare coloro cbé amano evitare ogni sini- 
stro sospetto , e prevenire una rimozione. 

5-295. Tali sono le scuse volontarie. Haniiosì NECESSARIE 
o proibitive: 1.* il furore, la demensa, la sordaggine, la cecità Zi. i, 

5-3 e 2, D. de tal. L. 3, C od, qui dar, tal. L. unic. Cod. qui ^ 
niorb. se exCus. ); a.® la minor età (5. i3 , Jnft. L. 10,5.7, 

D. h. l. ; 3.° la milizia ( 5 - *4 « Jnst. h. t. L, ^ , Cod. qui 
dar. tutor. ); 4-* la hlo col pupillo su tutti o la maggior parte 
de'suoi beni (J. 4% Z/rst. h. t.), anzi oggi-giorno qualunijue liti- 
gio imminente ( Novel. ']Z,cap. 1,2,3 Eovcl. 92 praef.)-, 5.® il 
sacerdozio e lo stato monastico ( Novel. ia3, cap. 5 ), tran- 
ne la tutela legittima permessa soltanto a' preti e diaconi , C.° il 
màtrimonio che non permette ai marito esser curatore della moglie 
( L. 2,- Cod. qui dar. tutor, L. i4. Cod. de carat. J'urios. ), 
il che non concedesi nè tampoco al fidanzato (Z^. 1, 5- ult.D h.t.y 

§. 396. La tutela già esercitata scusa pardcolarmcnte dalia 
cnrarela (§. 274) (5* » ■^'*^** Cod. eod. ). 

prefata scusa intanto non vale per quel liberto che il patrono 
ha nominato tutore e curatore de' suoi figli ( L. 5 , Cod, h, t. 

L. Z . e L. 2.^ D. eod. ). 

5. 297. Siccome le scuse della prima specie non giovano se 
non vengono opposte ( 5> 2H8 ), ne segue: 1.® che prima di op- 
porle sia tutore di pieno dritto colui eh' è nominato (Z..3i, pr. 

D. lì. t.)i 2.® che se le scuse addotte dietro esame , vengono ribut- 
tate come false, tutto è a rischio del tutore dal momento eh’ è 
stato nominato (£. 1 , Cod. si tut, vel curai, fals. alleg. excus. 

L. 39. §. 6 D. de adminisir. tutor, ); 3.® che far’a saggiamente 
il tutore , che appena nominata , intraprenda l’ammiuistra/.ione 
della tutela , protestando che cou ciò uou inieude pregiudicare 
alle sue scuse. 

§. 298. Finalmente siccome la scusa è una specie di ecce- 
zione ( §. 288 ) (L. 5, L. 8, D. de cxepl. L. 43, D. de reg. 
jur. ) nè segue: 1.® che il tutote designato possa addurre piìi 
scuse ( §. ifi , Inst. h t. )-, 2.® che intanto è tenuto di allegar- 


(a) Evvi dunque un errore nella L. 3 ,*C. qui aHate\cl prof, nella 
quale è det^ che l'amio cinquantesimo scusi. Yuggasi CUZ ACIO su questa legge., 

\ 
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i 56 Lib. I. t. a6... De suipectit Tutoribas et Curalorihus- 
taneatur L. i 3 j 8, D. h. t.j tt{'quidem coram tribunali,^' 
àS, 1). cod. intra qninquaginta dies continuos, si intra cenl^ 
simum ab urbe lapidem habitet. Alias enim XX miliaria siji~ 
gulos dies dant- tutori sese excusaturo , iisque adiiciuntur dies 
triginta , dum ne pauciores inde, emcrganl , quam dies 5 o §. 
iG, Inst. h. t. L. là, 5 * li- 3 ut adpellatione priusuti 

non liceat , quam sequutum sìt decretum reicctiotiis (a) d. 
i6 , last.^ b.‘ t. L. 1 , a D. Q^^iaado adpell. 

§. 2f)g. Excusationes necessariae hodicnum fere omnes re- 
ceptae sunt , non il erti omnes voluntariae ubique eodem modo 
admitluntur.. Consulendae ergo singularurn civitatum leges et 
statata , quee si defieJant , ius fiomanuni servatur, Maritusfere 
omnium locar um mor ih us est curalor uxoris. In Saxonia tamen 
foeminae eiiam innuptae subsunt cdratoribus. Quae de tempore 
circa excusationes observamlo ( §. 298, 3 .® ) dieta., sunts, extra 
usum sunt, quia raro tantum est magistratuum nostrorum tutela- 
Tum territorium , ut ultra Centura lapides porri gatur, ( Conf 
£lem. iur. Germao. Lib. I. lit. 16, 380 seq.) 

* t 

T I T U L U S XXVI. 

De suspectis Tutori bus , et Curatorilus. 

5. 3 oo. Quum tutela et excusatione et remolione finialur 
§. 26», 4 )-> et de illa hacLenus dicium sit, de hac dicendutn 
erif hoc titulo. 

§. 3 oi. Removentur tutores SUSPECTI. Ra vero vocantur, 
qni uoii ex fide geruut 5 , Insi. b. Ex fide non gerere cen» 
sentur , qui vel dolo malo , vel .culpa ,et negligenlia , nojt sa- 
tisfaciunt officio , licet alias solvendo sinl d. à'- -S» <• 

Dnde nec pauperlas quemquam suspectum Jacit, nec divitiae a 
suspicione absolvurU, L. 8, D. b. t. €• ^<^d. . 

/ • 

5. 3o2. Quum ergo inlersit reip. res pupilli salvas essez 
proditurn est CRIMEN SUSPECTI , id est., accusatio quasi 
pubblica tutoris vel curatóri^ , non ex fide gerentis, ad remolio- 
nem cius, et aliquando poenam arbitrariaiu iufligciidam comparata. 

5 - 3 o 3 . Dicitur accusatio (b) quasi pubblica, 3 , Inst. L.i , 


(n) Qund sccus se hahet in aliis munerihus pullieis L.G, J. a, D. 
ti quando adpcll. ■ 

(ft) Solelanl Stoici uti parcicula i'ssrti , quasi, quoties aliquid non 
proprie, sed itjir* proportione , ita dici posse innuebant. Sic 

ani/nitnlia om Vv/ioZi^xi, àw tlv/savsìxr crfa ^oCiìsai, ùirafù tfoCòsiaC 

fC). ».!rani fAcaéc , àxevtir, , jr,»' noB ira^ci j Std quasi 
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Lih. I. t. 26. De' tutori e curatori sospetti- 167 , 

le tutte insieme ( L. iS, §• 8, D. h. t- ), c davanti al tribu- 
nale' ( L. 25 , D- eod. ) ira’ cinquanta giorni continui , se do- 
micilia a cento miglia in distanza dalla ciltii j altrimenti se gli 
accorda per iscusar^i nn giorno per ogni venti miglia, e vi si ag- 
giungono trenta giorni , di guisa che insieme uniti formano non 
meno di cinquanta giorni ( §. 16, /nst. h- t- L. i 3 , 5 \*> 
h. t- )) 3.“ che non possa appellare se non dopo nhe sia pro- 
mulgata la sentenza che rigetta le sne scuse (o) (§. 16, Inst. /». 
t- L. I , J. j2 , 2 ?. quando adpellandi. ) 

Al presente le scuse necessarie sono quasi tutte am- 
messe ; ma le volontarie non in tutt' i luoghi vengono ammesse 
nella stessa guisa. Bisogna dunque consultare le leggi e gli statuti 
di ciascun paese, ed in loro mancanza si osserva il dritto roma- 
no. Il marito secondo 1 ’ uso di tutti 1 paesi è il curatore della 
moglie. Intanto in Sassonia anche le donne non maritale sono 
soggette a’ curatori. Ciò che si è detto sul tempo da osservarsi • 
per addurre le scuse ( 298,3 ) n«n è più in uso , poiché rare 

volte la giurisdizione territoriale de nostri magistrati tutelari è 
tanto estesa da oltrepassare le ceuio miglia. Veggonsi gli Ele- 
menti del drillo Germanico ( iib. U,tìt- i6 , §. 38 o e sequ. ) 

TITOLO XXVI. 

De' tutori 0 colatori sospetti. 

5. 390. La tutela finisce ? colla scusa e colla rimonione 
( §. 262 ^4.® ) , ed essendosi ^aore parlato della prima , resta 
a discorrere dall’ altra. • 

§. 3 oi. Ributtansi i tutor SO-SPETTI. Vengono cosi chia- 
mali coloro che amministrano infedelmente ( §■ 5 , Jnst. h. t. ) 
Stimansi amministrare infcdemenle coloro che per dolo , o per 
colpa, o per negligenza nonidempiono a’ doveri -che la legge gl’ 
impone , benché d’ altronde solvibili ( D- §• 5 , fnst. h. t.). > 

Quindi né la povertà rendesospelto chi si sia, né le ricchezze 
allontano il sospetto ( A. 81 D- h. l. J. idt. Inst. eod. ). 

3 oa. Siccome è di /ubblico interesse che vengono con- 
servati i beni del pupillo, s è stabilita l’ACCCSA DI SOSPET- 
TO, cioè un' accusa quaii-nibblica contro del tutore o del cu- 
ratore che amminislrani infedelmente , per rimuoverli e delle 
polle per farli inJligere Una pena arbitraria. 

§. 3 o 3 . Dicesi acesa quasi-pubblica (o) (§. 3 , Jnst. Z.i, 


(a) Lo che è diversaùnte nelle altre cariche pubbliche, L. i, J. a, 
D. quando adpell. • . 

(n) Gli stoici avevan il costume- di servirsi della particella quasi 
( ósanei ) qualora indicavlio che una cosa poteva esserecosì espressa non 
nel senso proprio, ma pd analogia. Cosi dicevano clic ; gli animali non 
si meuevaQo in còllera , lo quasi mcttevansi in collera i non sono in 


Digitized by Google 



i58 Uh. I. t. a6. De sutpeclis TtUoribus, et Curatorihus, 

5. 6, D. L. t. , quia omnibus palei. AUoquin enim nec puh~ 
blica est , nec coram eo , cui merum ìmperìutn est , instituitury 
sed coram praetore , praeside , aliisque , qui ordinariam exer- 
cent iurisdiciionem , SiVe proprìani , sive mandatam L. 4> 

D. de off. ciiis , cui* niand. iurisdict. 

5. 3o4. Qttum ergo haec accusatm sii quasi pubblica ( 5* 
3o3 ), consefjuens est, ut omnes pussint accusare , velali conlu- 
tores, L. ‘3, pr. D. h. t., liberi, L. 3, §. 1 D. eod. , immo et 
muUeres , quae alias accusare nequcunt , L. i» 5- 7’ 
iuncta , L. 1 et a D. de accusai. ; et quidem non modo con- 
iuctae , sed et aline , sexus verecundiam non egredientes (c) L. 
3, Inst. eod.} non tamen ipse pupillus, quarnvis pubes , curato- 
rem suum ex consilio necessariorum recte accuset, L. 7, D. pr. 
et 4> 1°^*' 

A ' 

5. 3o5. Quamque reip. intersil , rem pupilli salvrim esse 

3oa ): consiquens est, ut omnes tulotes accusari possint. 

. 1 5"r5,D. a, Inst. I. t., eiiam qui satis ojferunt , L. 5, 
et 6 D. et J. uh. Inst. h. l. , immo et leghimi, quarnvis ob ne- 
cessitudinem , qua pupillo irneti sunt , plerumque eortim famae 
consulatur , et loco rcmotioiès eis adiungatur curator , ne, si 
sanguini honor non haberelut , infamia in ipsum pupillum quo- 
dainmodo redundet, L. 9, de eod. 

5. 3o6. Quum porro ea ateusatio tendat ad tuloris suspecti 
remotionem ( §. 3oa ) , conseqiens est : 1 ut accusato statim 
inlerdicendum sii adniinistratioee , quoad fìniatur cognitio, §• 
q, Inst. h. t. ; a.' ut condemnalus piane removeatur , vel curn 
infamia , .si vel doli ,§• 6 , Inst L. ult. C. h. l. , vel culpae 
latae reus sit, L. q, J. 1, D. li. t., vel sine ignominia, si cul- 
pae levis L. 3, ult, D. L, ult C. h. t. ; 3. ut si tutor la- 


irasci { non'metaere , led qnisi metucre , non vidcrc , «ed quasi yidere , 
auiiire sonuni edere et vivere, dicchant. P LUTARCH. de solcrt. ani- 
mai. Eodem exemplo' ICti , stoicis innut-iU do-mncilbis (5- i 8 * ), non 
modo senalorum filios . sed et quasi Kna;oiiiin (ilios , L. 6 , J. a, et L. 
7 , pr. D. de seiialor ^ non modo res conseciaias , sed et qua>i consccra- 
tas, eie, epist. ad Alt. lib. la, epist. 19 c 35 non tantum contraclus, 
dclicla , potsessionem , traditiones , accusatnnes puhlicas , remedia pos- 
sessoria , sed et quasi coiitractus , quasi dclicb , quasi possessiniMM , quasi 
tradilionem , accusationes quasi publicas , renedia quasi possessoria $lo- 
tuebant. , 


(c) Immo et ex officio ma-islratus suspelos perseqnitur , quippe 
qui in malos homines inquirerc deb et , L. 3 :t i5 D. de ollìc. praes. 
£t bine ille tutorem suspeclum , quem nemo iccusat , removere polcst , 
L. 3, j, 4, codi Quod et badie frequentieime fieri solel^ 
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Lib. /. t. De' tutori e curatori sospetti. iSg 
5- 6. A. r. ) perchè è ad ognuno pcrnjessa ; poiché d’ altronde 
oè è, pubblica , nò MtiluUcesi davanti colui che ha il mero im- 
perio ; ma davanti il pretore , if preside e gli altri magistrali 
che esercitano uno giurisdizione ordinaria sia pro|>ria , sia dele- 
gata ( Z. 4 5 P’’- cui mandat. est Jurid. ) 

3o4- Questa accusa essendo quasi-puhblica (^. 3o3 ), ne 
segue che puossi da ognuno intentare, come i contutori (Zi, 
pr. D. A. t. ) i liberti ( Z. 3 , §. i , D. eod, ) , anche le 
donne che in altri casi non possono accusare ( Z. t , 7» -O* 

end. junct. L. i e a , D. de accusai. ) ; e non solo le con- 
giunte , ma tutte le altre ancora purché non oltrepassino i limiti 
della verecondia dei sesso ( 5- 3 , Insl. A. t. ) (a) ; il pupilla 
stesso non lo può , benché I’ adulto abbia il dritto di accusare 
legittimamente il suo tutore col consiglio de' suoi più prossimi 
( Z. 7 , Z>. pr. e §. 4 f A. t. ) ^ 

§. 3o5. Essendo interesse dello stato che le sostanze del pu- 
pillo sieno' conservate ( 3o2 ), ne segue che tuti'i tutori pos- 

sono essere accusati ( Z. x ,§. 5 , D. §. 2 , Inst. A. t. ) an- 
che quelli che offrono cauzione ( Z. 5 e 6, D. §. uh. Inst. 
h. t. ), non che i legittimi j sebbene per la parentela che li uni- 
sce al pupillo , ordiuariamente si rispetti la loro riputazione , e 
invece di rimuoverli se li aggiunge un curatore , per timore chq 
se non si rispetti 1’ onore del sangue , l' infamia non ricada ia 
qualche modo anche sopra il pupillo stesso ( Z. 9, D. eod. ) 
3o6. Siccome una siffatta accusa ha per iscopo di rimuo- 
vere il tutore sospetto ( 5- 3o2 ), ne segue; i.® che deesi tosto 
interdire all' accusato 1' amministrazione , fino a che non sia ter-, 
minata Fistruzione (§. 7, 5 '» Inst.h. t.) ì.” che il condannato 
deesi destituire , sia con infamia se reo di dolo ( §. 6, Inst. L. 
uh, Cod.'A. r. ) o di colpa lata ( Z. 7, J. i , D. A. t. o 
senza ignominia se la colpa è leggiera ( i<. 3 , 5% D. L. 

— — I 

timore , ma quasi in timore , non sono chiaroveggenti , ma quasi chig^ 
roveggenti, quasi odono , quasi emettono de' suoni, quasi vivono ( nuk 
thumousthai , all' ésanei , thumousfhai\ ouk phoheislhai , all' ósa'nei phn- 
peisthai ; auk blepein , all' 0sanei klepein akouein , phontin, zèn"), PLU- 
TARCO , de Solert. anlon^A I giurecuniulti similtncnlc imbevuti de’ 
dogmi degli stoici ( 5< >8 , non solo dicevano 6gli di senatori, ma 

quasi figli di senatori Z. 6 . 3 e Z. 7 pr. D. de senator. ; non solo 

cose consacrate, ma quasi consacrate CIC. lib. 12 ad Attic. Epist. i5 
e 35. Dicevano non solo contratti , delitti , possessi , tradizioni , put>- 
bliche accuse , rimedi possessori ; ma altresì quasi contratti , quasi de- 
litti , quasi possessi , quasi tradizioni , accuse quasi pubbliche , rimedi 
quasi possessori. 

(a) Anzi il magistrato ex officio perseguita i sospetti , come colui 
che dee inquirere contro i cattivi soggetti , Z. 3, 4* Z. i3, D. de offic.y 
praes. Quindi può rimuovere il tutore sospetto senza che venga d' alcuno 
accusato., Z> 3 , S* 4»'^’ •od.'tXo che oggi frequentìssimamente avviene. 
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. l6o Lih. I. t. a6. De suspectie Tatorihue', et Curatolihus. 
Xitel ^ ìiec -alimenta decerni paliatur\ pupillas in tutotis bona 
mini possit (a) , 9, lost. L. 3 , 5 - * 4 > §• 13 . h. t. 

§. 3 o’]. ■Quum et ad poenam arbitrariam tutori injligendam 
agi possit ( 5 * 3 oa ) , se(/uilur 4 nt', si fàctum altocius in tu- 
tela , voi cura admissum sit -, tutor rei ciirator ad praefecUim 
urbi ( id est magistratum y cui merum imperium est ) , remil- 
talur , ut is extra ordinem prò modo delieti in hominem ani- 
madvertat , io et 11 IdsI. L. 1 , ult. D. h. tl 

§. 3 o 8 . Denique quia haec odio , quamvis in se civilis t 
pubblica tamen iudicia quod'ammodo imitatur ( 5- 3 *^^ ) 5 
quoque inde sequitur 9 , ut mortuo ante'senlentiam reo , vel tu- 
tela interea quocunique modo finita ^-id crimen e xtiri guatar , §. 
8 , Inst. L. penult. D.L. 1, C. h. t. Ncque enim mortuus tutor 
removeri potest, ncque finita tutela, opus ‘est hoc remedio, quum 
per actionem tutelae pupillo satis prospectum sit ( §. 263. ) 

5. 3 og. Quia pero hodie quotannis ratione exiguntur , et 
hinc eliam ante - tutelam fìnilam tutor ad eas reddendas adigi 
potest ( 5- 264 ) : hinc non tam quotidianae sunt suspectorùm 
accusationes ', ofi tempore Ulpiani ^ L. 1 , pr. D. h. t. Vid, 
AJyNSJNG. ad pr. In»t. L. t. 




(ft) Et quijem non solum cuUodiae caussa , séd et ut alitnenia pu- 
pillo inde deceniantur. Inde enim est, quod jjuae mora deteriora fierentf 
distrahi a praeture iubeittur > d. 5- 9 »" 1®*** ** 4^. LL. h, ' 
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*• Lib. I. t. De' Tutori, e curatori tospetti. i6c 
vlt. Sod- ) -3-° cUe «e il tutore occultasi , e trascuri di alimen- 
tare il pupillo , può questi immettersi nel possesso de' suoi be- 
Di (a) ( §. 9, Jnst. L. 3 , §. L. a D. h, t. )/ 

3o^. Siccome si può agire per fare iufligere al tutore una 
pena arbitraria ( J. 3oa ), segue 4'“ eh® s® »<"*• commesso qual' 
che delitto atroce nella tutela o la curatela , il tutore od il cu- 
ratore vengono rimessi al prefetto della città ( cioè al magistra- 
to eh’ esercita il mero imperio ), acciò straordinariamente , e in 
proporzione del delitto iniliga una pena al delinquente ( ^. toc 
11 , Inst. Z. I , 5- idi. D. h. t. ) 

5. 3o8. Finalmente perchè quest’azione, quantunque in sè 
stessa civile , imita intanto in certo modo i giudizi pubblici 
( §. 3o3 ), quindi ne risulta da ciò, 5.® che se il reo muoia pria 
del giudizio, o fa tutela hnisqa in qualunque modo , il reato re- 
sta estinto ( §• 8 , /nsf. L. penull. D, L. 1 , Cod.-h. t. ); im- 
perocché nè il tutore morto si può rimuovere, nè la tutela una 
volta fluita fa uopo di un siffatto rimedio, giacché 1' .interesse 
del pupillo è ben garantito dall' azione di tutela ( a63 ). 

5. 309. Ma siccome oggigiorno domandansi al tutore ì conti 
in ogni anno , e possonsi richiedere anche pria che la tutela fi- 
nisca ( a64 ), ciò fa s'i che le accuse de’ tutori sospetti non 

sieno cosi frequenti come a' tempi di .Ulpiauo (Z. 1 , pr. D. h. 
t. Feg. MYPiSlNG. ad pr. Inst. k, t. ) 




(rt) I! praticisi non sdo per canta 'di conservazione ,rina altrcai per 
dare gli alimenti al pnpillOé Quindi è che il pretore fa' vendere la por- 
zione de' beni dH tntorc che potrebbe dcteriorii colla dimora , d, j- 9 t 
Jnit. et dd. L. 3 , Z. 7 , jO. /<• (■ 

l3 

; ^ 
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LIBER SECUN DUS 


DB KBBCS. 


T I T U L U S I. 

De rerum divisione , et adijuiréndo earum dominio. 

5 . 3 IO, iJaclenus, de petsoxns, tanquam de primo iuris ohieeto, 
aclum ( §. 74 ): sequitur iam altenini , qiuta RES, in quorum 
iure explicando libri secundus et terlius cum initio quarti ver- 
,taiilur. ' 

De rerum divisione. 

5 . 3ii. Quemadmodum TCli hominem et personam distin- 
guere solent { 5- 75 } , ita accurate discernunt rem et pécuniam, 
quorum illa hac latius patet , si quidem RES etiam eà qude 
extra computationem patrimonii nostri sunt , continet\ PECU- 
NJM sien^catio ad ea , quae in patrimonio nostro sunt , re- 
Jertur L. 3, pr. D. «le verb. sign. AUGVSTI-N. de Doclr. 
Christi c. 6, p. 585, lom. 6, Op. 

5- 3 12 . RES ergo a ICtis vocantur , quae eius sunt natii- 
rae , ut in bonis esse possint. PECUNIA contro, quidquid ve- 
re et actu est in patrimonio. ULR. HUBER. Prael. ad Inst. 
11 . t. 5 * 

5 . 3i3. Res , qt$id ad primam earum divisionem attinet , 
tei DIVINI , vel HUMANI lURIS esse dicuntur , Illae «Pernio 
vel SACRAE , vel RELIGIOSAE. SANCTAE etiam quo^ 
dammodo divini iuris habentur , L. 1 , pr. D. b. t. 

5 . 3i4. SACRAE erant publice (5) consecratae DIIS su- 
peris a poutificibns , vel principe , tamquam pontifice maxiiuoy 
5 . 8 , Inst. h. t. L. 6, §. 3, L. 9 , pr. et 1 e 2 , D. h. t. 


(•) Paullo aliter lUSTINIANUS pr. Init. h. t, Res vel sunt eom- 
inuDes , vel publicae , vel univmiUtii , vel uullius , vel linfiulornm. Rea 
nuliiui , vel sacrae , vel religioite , vel sanclae. Sed noe Caium sequi 
maluimus. 

(£) Publice fieri debebat consecratio , id est, publica auctoritale , 
'.«M quid peregrinae religionis inveheeeiur , a qua maximoptre abhnrre. 
boni Romani ; BYNKERSHOEK. de rclig. peregr. cap. 1 et 3. Hino 
*i quis privatum tibt sacrum eonstitueret , sacrum id non erat , sed pro- 
fqpum , L. 6, |, i, D. b. t. aeque ac apud Aihenieiues , quibus nefa* 
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LIBRO SECONDO 

DKLLZ cose. 


TITOLO I. 

Della divisione delle cose , e del modo di acquistarne il dominio, 
- ) 

5- 3 IO. J'inora si c tratuio delle persone, come primo 0- 
bieiio del drillo ( 5- ?4 )• »egue il secondo, cioè le COSE; lo 
svolgimenlo del cui drillo «ccupa i librs secoodo , lerio ed il 
principio del quarto. 

Della divisione delle cose. 

, $■ 3 II. Siccome i giurecoasoiti distinguono uomo e persona 

( S- 7^ )’ lanno del pari accoralameute disiintioiie tra cos<* 
e danaro ; espressioni delle quali la prima ha un significato più 
esteso della seconda , avvegnaché la COSA contiene altresì ci6 
che non è suscettibile di esser numeralo nel nostro patrimonio j 
mentre la denominazione di PECUNIA riferiscesi a cip ch’ò nello 
stesso (AU&USTIN. de doctrin. Christ. cap.'G^. 5b5, /.6 oper.). 

§. 3 12 . 1 giureconsulti dunque chiamano cosa ciò eh’ è di 
.natura da poter far parte delle sostarne degli uomini ; PECU- 
NIA al contrario tutto ciò chi è veramente, ed attualmente nel 
patrimonio ( HUBER , Praelect. ad Inst. h. t, $. i. ) 

§. 3i3. Le cose in quanto alla loro ^prima divisione sono 
di DRITTO DIVINO o di DRITTO UMANO. Queste ultime 
dividonsi io SACRE e RELIGIOSE. làC cose SANTE si hanno 
in certo modo anche di drillo divino ( L, i ,'pr. D, h, t. )(®)» 
divisioni che sentano di pagana superstizione. 

§. 3i4- Le COSE SACRE venivano pubblioamente («) con- 
sacrate agli DEI SUPERIORI dal pontefice o dal principe, qual 
pontefice massimo H,bist. h.t.L.6, § 3,L. 9 ,pr. a,D; h.t.'). 


(a) GIUSTINIANO ( pr. Inis. h. i. ) con qaalche divario divisa le 
C046. Desse sono o comuni o pubbliche , o dell’ umVer^iità o di ìusauno ^ 
o de’ singoli. Quelle non ap{>jirtenentt ad olcuno tono o tacré o Teligi<H 
se o sante. Ci é piaciuto meglio dì seguire la divisione dt Cajo. 

(5) La consacratioae dovea farsi pubblicamente , cioè coll lutwilA 
pubblica , per tema che uoa s* introducesse qualche cosa di uua religione 
straniera , ciò che i Romani grandemente abborrivano ( BYNK.ERSH- de 
relig, peregr. cap. i fe » ). Quindi se qualcheduno privatamente forma- 
vasi una cosa sacra , non era tale • ma profana , L, J- 3 » fi' 
similmeaU presso gU Atcoiesi era un Ueiitlo celebrut‘c mìsi0'i neile pro- 
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i64 l-ih. II, t. a. D« rerum divisione. 

5 . ?i5. Est tjuo itiferebant Romatii : i. res tacras in nul- 
liut .Huit ette, L. «, pi. L. 6, 3 , D. h. t.; adeoqut 3 . nem 

aestim 'tionei/i rectpere , nee ohligari , alienarisfue posse (a) , 
L. 3 , S. 5, D. cod. 8, Iiist. h. t.; quin potiiis Z. loca sacra 
rnanere , eliam diruto aedificio, L. 6 , § 3, D. h. t., PLIN. Lib. 
X. cpist. 76 , nisi vel uh hoslihus capta, L. 36, D. d. rclig. t'eZ 
sacris evocatis religione liberata' sint , L. 9, 3, D. b. t. 


5- 3i6. RES RELIGIOSAE erant sepulcra , dedicala 
Diis Manibus. GUTHER de iure Man. Lib. 3, cap- i. Locum. 
vero religiosurn unùsquisque faciehal , dum mortuum inferebai 
in locurn suuni, L. 6, 5- 4 purum, Lib. 3, 

5. 3, D. de relig. 

5. 317. Ex quibus princìpiis inferebant 1 1 cenotaphium , 
idesl , sepulcrum honorarium , non esse religiosurn , L> fyi, D. 
de relig. , si .^uidem ila cantra Marciani senlei^iam L. 6, 5- 
ult. D. h. t. diserte rescripserunt divi Eratres L. 7, D. eoa. 
( Conf. BYNKERSHOEK Obs. Lib. I, cap. 5 ). a sepulcra 
commercio hominum eximi (b^, L. la, §. i, D. de relig. L. 14 , 
C. de légat.; 3. quum in dìversis locis cadaver sepullum est , 
eum tantum locami in quem membra prineipalia , velati caputy 
illala fuerint , religione occupaci, L. 44) «^clig.; 4 euffi» 

qui in locum alienum, vel publicum mortuum intulerit , actione 
in factum pulsaci posse , ad lollendum cadaver , aul solvendum. 
loci pretiurn, L. 7, pr. L. 8, a, D. de relig.; 5 eliam sepul- 
cra rnanere religiosa, nisi reliquiae auclorilate ponlificum tran^ 


* 

videbatur , domi facere mydfcria, COEN. NEP. Alcib. cap. 3. Cavela- 
^men confundas aaeta privatim ^conslituta , et sacra privata deorum Pena- 
tium.. Hate enim non privatim conslUuehanlur , ted auctoritate Ponti- 
Jicum. Unde etiam hi in conferreationibus, a drogationibus, iuribus ae- 
diunt, auctoritptem interponebant ( 5- >4® * '59 * )» CICERO prò 
dumo cap. i3, MACROB, Saluroui. lib. i, cap, i6. 

(o) Excepliones quasdam addiderunl Principes Christiani : velati 
quod alienaci passini ad redimendos caplivos $. 8, lust. b. t. Nov. CXX. 
c. IO alendot pauperet in fame publica L. ai, C, de Ss. Eccl. , et ats 
alienum Scclesiae dissolvendum , Nov* CXX. cap. io. 

(() Sepulcra ipsa nec in bonis erant , nec in commercio : ast ius 
inferendi mortuum omnino. Hinc et liguri poteranl , quum monimentu 
legaci npn pnssent , L. i4, C. de legat. Et ila inielligenda formula in 
murmoribus frequenlissima , HOC MONIMENTUM UEREEES SE- 
QUlTUfl , L. S « 6 pr. I). de rcligios, 

, ■ ■ » • ■ 
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Lib. II. t. 9. Della divitioni delle cote. i65 

^ $. 3i5. Dal che ì Romani ne dcducevauo: i.” che le cose 

sacre non appartenessero ad alcnno ( £. i , pr, L. 6, 5< ^ D, 
h. t. e per conseguenza a." fossero fuor di prezzo, e non si po- 
tessero obbligare , o alienare (a) ( L. 9 , 5 , Z?. eod. 8, 

JnH. h. t. ), anzi dippiù S." ì luoghi sacri restavano sempre tali 
aucorohò l'edifìcio venisse demolito (Zi. 6, § 3, D. h. t. PLIN. 
lib. IO, epìst. ^6 ), eccetto che non venissero occupati dal ne- 
mico , ( Z. 36 , Zi. de relig. ), o che venendone tolto ciò che 
vi era di sacro perdeva il suo carattere religioso*( L. 9, §. 3 , 
D. h. t. ) 

§■ 3 16. Le COSE RELIGIOSE erano i sepolcri consacrati 
a’ dei Mani (GUTER de jur. Man. lib. 3, cr.p. i. )• Ciascuno 

f >oleva render religioso un luogo col sepellire un cadavere in un 
uogo "che gli appateneva (L. 6, 5-4> ^od. ), e che fosse puro 
( Z. 2, 5. 4 s Zi. 8 , 5. 3 , Z). zfe religiot. ) 

5 317. Da sifTatli principi deducevasi ; 1.® che il cenota- 
fìo , cioè il sepolcro di onore non era religioso ( Z. 4^ , ’D. 
de religiot. ) , come espressamente 1’ ordinarono con rescritto , 
contro il sentimento di Marciano ( Z. 6, $. ult. D- h. t. )> i 
Rateili imperatori L. •] , D. h. t. Veg. BYNKERS. Obs. Uh. 

1 , c. ‘5, )j 3.® che i sepolcri erano fuori del commercio degli 
uomini (ò) ( Z. la , §. 1 , Z?. de religiot. Z. i4i Cod. de le‘ 
gai. ) *, 3.® che sé le differenti parti di un cadavere fossero se- 
polte in luoghi diversi , si avrà per rilegioso quel luogo soltan- 
to nel quale verranno interrate le membra principali, tali che la 
testa ( Z. pr . 1 D. de religiot. 4-“ colui che avesse 
portato un morto in un luogo altrui, o in quello pubblico, potrà 
esser astretto coll'azione in factiim, o a toglierne il cadavere, o 
a pagare il prezzo del luogo ( L. q , pr. L. 8, J. 2, D. de 
religiot. 5.® che i sepolcri debbono restare religiosi , eccetto 
che le reliquie non venissero trasportate culi’ autorità del poti- 

prie abitazioni ( CORN. NEPOS , Aloib. cap. 3.). Intanto non sono da 
coiifuiidcrsi le cote sacre privatamente stabilite , e cose sacre private 
rilativa agli Dei Penati. Avvegnaché queste non venivano privataiiieiile 
stabilite , ma coll’autorità del ponlelìoc. I.aonde interponevano essi l.i 
loro autorità nelle confarreazioni , nelle arrogazioni , e nc’ dritti delle ' 
famiglie J. 146*, >79*), CICERONE, prò domo cap. i3, MACUOB., Su-\ 
■turn. lib. i,cap. 16. 

(n) 1 principi cristiani vi apportarono qualche eccezione, a cagion di 
esempio, le cose sacre possonii alienare per riscattare gli schiavi , $• *3 , 
Inst. h. t. Nov. tao, cap. 9; per nutrire i poveri io tempo di piibblr- 
ce miseria, L. at , C. de SS. eccles. e per pagaie i debiti della Chiesa 
Nov. lao, cap. IO. 

(h) I sepolcri non erano annoverati fra' beni , ni erano in commer- 
cio ; ma avessi pienamente il dritto di portarvi mi morto. Quindi un sif- 
fatto dritto potevasi lasciare in legato; mentre che non ti poteva lasciaru 
il sepolcro stesso , L. 1.] . C. de legai. Jii tal mudo decsi juj,cndi’rc l.i 
furinola usitatissima su' marmi scpolc'rali. Questo monumeiilo passa a^li 
eredi £. 3 . e 6 , pr. D. de religios. 


. Djgitized by Goc^le 



t66 Lib. 11. t. I. 27e rerum àìvUiotie. 

s/er untar , L. 44> $• > PLIN, £pi«t. L. X. epi»t. 

83 GRUTER. luscr. p. B’jQ, Quam religionem eliain Chrislia- 
nis haesisse y L. i4, Cod. de religion. merito mireris, 

§. 3i8. SANCTAE denique RES dicebantur bijariam(a)y 
vel quaetenus solemni ritu DIJS medioxumis , vel Geniit tra- 
dehantur , GISB. CUPER. Obs. Lib, 111. cap. i6, p. iìi, vel 
quatenus sanclione poenali de/entùntur, uty qui iHl aliquid com- 
miserit , capite puniatur^ L. 8, pr.<D. h. t. Cuiui sanctitalit 
signum' credchàntar tagmina id est , herbae sacrae, in pomoe- 
riis fronàescendes ; L. 8 i D. eod , quas et Jaecialts prae- 
ferebani , ut unusquisque eos esse suerosanctot et inviolabiUt 
perspiceret. LIF. lib. XXX. cap. 43. 

§. 319. linde expediti iuris videbatur: 1 nihil immitti pos- 
se in muris et portis, L. 8, 2, D. h. t. 3. neque reficere eas 

cuiquam licere sine prineipis vel praesidis consenso , nec aliquid 
eis ■ coniangere , vel su^erponere, L. 9, §. 4« e»d.; 3 capite 

esse plectendos , qui niuros transcenderiut , vel violarint , L. 
ult. D. et §. IO Inst- h. t. Quale exemplum factum in Remo , 
veteres referunt p d. L. uh. eod. LIF. Lib. I. cap. 7. 

w 

5- 3 20. Quamvis vero haec omnia pagassam superstitionem 
redoleant ( § 3 1 3 ): a Constantini tarnen temporibus etian inter 
Christianos credilum, res ita sacras fieri per consecrationem, ut 
dominium earum Deo offeratur, et religio quiedam res illas video- 
tur occupare . Quare principiaci hoc cum eonclusionibus {^.3i5)p 
explicatis , in titolo C. de Ss. Ecclesiis , nec non in universo 
iure canonico regnUnt. BLOND E LL. Apolog. de Epitc. et 
Presb. Sect. III. p. a65 seq. ZlEGLER. de Episc. L. III. 
cap. 7 PICTETUS in libello Galiicc licriplo de leaiplss.' 

5- 3ai. Distinguendae tamen a rebus sacris ECCLESIA- , 
STICaE , quae .àon qnidein ifuoxs immediaie , sed mediate , 
culiui divino Bine contecralione inserviunt. linde et facilius .vel 
ad tenipus^ vel in perpeluum alienantur, quahdo id expedil Ec- 
clesiae , L. i4-, §. 5, L. 17, §. 1, C. de Ss.Ecol. Nov. CXX. 
c- 7 , accendente tamen, uti in alienatione rerum ptinoris, ca- 

. ! 

(a) linde facile p,atct , eur non solum in muris, vèrutn etiam per- 
sie -, sanctitas tribuatur, §. 10, Inst. li. t. quum lumen portis illam di- 
serte adimal PLUTARCII. Quacst. Bom. c. 17. Priore senso soli muri 
et poemeria , sed et portae , valium , et muri casirorum L. 3, $.17, D. 
«Je re milit.; portae d. J. 8., iirnrjo et personae , vAati parentes et pa- 
troni , li. 9, D. de obseq. par. et patr. -, tribuni plebis , LIF. lib. o, 
cap. 3 j. BlOJfYS, IIALiC. lib. 4 pag- 4‘°» , L. ult. U. de 1«- 

galiou. • 


% 
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Z/ft, /. It. t, 1. Delta dtnuone delle cose. 167 
teficejT L. 44« S' *» religiot. PLIN. lib. io, epht. 

GRUTERO./rticr/)»^.p. 578). Ciò che fa maraviglia si è che i cristiani 
segniroDo a&ch’ essi siffatto rito religioso C L. i4, Cod. de relig.). 

§. 3i8. Finalmenie le COSE SANTE drceansi così sotto due 
rapporti (a); o in quanto che con rito solenne venivano consa- 
crate agli Dei mediossnmi o genii (GIBS. CUPER. Obs. lib. 1, 
eap, i6p. 33a)y o in quanto che erano protette da una sanzione 
penale, dì guisa che colui che le avesse violate veniva punito di 
morte ( Z. 8, pr. D. k. t. )■ Il segno di questa sanzione si cre- 
deva la verbena ( erba sacfa , che cresce sulle mura delle ciltk ) 
( Z. 8, 5 T, D. cod. ) , che i Feciali portavano avanti di essi, 
aiEnchè ciascuno potesse riconoscerli per sacrosanti ed inviolabili 
( LIVIO, lib. 3o , cap. 43- )■ 

§. 3tg. Laonde sembrava di dritto inconcusso: 1.* che 
nulla sì poteva aiEgere o intromettere nelle mura e nelle porte 
delle città ( Z. 8 , 5- )> ®^a ad alcu- 

no permesso di rifarle senza il consenso del prìncipe o del pre- 
side y nè aggiungervi o soprapporvi cosa alcuna ( Z. 9 , §. 4 « 
D. h. ; che rendevasi colpevole di morte colui che avesse 
scalato o violasse le mura (Z. ult. D. e §. \oInst. h. t.); quale 
esempio di punizione sì riferisce di Remo dagli antichi amori 
( D. L. uh. D. eod. LIVIO Ub. 1. ). 

5- 3ao. Benché tutto ciò sentisse di pagana superstizione 
( §. 3i3 ), pur tutta via fin da’ tempi - di Costantino crede vasi 
anche tra’ cristiani che, colla consacrazione, le cose diventasse- 
ro talmente sacre , che la proprietà se ne offrisse a Dìo , e die 
in un certo modo acquistassèro un carattere religioso. Laonde sif* 
fatto principio , colle conclusioni spiegate nel 5- 3i5, compeggia 
nel titolo del Codice de SS. Ecclesiis, ed in tutto il dritto ca- 
nonico ( BLONDELL. Apoìog. de Episc. et presb. sect. 3 , 
p. a65, sequ. ZIEGLER de Episc, lib. 3 , cap. 7 , PICTET 
nel libercolo scritto in francese , de templis. ) 

§. 3ai. Debbonsi dalle cose sacre distinguere quelle EC- 
CLESIASTICHE , che servono non immedialamenie , ma indi- 
rettamente al culto divino sema che fossero consacrate. Da ciò la 
ragione perchè rendesi facile alienarle o per un tempo determinato, 
V per sempre, allorché torna utile alla Chiesa ( Z. i4. $• 5, Z. 
17 , 5. I , Cod.*de SS. Eccles. Nov. lao , cap. 7 ) , purché 
vi preceda cognizion di causa , e decreto , come praticasi ncl- 

(a) Facilmente conoscesi perchè la santità sttrihnivasi non solo alle 
mora ma anche alte porle lo , Inst. h. t. hcnchc formalinrnte si ne- 
ghi alle porte da PLUTARCO. Quatti. ‘Rom. cap. 17. Mei primo senso 
erano santi non solo i pomerii e le mura , ma altresì le porle, te fossa - 
te , le fortitìcaxioni , Z. 5 , $. 17 , D. de re milit. ; le porle , d. Jf. 
IO, c le persone altresì, tali che i genitorij i patroni, Z.9, D. de obseq. 
par. et patr. praest ; i triboni del popolo , TIVO LIVIO , lib. 3 , cttp. 
3i. 'DIONIGI di ALICARNASSO, Ub. i6 , p. 4<o ; gli ambaseiadori , 
L, ult. D. de legai. 



i68 Lib. II. t. 1. D* rerum divisione. 

ussae canni tione , et decréto. STRVK. Cauiel. contr. icct, i 

cap. 3, 7 . 

§. 32 2. Canonislae. rebus religiosis accensent non solum se- 
pulcra et coemeterùi , l'ertini etlani xenodochia , orphanotrophea, 
LANCELL. liisl. iur. can- Lib. II. lit. 17. Hinc et coemeleria. 
aqua benedicunt ; et hetiedicta subiiciunl iurisdictioni ecclesia~ 
sticae ; quin corum cotnmunione privant haereticos, paganos , 
excommunicalos. 

§. 323. Nobis tempia et coemeteria vere surU res universi- 
tatis , simul (amen sanclne , quia inviotabiles : muri et poriac, 
ob ius praesidii principi vel rcip. competens , res puhlicae , 4* 
Feud. LVl. Nullae ergo nobis res sacrae , praeter verbum et 
sacramenta , dum ea dispensantur. Nullae sepulturae réligiosae , 
nullae res sanctae , nisi quatenus sanctione adversus hominum 
iiiinrjas munilae. sunt ( §. 3 i 8 ). /ìes tamen sacro cullài desli- 
naias, et ecclesiaslicas , non temere aliis adplicamus usibus ^ nc- 
que eas facile alienamus , nisi urgente necessitate , et saccente 
utililate Ecclesiacj Sepulcra sunt in commercio vel universita- 
tis, vel Eedesiae , vel singulorurn. Qui muros , yel portas , vel 
palatia pi;incipum .villani , iis poena prò modo delieti statuitur 
arbitraria. 


5. Ilaclcnus de rebus divini 'wirìs^ sequunlu^quae HU- 
i^ANl JÙRIS habentur , ( §. 3i3 ), quaeque vel ~.COMMU~ 
NFS sunt , vel PVBLICAÉ., voi UNIFERSITATJS., vd 
SINGVLORUM, pr. Insl. L. 2, pr. D. It. t. 

§. SaS. COHJUIUNES sunt, quac , quod ad proprietatem 
nullius ; quod ad usom , omnium hominum sunt, §. i, Inst. L. 
2, §. I, i). h. t. PUBLICAE, quae ratione proprielatis populi 
sunt; (juod ad usiim singuloruin ex populò. RES UNIP'KRSI- 
TAl'IS, quae, quod ad proprietatem sunt universitalis 5 quod ad 
usuili singulorurn ex ea universitate fa), L. 6, J. 1, D. h. t. 
L. 14, p. 4 g^,adquir. .»er 4 ^om.'’ •* 


S. 


(a) Éliam haec Stoanr'redoleni {$. id^. ffaec dapl^ent staiuebnt 
rempuhlicam , ma.\imani alteram , qua dii et homiiics cmitineantut\, al- 
teriim minortni , cui queiiique adscripseric conditio nascendi, SENEC. 
di; olio sap. cap. 3 i. In minorihus itlis , in quas poputns quisque coa- 
luit , deiiitn velali raiiiiniaa respublicas , quas unìversites vocamus , re- 
perni, res ipsii docci, Quum ergo singulis rehuspublicis sint sua pa- 
trimnoin ; hinC quae in nuaitiinac rcip. patrimonio crani RES COM- 
MVNES ; quae 111 tiiinons, PVBLJCAE -, quae in minimac , VNl- 
EERSITATIS , diceianlur. ( Conf. Ger. NOODT. Ptobabil. lib. I, 
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Lib. II. t. 1. Deila diyìs'iont dette eost. 
hlienaEÌone dé' beni de' minori ( STA.YK. Cauiel. contf. tect. i. 
tap. 3, 5. 7. ) 

322. I canonisti comprendono tra le cose t-eligiose noa 
solo i sepolcri éd i cimiteri, ma altresì gli ospedali, gli orlàna- 
troGi . e gli alberghi de' poveri ( LANCELOT , /nsf. yur. ca- 
non. lib. 2 , tit. 17 ). Per siffatto motivo benedicono i cimiteri 
coll'acqua , e benedetti li sottomettono alkt giurisdizióne eccle* 
siastica ; anzi negano la sepoliara in esri agli eretici , a’ pagani 
c agli scomunicati. 

§. 3a3. I tempii e i cimiteri presso noi sono delle eose ve- 
tamente di università, c nello stesso teifipo santi perchè invio- 
labili. Le mura e le porte sono delle cose pubbliche , pel dritto 
del principe o della repubblica di. vegl^re alla difesa della ciltk 
( 4 . Feud, 56 ). Noi dunque non altro risguardiamo per sacro 
che la parola divina e i sacramenti allorché amministransi. Non 
vi sono sepulture religiose , nè cose sante , eccetto quelle muni- 
te di sanzione per esser rispettate dagli attentati degli uqminl 
( §. 3 18 ). Non applichiamo intanto ciecamente ad altri usi la 
cose addette al culto sacro e quelle ecclesiastiche , nè le alie- 
niamo che ne' casi pressanti > o eh; ti trattasse di vantaggio del- 
la Chièsa. Le sepolture sono nel commercio della generalità , o 
della Chiesa, o de’ singoli. Coloro che violano delle mura , del- 
le porte , o de' palazzi de* principi sono arbitrariamente puniti 
eecondo la gravità del delitto. 

§. 3a4. Finora si è trattalo delle cose ài drillo divina poi- 
fllamo ora a quelle di DRITTO UMANO (^.3t3)', le quali sono 
o COMUNI o PUBBLICHE 0 delle UNIVERSITÀ’, o de’ PAR- 
TICOLARI r Pr. Insl. L. 2 , pr. D, h. t. ). 

326. Le COSE COMUNI son tjuelle che retalivanienta 
alla proprietà non appartengono ad alcuno , e in quanto al» 
l'uso Spettano a tutti gli uomini ( 1 , Inst. L. n §. i, 27 . 

h. t. ). Le PUBBLICHE sonò quelle che , in quanto alla prò» 
prictà , appartengono al popolo , ed in quanto alV uso a eia» 
scun di quelli che lo compongono. LE COSE DELL' UNI VER- 
SITA’ sono quelle che , in quanto alla proprietà , appartengo» 
no alV università , e , in quanto all' uso , a ciascun di quelli 
che la compongono (a") L. 6 ^ i ^ D. h. t> L. « 4 > 
dì acquir. ver. domin. 


(a) Siflatla divisione emana dalla dottrina degli stoici ( 5- )• ctia 

stabilivano due repubbliche; Pana mastima , contenente gli dei c gli no< 
mini ; V altra minore cui ognuno era ascritto per la condiaione della sa* 
uascita , SECECA. , de olio sap. cap. 3i. In queste piccole repubbliche 
formate da popoli differenti « rmvengonsi delle piò piccole, che cbiamia- 
mo università , come lo dimostra la cosa istessa. E siccome eiascnua re- 
pubblica ha il suo patrimonio , cosi le cose appartenenti alfa repubblica 
Wtastùna eran dette COSE COMUNI * quelle della minore PUBBLICHE , 
V[uelU della più piccola dell UNlVEBSlTA'. Teggaii GERARD. NOODT« 
Tom. I. ■ i4 


ijo tiib.'-'ll. t. ì\ De rerum divisione. 

5. 326. Communes ergo ex ìiis principiis sunt aér aqua 

profiuent , mare, et per hoc liltura maris, L. 2, 5* •» *• 

5. 1, Inst. b. t. Pablicae /lumina , portus ,'ripae , odeoque caie 
que permissà piscatio in flamine , navis ùd ripara adpnlsus , 
exsiccatìo retium , oneris in ripa exposilio, L. 5, pr, D. b. t.; 
nisi quis ius piscandi in flumirtis diverticulo non inlerrupto lon- 
! gi temporis exercitio praescripserit, L. 7, D..dé div. et temp. 
praescr. Res universilatU sunt theaira , stadia , curìae , caena- 
cula, L. 6, 1, D. eod. 

* . -■ 

5- 327. Bona , quae universitai ila odquirìt , ut usus non 
paleat àingulis ex ista universilate , non res universiuiis , sed 
PATRIMONIUM UMIPERSlTATlS vocantur , propter de- 
finilionem rerum uniyersilatis , supra datam ( J. 3a5 ). tJnde 
et servus publicus non e rat res universilatis , sed in eius palri- 
moni 6 , L. 6, 1, D. b. t. 

§. 328. Sed haec principia hodie tantum non ibique dese- 
runlur , quum pletaque , quae pubblica dicuntur iure Romano, 

" imperantes sibi vin'dicent iique earurn rerum usui modum prae- 
scribere soleant. Quae de rebus cominunibus disputantur , com- 
modius Teservabimus Pandectis. ( F^ide quàe diximus in £Iem. 
iur. Germ. L. II. tit. i J. i, seq. ) 

5. 329. RES PRIFATAE vel SINGULORUM dicuntur, 
quae aunt in singulorum patrimonio , sive vere , sive per fictio- 
nem. Quamvis enim v. c. res hereditariae , ante aditionemJie- 
reditatis, nullius in bonis sinl, IL. i, {ir. D. h. t. , in plerisque 
tamen hereditas iacens sustinet personam defuncti , pr. Inst. de 
stìpul. serv. L. 16, D. de adquir. rer. domin. * . 

5- Altera rerum diviifp in res mancipi et nec manci- 
pi (g:) sublata est a lustiniano \ L. un. C. de nnd. iure Quirit. 
foli. Tenia in CORPORALES et INCORPORALES sequente . 
titulo explicatur. Hino altera tituii parte potius de adquirendo 
rerum dominio, exemplo IV STEN I ANI nostri , erit ugendum. 


cap. 8 , qui umen , treteres aliquando res communes et publicat prò 
iUdem accepisse docel. ^ ‘ s 

^ (ji’) Res mancipi erant , quae veteribus pretiositsìmae . BYNKliR- 

^ SBOEK. do reb. mancipi et ncc mancipi pag. 109: ufi praedia Italica, 
iura praediorum rusticorum, servi , quadrupedes , quae dorso et collo 
domantur , heredilas fllUfamilias i36. ), margaritae, PLlN. Hi»t. 
nat. lib. 8 cap. 35 VLP. Jfttg, iit. 19, $. i. Ceterae nec mancipi. {Fu-' 
tiut haec txplicuimue in Antiq. noatr, bom. ) 


-C~ — 
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Zj&ì 7/. <\ I. Della divisione delle cose. iji 

5 . 3»6. Le comuni dunque , secondo gli enuociKli principi, 
sono l'aria, 1* ac<jna correrne, il mare e per esso i scoi lidi 
( A’ * S‘ *5 S- * > Insti h, l, Le pubbliche sono 

i fiumi , i porti, le rive, di guisa che ad ognuno è permesso di 
pescare nel fiume , di approdare con naviglio alla riva, rasciu- 
garvi le reti', scaricarvi le merci ( L. 5 , pr. D. h. t. ); pur- 
ché rjualeheduno non abbia prescritto il dritto di 'pescare in un 
braccio del fiume , mediante iin esercizio non interrotto durante 
nn lungo spazio di tempo (7. 7 , D.dedivers. et tempor. praesc.). 
Le cose dell’ università sono i teatri , gli studi , le curie , le pub- 
hiiclie trattorie ( 7. fi , S. 1 , eod. ). 

5 327 . I beni che f’ universith acquista a Modizione che 
l’uso non sia accordato a ciascun de’ membri di fisa , appcllansi 
non cose <T università, tuA PATRIMONIO DI UNIVERSITÀ’, 
^■r la definizione delle cose di università di sopra data (^. 325 ) 
Da ciò il servo pubblico non era cosa di università, ma patri- 
monio della stessa ( '7. 6 , i., D. h. t. 

5 . 3a8. Al presente sifFatti princ'ipi non sono osservati ch« 
soltanto io alcuni luoghi , poiché la più parte delle cose che 
in dritto romano dicousi pubbliche , sono rivendicate da’ princi- 
pi che sogliono regolarne l’uso. Ciò che appartiene alle cose como- 
fli, verrà piu opportunamente trattalo nelle' Pandette CVeggasi ciò 
che abbiamo detto n^li Elementi del dr,_ germ.£.M.tit. 2 .%i , seq.). 

' §. 320. Diconsi cose PRIVATE o de’ SIIM60LI yùe/lc co- 
sliluite nel patrimonio di ciascuno, sia realmente, sia perfinzio- 
Quantunque , à cagioa di esempio^, le cose ereditarie prima 
deir’adizione all' eredità non appartengono al patrimonio di aleu- 
' ’ P'’’ ) » nondimeno in parecchi casi, l’ere- 

dità giacente , rapppresenta la .persona del defunto ( Pr. Insl. 
de stipul. sere. L. (n , D. de acquir^ ree. dnmin. ). 

, 5* 33u. L’ altra divisione delle cose in quelle mancipi e non 

mancipi-^a') venne da Giustiniano abolita ( 7. un. C. de nud. 
Quirit. Jur. ioli. ). La terza divisione in cose CORPORALI ed 
in CORPORALI verrà spiegata nel seguente titolo. Quindi , ad 
esempio di Giustiniano , tratteremo nella seconda parte di questo 
titolo de’ modi di acquistare il dominio delle cose. 


Prolabil. , Uh. i , ca/K 8, il qnile Ca .vedere elle talora gli antichi con- 
fusero le cose comuni colle puhiliche. * 

(u) Le cose di maocipasioni reputivansi dagli antichi, le più pretio- 
Ec ( EYNKERSIIOÈK , de rebus mancipi, et nee mancipi, p. 109 )( tali» 
clic i poderi in Italia , la. servilir'de' fondi ruttici, i servi, i quadrupidi 
da soma c da tiro , l'eredità , i figli di famiglia ( J. |36 ) , le perle , 
RhlN. fl'wt. ATat. tib. Q , cap. 35 j tJLP. JPragm. iit. 19 , 1 , Le 

altre cose tono di non maDciparioue. Co>e tutte ampiamenU spiegate nella 
■ nostre Jlntichità Romane. 
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f- 

De adijuirendo rerum domìnio. 

♦ 

5 . 33 1 . Quod circa res versalur , ius aut /i\T RE , aiti 
jlD REM etse dicitur. Eocabula ius canonicum suppeditat , c, 
8 , de coQcess. pracb. in 6 . Dislinctionem ipsam ius civile non 
ignorai , L. jg, pr. et L. i3, 1 , D. de damn. iiif L. 3, pr. 

et L. 25, D. de oblig. et action. * ' ' 

■ 5' 332. IUS- IN RE, recie cuin GROTJO, dejìhiente ULR. 
HUBERO facultas Iiomini in rem competens , sine respe- 
ciu ad certani personam. JUS AD REM facultas , còmpetcns 
personae in pérsonani , ut haec aliqnìd dare vel Tacere teueatur. 
Quo perlinent ohhlieationes , ifuae proinde personam non egre- 
diuniur. IWBER. Piael. ad lost. h. t. 5- t 2 . De ìlio sequen- 
tibus tiluUs ; de hoc libri tertii tilulis poslremis et libri quarti 
prioribus crii agenduiù, ^ 

. i * 

5 . 333. Ex priore definitibne fluii : 1 ius in re non esse 
momentaneum , nrc , re licei surrepta vel deperdita, exspirare. 
Vnde regala: quod meUm est, amplfus meum fieri uequit 5* 
IO Inst. de legat. 5- Jost. de act .}2 idem ius producere a- 
cliones in rem adversus quemcurnq ue possidentem , L. aS, D. 
de obi. et act. J. 1 , Inst. de act._^ > / ' 

i" 

§. 334 » Ex quo porro sequitur , 3 Ut species iuris in re 
sint qUaiuorJl DOMINIUM, II. HEREDITAS, III. SER- 
J'ITUS y'.et lì^. PIGNUS 5 ul possessio , quia et ius dum^ 
taxat producil momentaneum , L. i5, D. de adquir. posses., iun- 
cta, L- 5, D. de usurp. L. ult. C. qui legit. pers. standi in iud. , 
sieo amissa actione in rem recuperaiur, L. 7 , D. de vi et vi arm., 
tpeciebus iuris in ré accensèri nequeat (o) , ULR. IIUBER. 


(a) Gaudet quidem posswor iure rem reiinendi , att in ipsa re 
i^si non est ius possessionit , sed ex titulo , quo possidet , velali prò 
tuo , prò soluto , prò emptore , prò herede , prò donalo , prò dereliclo, 
prò legato , prò dote. Palesi agere ad recupei'alldam possessionem amis-. 
som , Per^m non actione in rem , sed personali , inierdicto unde vi , d. 

7» I*. de vi. Nec interdicla retinendae possessionù suite acliones in 
rem , quia qui possidet , in rem agere nequit , nisi unico et 'ab hoc 
diverso casa. J. 3 In«t. de act. Habet quidem et postessor, amissa posses- 
sione, aclionem ad exhibendum, L. 3, j. ja, D. ad cxliib.-, sed ea non est 
«etto iu rem , verum personalis quamvis in rem seri pia', • et compeiit 
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\ SEZIONE II/ 

» 

mod^ di acquistare il dominio delle cose. 

> 

5 . 33i. Tutto ciò che risguarda le cose, dicesi DRITTO REA- 
LE , e PERSONALE. SilTuui vocaboli derivano dal drillo ca- 
nonico, ( Cqj>. 8, de concess, praeb. in 6 et cap. /^oeod. in 6)j 
disiiuiione per altro non incognita al drillo civile ( L. 19 , pr. 

•e L. )3 , 5- I, D, de dainii, iuf. L. 3 pr, e L. a5 , D. de 
oblig. et net.'). \ 

§. 332. II DRITTO REALE , come l'ha, benissimo definito 
DURERÒ dietro GROZIO , è una facoltà che compete ad un 
uomo sopra una cosa senza rapporto ad alcuna determinata per- 
sona. Il DRITTO PERSONALEd/a facoltà che compete ad una • 
persona contro un altra, perchè questa sia tenutOr a dare o fare 
qualche cosa. Al dritto personale appartengono le obbligazioni 
che non eslendonsi al di l'a della persona ( DUCER , Piaeteci. 
ad Inst. h. t. §. 12 ). Ne'.seguenli titoli Iralterelno del DIUTTÒ 
REALE ; di quello PERSONALE poi negli ultimi titoli del libro 
terzo e primo del quarto. 

333. Dalla prima dèfiniiione ne^ deriva, 1 .® che il drillo 
reale non sia momentaneo , nè eslinguesi , se la cosa venga ru- 
bata o dispersa. Dal che la massima: Ciò eh' è mio non lo può . 
essere maggiormente ( 5 - >o » fusi, de legai. J. 24 , Jnst. de 
ad. 2 .® che il medesimo dritto produca azioni personali con- 
tro qualunque possessore ( X. , D. de ‘obi., et ad. §. i , 
Jnst. de act. ). 

§. 334 . Dal che ne segue , 3.® che le specie di dritto reale 
sieno quattro, 1 .® la PROPRIETÀ’', 2 .® 1’ EREDITA’ , 3.® la 
SERVITÙ’, 4 .* riPOTECA; 4-° possesso, comecché non 

produce che un dritto momentaneo ( X. i5, D. de acquir. pos- 
sess. Juccta, X- ,5, D.. de usurp. L. uh. C. qui legil. pers. 
stand, in Jud. ),e che perduto non puos^i acquistare coll’azio- 
ne personale ( X. ^ , D. de vi et vi ami. ) non è d’ annoverarsi 
tra’ dritti' personali (a) ( HUBER Fraekcl. ad Jnst.lib. 4 , t‘t. 


(a) Il poiiessóre godè^nza dubbio il dritto di ritenere la cosa , lua 
quello del possesso non gli viene dalla cosa stessa, bensì dal titolo in Virlit 
del quale possiede , a cagiou di esempio, di proprietà , di pagamento , 
*di compra , di erede , di donazione, di legato , di dote. Per ricupcraru 
il possesso perduto , può agire , non per l'azione reale , ma per la pu - 
sonale ebe è I’ interdetto , unJe vi, d. L. 7 , D. de vi. E gl' interdetti 
( o azioni possessorie ) accordati per conservare la possessione , iioii numi 
delle azioni reali , perché colui che possiede non può agire cotrazionc rea- 
le, eccetto che non si trattasse di un caso unico e differentissimo da questo, 1, 
Inst. de act. È vero che il possessore , se ba perduto il possesso, ha l'a- 
ziouc a farsi esibire la cosa, A. 3 , la , D. ad txkib.-, quest' azsoiie 
intanto non c reale , ma personale , benché designando una cosa , c cuiu' 
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I j T !• ad<fu. rerum dominio. 

I rael. ad Inst. Lib. IV. lit. i5, J. 2 , ZAC. HUBERT. 

J-Ib. H. dis9. 5 , c. 2 5- >7, seq. iure canonico tornea possessio 
tjuoaammodo naturaih turi/ in re induit. 

§. 335. DOMINIUM . de quo hic asendum , est ius in re' 
corporali , ex quo facnìtas de ea disponendi , camque vinclicandi 
nascitiir > lex, vrl conveotio , vel teslatoris- voluntas obsi- 

*tat. Ita fere MYNSl^GER US ad pr.^mt. fa. t. immo et le- 
ges Dostrae, j. 21 , C. i^nd.jL. ult.C. de reb. alien, non alicuaud. 


7 ’ *'&0rniTARJUM emt , 

rei BONITARIUM.-. quorum illud Komaijis civibus ad- 

quirebatnr.modis -civilibus , ut hereimate', mancipatione , in 
iure cessione , usucapione , sub corona eniplione, auctione, adiu~ 
elicanone , et lege, FARR. de re rust. C. H. c. io ULF. Frae- 
tu. 19, 2. ( Cohf. Ant. noslr' Rom, h. t. §. ig seq. ). ffoc 

antern , nempe bonitarium , et ab aliis modis quìbuseuinque na- 
turalibus, adqniri poterai. Z7rt</e et ‘ ilfud é rvoitov LEGJTJ3JU3J- 
hoc qoar^i^ sru NATURALE (a) tidpellafur. THEOEJI. §. uh. 
Inst. de TI beri. Sed bone distinctionem lustinianus sushdit , L. 
un. C. de nud. iur. Quirit. toH. 1. un. C. de usuo, tiausfor. et 
sub. rer. mane, et nec mancipi. 


§. 337 . Hodie doctores dominium fn PLENUM , et Jdl~ 
HUS-PLENUM partiuntur. In ilio facultas de re disponendi, 
utiUiatemque omHem percipiendi , et facultas eandem àmissam. 
vindicandi coniunclae \ in hoc eadem quodammndo divisaè sunt 
inter dominum , penes quem nliquid ex disponendi facullqte 
remansit , et ^quem DlRECTUM rocani, et etiin , cui ius rin^ 
dicandi et utilitalem ómnem capiendi'esl, quem U TI LEM 
DOMINUM àppellant. Huius dominii minus pieni species fe- 
runtur, FEUDUM , EMPHYTEUSIS , WS SUPERFI- 
ClEf , in qiiibus dominium direcltim penes doniinnna feudi 
dominum erapbyteuseos , et dominusn superficiei j dominium utile 


non solum Hs qui ex iure in re experiri decreverunt, verum etiam com- 
tnndatariis, depnsitnriis , cenductonbus , L. i, D. cod. f Conf. lau~ 
daius ZACIl, nVBER. loc. citi ^ _ 

(a) Alio sensu hodié doctores dominìufn dwidunt in CITILE et 
NA7 VRAE', et illud Iril'Uunt marito in rebus dotalibuS , hoc uxori. 
Quami’is.aninn ille sit dominut, L. a3, C. de iure dot. , et vi ist ius do- 
mimi rem vindicet, L. , 9 , C. de vind.; non potest tamen alienare fun- 
eiam doutlem ( 5 . 456. ) , et ttxnris dominium , constante matrimonio , 
veluti quicscrns , soluto ilio reviviscit. Sed quum haec divisto non ad 
dominium generatim acceptum , sed ad dominium dotit pertineat , ei 
non immoramur. . 
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i5 , 5. 2 , ZACH. HUBER lib. 3 , Disseri. 5 , cap. 3,5- >7t 
^cq. ) Pel dritto canonico intanto il possesp prende in certa gui- 
sa il carattere di dritto reale.' 

§. 335. La PROPRIETÀ’, ,di cui laaltianio, è drillo sopra 
unacosa corporale, dal quale nasce la facoltà di disporne e di 
rivendicarla , eccetto che o la legge , o la convenzione , o la* 
volontà del teslatoré non vi si opponga. In sifTatio modo ad un 
" dipresso vien'definito da MlSINGElàO ( ad pr. Inst h. t. ) , 
come pure dalle nostre leggi {L. ai, Cod. niand.-, L. alt. Cod. 
de reb. alien, non alienand. J * 

§. 336. Il- prefato dominio antjcani'enie era QUIRITARIO 
o BONITARIO. 11 primo acquìs^avasi da' soli cittadini romani, 

■ colle formale prescritte dal dritto civile, tali che l’ eredità , la 
mancipuzioue , la cessione in dritto, l'usucapione^, la vendila 
sotto la corona, quella, all' incanto , l'aggiiidicaìione e la legge, 
(VARRONE de re rust. lib. 2 , cap. jjo, ULP. Fragra- tit. 19, 
5- a, Veg. Antiqu. roman.h. t, §. 19 e seqn.y 11 secondo poi o 
il. dominio bonitario potevasi ■ acquistare, mercè tutti gli altri 
mezzi del dritto n.iturale. Per siBatla ragione viene da TEOFILO 
( 5. ult. Inst. de libert.) il qniriiario detto LEGITTIMO '( enne- 
mon ) ed il bonitario NATURALE (^phusikon) (o). Distinzione 
affatto soppressa da Giustiniano ( L. unic. Cod. de nudi jur. 
Quiril, tali. L. unic. C. de hsucap. trans/, el sub. rer. mane, 
et nec mancipi. ). _ 

C. 337. I, giureconsulti distinguono al presente il dominio in 
PIENO e MENO -PIENO. Il primo da si la facoltà di disporre 
della cosa e di percepiroe l'utile, come quella di rivendicarla allorché 
è perduta ; il seconao divide gli stessi dritti tra '1 padrone , presso 
cui resta una porzione delia facoltà di disporre, e che nominasi padro- 
ne DIRETTO, e quello cui appartiene il dritto di rivendicare, e di 
cavare tutto l'utile dalla cosa, e che dicesi PROPRIETARIO UTI- 
LE. Vi sono varie specie di questo dominio nieno-pieno, tali che il 
• FEUDO, l’ENFITEUSI, il DRITTO DELLA SUPERFICIE, nel- 
le quali il dominio diretto appartiene ai padrone del feudo, o dell’ea- 
fileusi, o della superficie} c quello utile al vassallo, oW'enJiieulay 


pete non solo a coloro , che hanno intenzione di agire mercè di un drit- 
to reale, ma altresì a' commodatari , a' depositari , a' locatori , L. ^ , D, 
eod. Veggasi il prelodato ZACU. BUBEIR già citato 1. c. 

(a) AI presente i giureconsulti in altro senso dividono, il dominio in 
Civile e naturale ) attrìhuiscono il primo al marito , sullé cose do- 
tali, è il secondo alla moglie. Avvegnaché, sebbene il marito sia il padrone 
della dote, L. a3, C. eie jur. dot., e che in virtù di questo dritto possa 
rivendicare la cosa, L. g , C. de rei vind. nondimeno non può aliena- 
re il fondo dolale ( $. 4^^ ‘ il dominio della moglie, come sopito du- 

rante il matrimonio riprende il suo vigore appena clic lo stesso è di- 
sciolto. Ma siccome siffatta distinzione non risgoarda il dominio in gene- 
rale , ma quello delia dote , non vi ci distendiamo dipplù. 



i"6 Lih. II. t. I. De a<JijU. Ttrufh àotnìnìd. 

penet Tassallum emp1iyi<’iitom , vt superficiarium^ fss<* Alciluft’ 
Res non ahsurda , quamvis vocahida ius nosiritn ignoretf. 

5 . 338. Sed fenda iure romano ignota. eriipliyleusi et 
«upcrllcic alibi erit dicendi locus.- fpsa vocahula , .<ternel in ar.^ 
tem recepla , nec in lihris noslris oectirriml , nec adrnodam con-, 
finna videnlur. Qitum rea tpsa tam,en fundamento non destitua- ^ 
tur ( ^3^. ) ; licebit per noa elegnnliae sludiosioribus domi- 

nium utile ms dominio proximum , pp/ quasì-domiiiiiim ndpellure, 

V 

5 . 339 . Potiui ad faussam domimi progredimnr ^ quae.vet 
remotior . i>e/ proximq eiZ. Jlla TtTULUS dicilur ad IrasCe- 
i-piidum domininm habilis, prò empio., prò legato, prò do- 

nato , prò soluto , prò dote , prò suo , prò dereìicto , prò per- 
mutato. , prò transacto , prò adiudicato (o) , qui oinnea ei^éOwf 
ius ad rem tantum , non dominium operantur (t) , Lib. 3o C. 
de p.acl. Haec vocat MODUS ADQUIRENDI , et ali- 

quem const itili t doiniifuml 

, 5- 340 . MODI ADQ UIRENDT duorum geherum sunt. Qua- 

rumdam enim rerum dominium IURE NATURALI vel GEN- 
TIUM \,quarumdam vero IURE CIFILI nanciacimur 336), 
Il, Insf. h. tii. ( Cony. Elem. iJr, Germ. Lib. Ij. tit. 3 
4g- seq. ) 

§■ 341 . Modii adquirendi lURIS NATURALIS recte a 
GRÓTIO , L. H. c. 3 1 , dividuntur in originnrios , et deri- 

vati vos. ORIGIN ARI iS ab initio proprietas in rem nullius irt- 
troducitur ; JJERIUATIFIS dominium iam conslitutum ab uno 
in alium transit. lllos PUFENDORFlUS, L. IV. cap. 6, §. 1 , 
denuo vel sìropliciter tales esse ait , quibuS ipsum corpus adqui- 


(«) Rahentur hi TITULI pUrique in digestis lib. 4 *t«cq., 

rre non in L. 17, D. de usurp. et usuc., uhi titulus prò adiudicato oc- 
ciirrit , qui lamen simul est modus .adquirendi , ut scholio seguente 
n. 3 ostendemus. Titulos prò permutato , et prò transatto doctores ad- 
iiciunt. Omisimus vero nos titulum prò herede , vet prò possessore , qui 
4', D- tit. 6 desciibitur : quia heres transit in ius defuncti, adeo- 
que rem hereditarinm non nnvo herediinlis ùlulo possiJere incipit , sed , 
eorlem, quo possederai defunctus L. 11, D. de diver»., temp. praescr. L, 
ult. C. prò licred. L. 4» C. de pracscr; longi temp. Quo sensu autem pos- 
•it prò titillo habtri , ad Pandevtas dicemus. 

(i) Nec ullum aliud ius in re soliis titulus dot, qtiippe quod .et 
trndirinne^ demum vel quasi -tra dii ione incipit. Excipiuntur tamen , 1 
IUS HYPOTHECAE , qund solo paclo constituitur , L i, pr. D. de 
p'pn. ad. ; a SERFITUTES NEGATIFAE , quae nec quasi-tradi- 
tinnem admiuunt\ 3 RES lUDlC IO duplici lUDICATAE, I- fin.rnat. 

de orbe . i ,! d . URP. tit . 10, s- '<5 ; 4 adquisitae per vItimam 

FOLUNTATEM , quae .statim pieno iure adquiruntur , et nondunt 
f ona tradilione vinilicanliir , C. alt. D. de serf. Icf. 1>. ly, J. 1 , D. 
<t«emarhn.'scrT. ainilt. 
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e al proprietario delle superficie. La cosa dob è aasarda , ben- 
ché Del dritto romano sodo ignoti siffatti vocaboli. 

§. 338. I feudi erano iocegoiti al dritto' romano ; dell' en/?- 
teusi e della superfìcie ne tratteremo altrove. Li prefati vocaboli * 
divenuti tecnici non rinvengonsi ne’ nostri libri , e sembrano im- 
propri. Siccome la cosa stessa non è priva di fondameuio (§.337), 
permettiamo a coloro che preferiscono termini eleganti ed esatti 
di chiamare dominio utile un drillo prossimo alla proprietà O 
un quasi-dominio. 

33g. Passiamo piuttosto a trattare della causa del domì- 
nio, la quale è remota o prossima. La prima appellasi titolo pro~ 
prio a trasj'arire il dominio , come la compra, il legato, la do- 
nazione , il pagamento , la dote, la proprietà , la caducità , la 
permuta , la transazione , 1’ aggiudicazione (a) , le quali cosa 
tutte danno un dritto medialo alla cosa, e non al dominio (6)( Z. 

20, Cod. de pact. ). La causa prossima del dominio dicesi /no- 
do di acquistare, e rende immediatamente proprietario. 

$. 340. I modi di acquistare sono di due specie. Imperocché 
il dominio di alcune cose acquistasi mediante il dritto naturale o 
delle genti ; di alcune altre mediante quello civile ( $. 335 ) 

Ì 5. Il , Insl. h. /. Veggansi gli Elementi del driuo germànico 
ih. 2, lit. 3, S- seq.). 

5- 341. I modi di acquistare il dritto naturale saviamente 
sono stati divisi da GROZIO ( Ub. 2, cap. 3 , §. 1,) in origi- 
nari e derivativi. Gli ORIGINARI di\nno primitivamente la proi 
prietà di un.a cosa che non appartiene ad alcuno; i DERIVA- 
TIVI fan pass.tre da una persona in un’altra una proprietà di 
già stabilita. PlJFFE^D0RF10 ( Uh. 4 , ca/>. 6, J. 1 ) chia- 
ma puramente originari i modi co’ quali acquistiamo il corpo stes- 


(a) La maggior parte di questi titoli rinvengoasi nel D. Uh. 4 « » 
fif. 4 , e tequ. non che nelle L. 17 , D. de usurp. et usucap. ove ri- 
trovasi Il titolo detto r aggiudicazione , il quale è allrcst una maniera 
immediata di acquistare la proprietà come ditnoslreremo. nella noia seguen- 
te , n. 3 . I giureconsulti vi aggiuugooo i titoli di permuta e di transa- 
zione. Abbiamo omessi i titoli , in qualità, di^ crede ■, e in qualità dì pos- 
sessore che trovansi al D. lib. 4 i, til. 6 , perebe l’erede subentrando ne’ 
dritti del defunto , comincia a possedere la cosa ereditaria, non pel nuovo 
tìtolo di eredità, ma per quello stesso clic possedeva il defunto, £.■ uh. Cod. 
prò herede, Z. 4 , de praescr. longi temporis. lo qóal senso si possa 
risguardare come titolo le diremo nelle Pandette. 

(b) 11 solo titolo non dà il drillo reale , poiché non otticnai eh* per 

tradizione, o per quasi-tradizionc. Eccettuasi intanto i .° il dritto d ipoteca 
che stabilisceai col solo patto, L. i, pr. D. de ptgn. ad 5 i.° le servitù 
negativa che non ammettono la qoasi-lradizione; 3 .” le cose aggiudicate in 
seguito dell azione reciproca di divisione di comunitat di divisione, dt 
eredità è di limiti territoriali, 5- /<"• 'I® _IU. 19» 

J. i 6 , 4.* le cose acquistate per ultima volontà o che icquistansi subito 
di pieno dritto, c che possonsi rivendicare, pria che la tradizione sia stala 
fatta , L. uU. D. de strv. Ug. L, ig s Sr >s qnemad. serv. attiu. 

‘ rol. I. . 


« 


Digilized by Googlc 



178 Lìb, II, t. J. De rerum,, divisione. ■ 

rimas ; vel jecutidum quid , (juibus incrementum aliquod ad rem 
nostram adiungitue. Simpliciter originarius modus est OCCU- 
P.ATiO\ lecundum quid talis ACCESSIO-, derivativus TRA- 
DlTIO { Conf. Elem. iur. nat, et geni. Lib. I. §. aSg seq. ). 

§. dqa. OCCUP ATIO est adprehensio rerutn corporalium 
imUius, cum animo sìbi habendi. NULLIUS vero hicesse cen- 
senlur , quae vel natura non sunt in dominio , vel prò dereliclia 
liabita , in dominio esse desierunt , id est , eo^ animo abiecla a 
domino, ut ea in numero rerum suarum amplius esse nolit , 

46, Inst. h. t. L. 1 et 4 §. i L. 5, §. i D. pr. derel'. ( Confi 
Elcm. iur. nat. et geni. 1. 1 , 5* *4»- seq- ) 

§. 343 . quo sequilur , ut 1 . ea, quae nullius sunt, ce- 
dant occupanti, L. 3, prw D. de adquir. rer.' dom. ; 2 , .ut occu- 
pano fiat animo, et aclu corporali simul, L. 3, j. 1 , de adquir. 
vel amiti, possess. ; 3 ut quae custodia coerceri nequeunt , nec 
occupari possila, §. la, Inai. h. t. L. i3, §. a, D. de adquir. 
rer. dona. 

5 . 344- Species occupationis feruntur FENATIO, quo et 
aucupium et piscatio referuntur , OCCUPATIO BELLICA 
et JNFENTIO. • ’ 

, 5* 343- FENATIO est occupatio ferarutn bestiarum (o) , 

sive terrestrium , sive volucrium , slve pìscium , quippe quae 
nullius sunt ( 5 . 34a ), L. 1 , 5 . 1 D. de adquir. rer. dom. §. 
] a, Inst. h. t. Non ergo venamur bestias mansuetas, L. 5, §. 6, 
D. eod. nec niansuefactas , aliter quan si animus revertendi 
deposuerint ,. L, 4 et 5 , J. 5, D. de adquir. rer. dom. i5, 
Inst. ( ponf. Elem. inr. nat. et geni. 1. 1 §. a44 seq. ). 


5 .’ 346 . Quuih ergo f eroe bestiae veteribus iure geniium vi- 
sae sint nullius ( §. 345, 1 ) , 5, 12 , Inst. h. t. L. 3, pr. 5 . 1 , 
D. de adquir. rer. dom. , consequens est : 1 ut captae statini 

nostraefiant ( $. 343, i „) L. i, 5 . i,,D. eod.; adeoque , a 
capi possint non modo in fundis nostris , sed et alienis , duin 
ne dominas ingredienles nos prohibeat, L. 3, §. 1 , D. adquir. 
rer. dom. ; 3. ut capi non possint^ vivariis , alveariis , vel pi— 


(a) FERAE bestiae sunt , quae libere vagantur , nec sine vi occu- 
pantur , quo tura nostrui et upes , columbas , pai^ones rejerunt*^ 

'”<*”SUe/'uc«ti accenseri posse videaniur. 
MA^oUtetAC IjAE enim ferae sunt domi nostrae cicuratae , uti cervi 
columbae , pavones , apes. MANSUETAE , ammalia domestica . ut or»! 
eerts, galUnae, J. 16. Inst, h. t. 


I 
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so; e rdatiri quelli inediaate i quali aggiuntesi qualche cosa 
alla' nostra proprietà. Il modo puramente originario è TOCCU- 
PAZIONE; il derivativo è la TRADIZIONE ( Veggansi’gli Ele- 
menti del dritto di natura e delle genti lib. i , a3g seq. ). 

5" 34^. L’OCCUPAZIONE è il prender possesso delle cose 
corporali non appartenenti ad alcuno colVintemione di esserne 
il proprietario. Le cose che qui risguardansi non appartenere ad 
alcuno sono quelle che o per natura non Irovansi sotto dominio, 
o che cessarono di essere sotto dominio, perchè abbandonate dal 
padrone coll'intenzione di non più averlo tra' suoi beni ( 5.4^»* 
Inst. h. t. L. 1 e 3, J. 1, Z. 5, 5. t, D. prò derel. Veggausi 
gli Elementi del drillo di natura e dello genti l. 1. §. 34 >. ). 

§. 343. Dal che ne segue i.* che le cose non appartenenti 
ad alcuno , acquistansi occupandole ( L. 3 , pr. D. de acqtt. 
rer. domin. ) ; 3.® che 1’ occupazione esige che si faccia nello 
stesso tempo colla intenzione e celi’ atto corporale ( L, 3, ^.1, 
D. de acquir. vei amiti, possess.) •, 3.® che le cose incapaci di cu- 
stodia j]on si possono occupare ( la, Inst. h. t. L. §. a, 
D. de acquir. rer. domin. ). 

§. 344- specie dell’ occupazione sono la CACCIA , cui 
riferiscono altresì l’UCCELLAZIONE e la PESCA; il BOTTINO 
fatto sul nemico , < l’ INVENZIONE. 

5. 34S. La CACCIA è 1' occupazione delle bestie selvag- 
ge (a) , sieno terrestri , sicno volatili , siéno pesci perchè cose 
a niuno spettanti ( §. 34'» ) ( Z. 1 , J. i , D. de acqu. rer. 
dom. §. 13, Inst. h. t.). Siccome gli animali domestici sia man- 
sueti , sia mansuefatti con sono oggetti di caccia ( Z. 5 , 6, 

D. eod. ) , eccetto che non abbiano perduta T assuefazione di 
ritornare ( Z. ^ e' 5 , '5 , D. de acqu. rer. dom. §. i5, Inst. 

h. t. Veggansi gli Elementi del dritto della natura e delle gen- 
ti. l. 1. J. à44 )•, . * . . . * . . 

§. 346. Siccome gli antichi pen dritto delle genti risgnarda- 
vano le fiere come non appartenenti ad alcuno, ( J. 345,i.®)(J. 
13, Inst. h. t. L.3,pr. §. i,Z>. de acquir. rer. domin. ), nc se- 
gue; 1.® che appena prese divengano nostre (§.343, 1 ) ( Z. 1, 
§. 1 , D. eod. ); di guisa 3.® che possonsi prendere sul nostro 
territorio c su quello di un altro , p’urchè il padrone non ce ne 
vieti r ingresso ( Z. 3, §. 1 , D. de acqu. rer. domin. ); 3*" 
che non possonsi prendere allorché sono rinchiuse ne’ vivai , ser- 
batoi , alveari o pischiere , perchè non sono delle cose apparle- 


(a) Le BESTIE SELVAGGE »oo quelle che liberamente vagano , 
delle quali cc ne rendiamo padroni mercé la forza, tali sono nel nostro 
dritto le api , 1 colombi, i pavoni , J. i4 , i5 Inst. h. t. beoefaè sem- 
brino doversi piuttosto annoverare Ira le bestie mansuefatte , perchè si 
tono abituate alle nostre case, tali che i cervi, i colombi, i pavoni, le pec- 
chie. X,e bastie PRIVATE sono gli animali domastici some U oche , le 
galline $. 16 . Imi. h. ts 
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teinit inclusae , quia non sunt nullius ( §. 343, i ) , L. 3 , 

*4» de adqu. vel amitt. possess. ; 4- ut qui ammalia man- 
iueia aut mansuejacta intercipit ,/urtum committat , oh eamdem 
raiionem, L, 5, §. 6, L. 44» D. de adqu. rer. dom.5> *6, Inst. 

t.; 5. ut vulneralio non siijficiat , nisi sequaluf adprehensioy 
vel manu , vel laqueis , aliisque instrumentis facta., L. 5, €• * 
L. 55, D. de adqu. rer. dora. §. i3, Inst. h. t. 

S- 347* Illud singulare est, quodferae, simul ac casto- 
diam noslrant evaserunt , noslrae non maneant , sed Ubertatenì 
prisfinam recuperare , atque bine occupanti cedere, dicantur §, 
12, Inst, h. t. , qunm alias res amissae nostrae maneant, et a 
quovis ne^ vindicenlur ( §. 333, i) nd. GROT. Lib. II. cap. 

. 7"” infuriar, et examen apìum eo usqiie nostrum 

inlelltgi , dum in cospeclu nastro sit , nec difficilis videatur 
eutsdem persequutio , i4 Inst. h. tit. 

5- 3^8. OCeVP ATJONE SELLICA adquiruntur perso- 
nae et res hosimra , . quae capiunlur , quippe ex principiis iuris 
res nuUtus fa) L. i, i, D, de adquir. , vel amitt. 
possess. p^ESTEMB, Princip.jur. D. ad tit. de adquìr.rer.do- 
Z^.Ex quo principio infertur: i ea quae ab hostibus ca~ 
pimus ( non quae bello' civili, L, 21 , §. ,, D. de capt. et po- 
stlim. , iure gentium slatini nostra fieri , L. 5 §. ult. D. de 
aquir. rer. domin. iq , Inst. b. i.; 2 quumque et nos hostes 
simus , lus esse et hostibus nostri s capta recuperandi , et ere- 
pia denuo, eripiendi, PVFENDORF. de iur. rat. et gent. lib. 
4, c. b 5 . i 4 ; adeoque 3 non prius res captas nostras inlelliei, 
quam SI intra praesidia nostra J aerini perlaiae L. 5. 5 . j, D. 
de capt. et posllira. ; 4 . milites slipendiariqs , qui res capiunt , ^ 
esse in ministerio imperantiuni ^ adeQqae eos Tes pubblico belli 
actu captas non fif>i , sed reip. adquirere , et hinc peculalus 
reos esse , si quid sibi retineant. L. penult, D. ad leg. lui. 


SI rem PUFENDORF. de iur. nat. lib. 4 , cap. 

ff' est , per statum l.ostilem , oli edera ima pacifica , 

!• domimi rompi hactenus.ut non amplio* quia Icncalor ah istlos 

(hoatis) rebos roanos abstinere , nisi qoa liumanitas soaserìt. In bello creo 
les hosliom in ordine ad alium hostera reddonlor velul dominio vacoacs 
non qood hostes per bellum ipso iorc rcium suarum domini esse desioant, 
quia illorom Hominiom non ohstat boati, qoominos eas res aoferre 
s^iqoe habere possin Profusoti ad rei vacoae dominiom adquirendum 
aola adpret.cn., o aufficit. ( Fide quae diximue in Elem. iur. nat. et gent. 


0 
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Tienti alcuno o di prima occupazione ( $. 343, )f Z. 3, 
5 . 14 , D, de adquir. pel amiti, posses. ); 4-“ che colui cne ap- 
propriasi animali domestici mansueti o mansuefatti, commette per 
fa stessa ragione un furto ( Z. 5, 6 , L. , D. de adqui- 

rendo rer. domiti. §, 16 , J/ut. h. t. ); 5.® che non basta ferire 
r animale, se non segue l’occupazione <f colle mani, e con lac- 
ci , o con qualunque altro stromenlo { L. 5 t j L. 55, D. 

de adquir. rer. domiti. §. i3. Itisi, h. l, ), 

^ Ciò eh’ evvi di particolare alle fiere , che una volta 

sfuggite dulia nostra custodia non sono più nostre, ma acquistano 
la p rimiera liberta, e per conseguenza divengnnn^del primo occu- 
pante (§. 12 , /ti.il. h. l. ); mentre qualunque altra cosa perdiamo 
è sempre nostra , e si può rivendicare da chiunque la pq^siede 
( §. 333 , 1 ) (veg. GROZIO, lih. 2 , cap. 8, §. 3.). Dal che con- 
chi udesi che uno sciame di api è sempre di nostra proprietà fin- 
ché è sotto la nostra vista, e non ne sembri malagevole il riacquisto 

(5- >4 1 b- )• 

34b. Coir OCCUPAZIONE BELLICA acquistansi le per- 
sone e le cose de' nemici , allorché si prendono , perchè secon- 
do il dritto romano sono delle cose che non appartengono ad al- 
cuno (a) ( Z. 1 , §• V ì D. de acquir. pel amili, poss. WE- 
STEMB, Princip. jur. D. ad lil. de adqu. rer. dom. §. 3g ); 
da siffatto principio ne risulta: 1 .® che tutto ciò che prendiamo 
sul nemico ( non in una guerra civile ) ( Z. ai, §. 1 , de capi.' 
el postlim. ) , tosto per dritto delle genti divien nostro ( Z. 5, 
uU. D. de adquir. rer. dom. 5, 17 , Inst. h. t. ) ; a.® che 
reciprocamente siccome noi siamo nemici de’ nostri nemici, hanno 
essi il dritto di riprendere q di riacquistare ciò che li avevaiho 
tolto (PUFFEND. de jur. noi. et geni. lib. c. 6, 3.® 

che il bottino non ci appartiene se non quando sia stato trasportato 
nelle nostre fortezze ( Z. 3, 5*>, D. decapi, el poslim.)\\. che i 
soldati stipendiati che prendono il bottino dui nemico sono gl’istru- 
menti de’ generali ed acquistano non per essi, ma per lo stato, 
e per conseguenza sono colpevoli di peculato , allorché- ritengo- 
no ijualche cosa per loro ( L. peti. D. ad L. Jul. peculai. ) ; 
5 -’ che gl’ immobili non appartengono al soldato , ma allo sta- 


(o) PTJFFFNDORFIO (de jur: nat. et geni. lib. cap. 6, 5- '4)« 
a lai proposito saggiamente dice ,, È da aspersi che lo stato di guerra in 
quel modo che interrompe luti’ i dritti della pace, interrompe del pari 
l'efletto del dominio, di guisa che non si è teooto di astenersi d' impos- 
sessarsi delle robe dei nemico, se non per quanto ci delta la voce dell'u- 
manità. Sicché' nella guerra le cose del nemico in quanto all' avversario 
sono beni vacanti , non perché i nemici colla guerra cessino di essere di 
pieno dritto i proprietari de' loro beni , ma perché il loro dominio non 
vieta al nemico di prenderli ed appropriarsene. Risguardandosi dunque sif- 
fatti beni come vacanti in istato di guerra , la sola occupazione basta 
per acquistarne il dominio. „ Teggasi quel che abbiamo detto Degli Ele- 
menti del dritto di natura e delle genti I. 1 . e. 5- *47- 
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])rcn]at. ; 5. immobilia non. cedere militibus , eed retpuhblicae, 
et bine agrum hostioum publicari, L. ao, §. i. D. de capt. et 
potilim.; 6. er mobilibus «a relinqui militibus, quae permittente 
imperatore, praedam agentes ceperint, h. 36, §. i,C.de donat. 

' J. 349" Quumque iiosti idem ius sii recuperandi , quod 'no- 
his eripiendi ( §. 348,* a ) , cohsequens est , q ut si personae 
ac res 'Captai vel se subducant , pel recuperentur , illae liber- 
tatem recipinnt , hae ad priores dominos revertanlur , IURE 
POSTLIMINII, L. q et ig, D. de capt. et postlim. /uj 
in bello obtinet : in pace non aliter , quan si in pacif con- 
ditionibus de reddendis captivis convenerit, hique redierint ,{a') I 

L. ao, pr. L. a8, D. eod., vel si redimantur, L, 1 1 , 1 1 , D. eod. 

• 

35o. INUENTIONE adquir untar res , quae vel sua na- 
tura nullius , vel prò derelìctis habiiae ( §. 34^ J , adprehen- 
<liiDliir (5- 343, I.) L. 1, J. 1, L. 3, D. de adqu. vel. amilt. poss. 

Quum. ergo res sua natura nullius, cedanl occupanti 343 1 ); 1 

rrcle infe.rtur , lapillos , gemmas , aliaque in litloribus inventa, | 

et ab aliis nondurn «ccupatn, iure gentium invenientis fieri , 5* 
iH, Irist. h. t. L. 1 , D. de adquir vel amilt. possess. ( Coi^. I 

l£lem. iur. nat. et geni. 1. 1 J.- a48. seq. ). ‘ < 

‘ . ■ ■ 1 

5. 35 1. Qaunique et res prò derelictis .^habiiae occupanti 
cedant ( Sqi ) • seguitar : i ut et thesaurus (b) , cuius non j 

extat memoria, L. 3t, §. i , D. de adqnìr. rer. dom. L. un. C. ' 

de’lhesaur. , *a nobis in loco nostro, sine artibus magicis inven- 
tus , nobis adquiralur , J. 3g, Inst. h. t. L. 63, pr. D. de ad» 
quir. rer. donain. L. un. C, de Ihesaur ; nam a in loco alieno, 

S've privato , sive publico , fortuito inventus , ex dimidia parte 
inventori; ex dimrtiia domino vel reip. iure accfssionis cedit; 3J 
data opera in fundo alieno quaesitus et inventus tofus domini ' 


(«) Nec ohslat L. 12, pr. D. de capt. et po'stlim. Eamentm non de 
bis . qui p tee facta te tuhducunl , et furtum sui ipsiut commiuunt, sed 
de iis , qui hello subito exorto , apud botte! deprthendunlur , loqui 
praeclare docuit BYNKERSHOEK. Ob». lib. 1, cap. ao, pag. 81. 

(h),In iure Hate adquititio aliquando accessinniìius accensctur ,ut 
5 - 3 p, liist. b. t. ; aliquando invcnlionibut, ut L. 3 i, 5 -, U. de adquir. 
rer. domin. Sed hàee, nec àrrno/tioa legum contrarictatem , ttec disscnsum 
IClorum arguutit. Funài dominai partem tuam adquirit iure accessionis, 
ti aliai fortuito invenerit ; iure occapationis et accessionis si ipse' inve- 
nerit. Qui in alieno fundo inventi partem accipit , eam capii solo iur» 
occapationis. Potcsji ergo diverto resptala ad utramque nferri. 
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to , e che per conseguenza vendonsi a suo profitio le campagne 
nemiche ( L. io, §. i , D, de capi, .et posllim. ); 6.® delle cose 
mobili appartengono al soldato quelle prese col saccheggio, auto> 
rizzalo dal generale ( Z. 36 , i, Cod. de donai.). 

‘' 5. 349“ Siccome il nemico ha lo stesso dritto di riprendersi 
ciò che- gli abbiamo tolto ( 348, a.® ), ne segue 7.® che se 

le persone del pari che le cose involansi o vengono ricuperate, 
le prime riacquistano la liberta e le seconde ritornano agli anti> 
chi padroni pel dritto di POSTLIMINIO ( Z. 7 e ^9, de capi, 
et postlini. ) Tale è il dritto della guerra. Nella pace i prigio- 
nieri non divengono liberi se non quando tra le condizioni della 
pace si è convenuto di restituirli , o che siansi liberati (a) Z. 
ao , pr. L. 28, D. eod. ), o che siano stali riscattati ( Z.ii, 
§. i \ , D. eod. ). 

5. 35o. Coir INVENZIONE acquistansi le cose che per loro 
natura non appartengono ad alcuno, o vengono occupate perchè 
risguardate come abbandonate (J.342) ( L. 1, §. t, Z. 3, J. 3, 
Z>. de ac^u. vel amiti, poss.). Siccome dunque la cosa che non ap. 
particne ad alcuno, acquistasi dail'occupante ( 343 1.® ), da ciò 

giustamente conchiudesi che le pietre^pseziose, le perle, c tutto ciò 
die rinviensi su’lidi del mare, allorché non sono occupate , -ap- 
partengono pel dritto delle genti a colui che le trova (5* >8, 
Jnst. h. t, Z. 1, D, de adquiri vel amitt. possess. Veggansi gli 
Elem. del dr. di nat. e delle genti l. 1. §. a48. )• 

35i.. Le cose abbandonate appartenendo al primo occu- 
pante ( §. 343 ),”ne segue : 1.® che un tesoro (b) già dimen- 
ticato ( L. 3i, 5. 1, T). de adquir. rer. dtm. Zeg. un. Cod. 
de thesaur. ) , ritrovato in lin luogo di nostra partinenza senza 
arte magica , diventa nostro ( L. 3g , Jnst. h. t. L. 63 ,- pr, 
D. de acquir. rer. dom. L. unic. C. de thes. ) -, che a.® il 
tesoro rinvenuto casualmente, io un Inogo straniero di partinen- 
za particolare, o dello stato , spelli per metà all'inventore, e per 
metà al padrone del luogo od allo stato per drillo di accessione; 
3.® che il tesoro rinvenuto ad arte nel. fondo altrui appartenga 


(n) Non osta la L. la. pr. D. de capi, et posllim.\ imperoccliè non 
parla di coloro che sottrangousi dopo fatta la pace, c coiiiiiutlono il fur- 
to di loro stessi , ma di coloro che nel momento in cui ai c dichiarato • 
la guerra trovandosi presso il nemico sono fatto prigionieri , come savia- 
mente ha fatto osservare BTNKERSII. Obs. hb. 1 , cap. ao p. 81. 

(V) Nelle leggi ! acquisto del tesoro è talora annoveiato tr.t le ac- 
cessioni , 5- I Imi. h. t. talora tra 1’ invenzioni , //■ 3i , 1 , 2>. 

de adquir. rer. dom. Non evvi ne antinomia , nè diversità di opinio- 
ne. Il padrone del fondo acquista la sua pprte, in virtù del dritto di ac- 
cessione , aUorchè un altro ha rinvenuto il tesoro per azzardo; l'acqui- 
sta per drillo di occupazione se lo trova lui stesso. Colui che riceve una 
parte di ciò che ha rinvenuto nel fondo alimi , I' ha pel solo dritto di 
occupazione. Siffatto .acquisto risguardato sotto differenti rapporti si può 
riferire ali' uno cd zUl' altro modo. 
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est , et inrentor , tanquam qui rem alìenam eonirectavit , pwit» 
tur ; 4* tsriibus odiosis quaesitus , aique ihventus a fìsco eri- 
pifur, §. luft. b. t. L. 63, D. de adquir. rer, dom. L. un. 
C. de thesaur. L. 3, 5* fise. 

5- 35a. Et quia nemo dereliquisse rem inlelligitur,'nisi qui 
eo ahiecit animo ut eam in rerum suarum numero esse nolit 
( 5' 34a ) , infertur inde ^ i occupanti non cedere res amissas, 
velati de rheda currenle cadentes , §. 47, b'Sl- fi- t. §■ ; a. ab 
alio vindicari non posse oves , aliaque pecora , nobis a lapis 
erepla , L. 8, u)t de fatnil. erciscj 3. bona quoque naujm- 
gorum , vel res levandae nads caussa eiectas , non posse ab 
* alio occuparla L. ai, J. i, D. de adquir. possess. L. 8, D. ad 
L. Hhod. L. 9 , uit. D. de adquir. rer. domin. L. 43, 4 

seq. D. et aut. Narigia C. de furi. 

t 

§. 353. Hactenus de OCCUPATIONE ^ ejusque speciebus 
( §. 34a et 344 )• •^^d ab bis principiis tantum non ubique ho-, 
die receditur. Eenaliones etlim plerumque ad solos imperantes , 
eosque , quibus illae pel rn feujum datae , vel privilegio con- 
cessae sani , pertinent. AJititibus conductitiis raro pars praedae 
concedii ur \ saepius , iis , qui sponte castra sequuniur y ut prae- 
datum exeant , vel qui mandante rep. navibus amiatis hostilibus 
navibus insidiantur , easque iniercipiunt. Res in littore maris 
invenias muliis locisdscus sibi vindical. Nec ignotuni , eumdem 
in Dania , aliisque quibusdam locis , occupare bona naufrago- 
rum. Aliiid in Frisia nostra. Statiit. L. i. lit. a4, §. i3, ZA- 
CH. HUBER. Obs. rer. iudicat. obs. 10 . ( Conf. Elem. iur. 
Gcrm. lib. a. t.’ a. J. 5i. seq. ) 

5- 354 . Alter modus originarius est ACCESS IO , id esty 
ius adquircndi , quod rei uostrae adiungitur , incrementum { §. 
341 ): eaque recle a doctorìbus in NATURALEM y INDU- 
STRIALEM , et MlXTlAM dividilur. Quidquid enim vel na- 
lurae beneficio , vel arte , at^ue industria rei nostrae accedit , 
nostrum fil ( Conf. Elem. iur. nalur. et geni. 1. 1 . a5o. seq.). 

5 . l55. NATURA US ACCESSJONIS modi sunt variiy 
velati POETERÀ , qua quidquid ex ventre in dominio nostro 
conslituto nascitur , nostrum est (a) , L. 4* G. de adquir. 


(a) Generatila enim id prìncipium ewa etoicìe eommune hahebant 
velerei ICli ( J-. 18 * ') y foetum in utero non esse animat y sed pai tem 
ventris. Vii enim Stoici entbtyonem vocuhaat pifot rris y>C|>o$ , ii t.H’O» 
PLVTABCH. de pUeil. phil. lib. 5 , cap. 16. et a6. SENEC. , epat. 
ult. , ita JCtis aie non eroi homo , L. 9 , D. ad L. FalciJ. , sed mulie- 
ris vel viscerum portio , L. i, 5- • 1 de yenlr. inep. , non animai , 
sed tpes animantisy la. 3, D. de mort. iofer. MERILL. Obi. lib. i,cap, i 6 ii 
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nella totalità al proprietario del tondo , e l’ inventore i ponilo 
come colui che si è impadronito della cosa altrui ^ 4 -° il le* 
soro ritrovato con mezzi odiosi ò confiscato a beneficio dello sta* 
to ( J. 39, last. h. t. L. 63 , D, de adquir. rer. dom. L. un. 
Cod. de thesaur. L. 3 , pen. D. de jure fisci. 

5. 352 . Siccome presumesi die niuno abbia abbandonato la 
sua cosa , se non perchè la rigetta oell’ idea di noti più contar- 
la tra* suoi beni (§. 34 a ), ne segue: i.® che roccupazione non 
ci renda padroni delle cose perdute ^ a cagion di esempio, degli 
oggetti caduti da una vettura in cammino ( 5 - 47 > )i 

2 .“ che le pecore ed altri animali involatici da’ lupi non si pos- 
sono occupare da altro ( 6 , J. ult. D. famil. ercisc. ) ; 3 .® 

che gli oggetti de’ naitfragii , o le cose gettate per alleggerire i 
legni , non possonsi da altri acquistare mercè l’ occupazione ( L. 
21,5.1, D.de ac^u^oss.L.8, D.ad L.Phod. L. $.idt.D.de ac~ 
quir.rer.dom.L. 43 , 5 ' 4 < iequ. D. et aulh. Navigia,C.<ie fiat't.') 

§. 353 . Finora dell’ OCCUPAZIONE e delle sue specie ( 5 - 
342, e 344 ) ; ma al présente in molti luoghi gli enancìati prìnd- 
pi sono poco in uso. Avvegnaché la caccia per lo più appartie- 
ne a’ soli regnanti , o a coloro che 1 ’ hanno per dritto feudale , 
o per ispecial privilegio. Di rado si dà parte del bottino alle trup- 
pe assoldate , più volentieri comparlesi a coloro che arrollansi 
volontariamente per speranza di Saccheggio j ed a quelli che 
per ordine dello stato armano delle navi da coreari per attacca- 
re e predare quelle nemiche. In molti paesi ciò che trovasi su’ 
lidi del mare appartiene al fisco, e si‘ sa che nella Danimarca 
ed in altri paesi il fisco appropriasi i beni de’ naufragati , ma 
nella nostra Frisia è lutt’ altro ( Stdlut. Leg, i, tit- 24, §. > 3 , 
ZACH HDBER Ohsetv. rer. jud. obs. 10.) (Veggansi Ele- 
menti del dr. gemi. lib. 2, tit. 2 § 5i sequ. 

§. 354. L’ altro modo originario è l’ ACCESSIONE , cioè 
il dritto di acquistare F accrescimento che si aggiunge alla no‘ 
etra cosa (J. 341); e rettamente dividesi da’giureconsulti iu NA- 
TURALE , INDUSTRIALE e MISTA , poiché tutto ciò che 
o per beneficio di natura , o per effètto di arte o in virtù d’in- 
dustria , aggiungesi alla nostra cosa , diventa nostro. 

5. 356 . I modi dell’ ACCESSIONE NATURALE sono dì 
varie specie come il VENTRE PREGNANTE, pel quale tutto 
CIO che nasce dal ventre che è in nostro dominio ci appartie- 
(«) L. ^ e 6 , D. de adquir. rer. domin. (L. 5 , §• 2, D. 

(a) In gcneralegli antichi giureconsulti aveajio cornane cogli stoici il pria* 
( y. iR* ) che il feto nell’utero non fosse un animale, ma parte del 
ventre. Imperocché al pari degli stessi chiamavano I’ embrione parte del 
ventre e non un animale , PLTJ TARGO de placilis phil. lib. 5, cap. i5 
e a6 ; SENECA Epist, ult. cosi i giureconsulti non dicevano che il feto 
era uomo , L. g, D. ad L. Falcid. ma parte della donna e delle sue vi- 
scere , £. I , j. I , D. de ventre in$p. non un animale ma speranza di 
«ssere animato , A. 3 , D. de mori, infir, MEfULLO, Obs. lib. i, cap, i6,y 
Tom, l. ' 16 
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ter. domin. J. 5 . §> a. D. de' rei viud. JNS ULA in /lumina 
nata, L. 3 o, $. a, D. eoi. A LLUyiQ,‘ id eit, incrementum 
benefìcio fluminis pedetenlim et latetiter adiéClum , ao, Inst. 
h, t. l'IS FLUMINIS , incrementom semel et siniul adieclum 
%. ai, Inst. eod, et ALVEI MVTATIO, $, a 3 , Inst. «od. . 

5. 356 . Ev h!s vero se^uitur : 1 ni t/wdquid ex ahinntlilMS 
ìiascilur , sii domini ventris 5- >9» Inst. h. t. '; 2 «< et vernae 
ex anciUis nostris nati nostri, sint ( 82 ) 5 - tdi. Inst. de 

ìur. pers. L. 7 cod. de rei yìaA, ‘, 3 . al liberi extra matrimoniun 
nati condìlionetn matris sejuantur ( §. 91 , L. 19, D. de 

stat. botn.' ' - . ; 

§. 357. Ex~ eodem inferebaht Romani , 4 - insulam in me- 
dio Jlumine natam , comnitinem esse eornm , qui ulrinque prope 
tipam praedia possideant , prg modo laliludinis cuiusque prae- 
dii ; 5 alteri ripae propiorem eis qui ab illa parte ripae pos- 
sident praedia, accedere, § 22, Inst. h. t. L. 7, §. 3 , L. 29. 
et 3o, §. 1, D. de adquir. rer. doinin.; 6. id ius non pertinere 
ad novas insulas in mari natas ‘^quae tanquani rcs nullius ce- 
dunt occupanti , L. g, g. 3 , De eod.j 7. nec ad agros,-quosJÌH- 
tnen superius divergens et inferius unitum in insulae Jbrmam 
redegit , qui manènt prioris domini, h. 7, §. 4)^- §• 

eod. §. 22, Inst. h. t, ► , . ' . 

J. 358 . Porro inde irijèrunt ICtì, 8 quidquid per alluvio- 
nem agro nostro Jlumini proxioio {a) , adiicitur , nostrum esse, 
§. 20 , Inst. h. t. L. 7, §. 1 , D. h. t.; 9 quod vero per vim 
Jluminis adiicitur , prioris domini , manere., nisi is interea , dum 
pars odicela coaluit, et arìror^s in fundum nostrum radices ege- 
ritnl , illam praedii sui parlem viuàieare negìexerit, 21, Inst. 
h. l. L. 7 , §. 3 , D. de adquir. rer. doiiiin. 

* < »» • ■ 

• , » • > 

'■5. 35 g. Denique inde colligunt iCti, 10, atveuni , qucni 


(a) Id inttUigendum de agrit arcifiniis, qui non aliis inclusi sunt 
ftùbus, qunm imturalibut , velati monlibus', vel Jlumine publico , adeo- 
qae FRONTINO teste, nulla mensura centineiuur . Ab his differunt agri 
limitati , qui olim ex agre publico ad certaitt mensuram possidendi da- 
hanlur , et adsignati, qui per extremitatem mcnsurae comprehendebiititur. 
Hit enim posterioribus quod accedebat , publicum eraf, illi s si quid ac- 
crescerei , id domino agri cedere dicebatur , L. 16. D. de adquir. rer. 
dom. L. I. 5- 6. D. de Anni. Qui agri arci6nii et limitali yùerjnl , ex 
AGGENIO, et FRONTINO exposnerunl CONNAN. Comra. li^ 3cap. 
5, GIPJIAN- ad L. 16, D. de adquir. rer.dorain. Jed accurat/ua lO-FRL- 
VER. GRONOVIUS. Not.ad GROT. de iur. bell, et pac.l. 2 c. 3 5- 
i6. n, 1, * 
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de rei vid. ); r ISOLA nata in un fìume (^* 3 o, § 3, 17 . eod.)^ 
r ALLUVIONE cioè lau accrescimento aggiunto a poco a poco- 
ed inseiisibìlmente nel benelicio. del (lume (5- 30 ,/nst. h. t. 
r Impeto del fiume o queir istantaneo accrescimento av- 
venuto in un tratto ( ai , ìnst. eod. ), e- la MUTAZIONE 
DELL’ALVEO (5. a 3 , Tasi. eod. \. 

356 . Dui prefati' principi risnlù 1.*’ che tutto ciò chei 
nasce dagli animali appartenga al padrone del ventre ( 5* 

Inst. h. t- ) •, a.® che i figli nati dalle nostre serve son nostri 
( § 8a )( 5. uh. Itisi, dejur. pers. L. 7, C. de rei vind. ); 

3 . ® che i figli nati fuori di matrimonio seguono la eondiaionfiv 
della madre ( gì* ) ('£, ig , D. de stai. bom. ). 

357- Dallo stesso principio i Homani ne concbiudevana 

4. che r isola nata nel' mezzo di tin fiume fosse comune a quelli 
cbe\ posseggono terreni sull* una e P altra riva , in ragione della 
larghezza di. ciascun territorio: 5 .® che se fosse piu. vicina ad una 
delle rive appartenga a coloro che tengono terreni da questa. parte 
( Z. aa , Inst. h. i. £. j , §. 3 , L. 29,, Z. 3 o, 5 - • ’ 

adcfuir. Ter. dom. ) 6.® che siffatto dritto non applicasi alle 
isole nuove , che nascono nel mare ^ le quali come cose non 
appartenenti ad' alcuno sono acquistate dal primo occupante (Z, 

g, 5- 3 ’, de adquir. rer. doni. ) ; 7.® nè a que’ territori, che 

un fiume dividendosi in due braccia e di poi riunendosi piu in 
basso circonda in forma d' isola , restano di pertinenza del primo 
padrone ( Z. 7, 4 > Z. 3 o , 2, D. eod. J. aa, Insl. h. t. ). 

§. 358 . Dal che i giureconsulti ne conchiudono , 8.® che. int-^ 
to ciò’ che mediante alluvione aggiungasi al terreno che ci appar- 
tiene sulle sponde di un finme diviene nostro (a) ( $.ao, Jnsl. 

h. t. L. 7, §. 1, I?: h. t.j ma 9.° ciò che aggìungesi per l' im- 
pelo di un fiume appartiene al primo padrone , cccct.io che , 
durante il tempo scorso, filichè là parte aggiunta si sia incorpo- 
rata e che gli afbori non abbiano preso radice, avesse trascuralo 
di rivendicare questa parte del suo territorio Z, 21 , hisl. h. 
t. Z. 7 , §. 2 , D. de adcfuir. rer. doni. )". 

§, 35 g. Finalmente i giureconsulti ne conchindono 


(o) Ciò. dccsi intendete de’ campi che non rioonoscono. altri limiti se- 
non clic quelli che li vengono dalla natura prefissi, tali die le niontaguc, 
o on fiume pahbtico, c ebe per coftsegufnza al dir di FRONTINO, non sono 
determinati d'alcuna misura. Differiscono da questi i campi h'niVtoti, clic da*' 
pubblici terreni davanti un tempo in possesso aino ad una diterininata mi- 
sura: c degli assegnali, che venivano compresi tra determinali limili. Quin- 
di tutto CIÒ che accedeva a questi nltimi era dello stato : apparteneva ah 
padrone del fondo ciò che aggiungeva^ a’primi , Z, 16, -P- de actptir. rer. 
dom. L. 1, J. GD.de Jlum. Cosa intendesi per campi illimitati e limitati, 
è stalo, secondo! principi di AGENIO e FRONTINO esposto da CON- 
N.ANO, ili. 3 , Commentario, 5 , GIFFANIO, nrf Z.16 D. daadtfuir, rer. 
dom.', ma con maggiore esattezza da O. FEDERIGO GRONOVIO. Ntite 
su GKQZIO, Del dr. dtUa pese « della guerra lib. UiCap. 3 ,S.»C, n. i.. 


i88 Lib. II. t. 1. De rerum divisione. 

Jlumen derelinquat , eorum. siniiliter me, (fui uirim<fue prùedia 
possident prò modo praediorum , L. 7, J. 5 , Di de adquir. rer. 
doDiiti. j 1 1 inundationem autem, speciem funài non mutare , 
eumque , aqiin recedente , éius manere , cuius et antea fuerii L. 
7 , G , D. eod. 5 * 24 , Inst. h. t. L. 1 , g , D. de flum. 

I ' ' 

§, 36 o. Sed haec non ubique eodem modo servantur. In- 
sulae sunt eiusdem , cuius est Jlumen , adeoque ens sibi princept 
vel respublica ('indicare solet ( 828 ). idem alicubi circa al- 

i^^iuvionem., et alceum derelictum contingif, adeo, ut in Germania 
vassalli a principihus investiri solenni alveo juminis derelicto. 
• Immo et agris inundatis passim praescribitur decennio in utiU- 
tatem principis VOET. ad 28 , lust. h. t. ( Conf. £lem. 

iar. German. lib. à , ti 3 , 6 , seq. ) 

§. 36 1, Hactenus de accessione naturali : sequitur INDU- 
STRIA LIS (5. 354)1 cuius species sunt ADJVNCTIO , SPE- 
CIFJCATIO , COMMIXriO ( Conf Elem. iur. nat. et geni, 
lib. 1 , 5 * aSo , et 2 56 , scq. }. 

é 

5 * 362. ADIUNCTIO est, quando aliena res materiae no- 
strae adiungilm' , velati per inclusionern , adferrumioalionem, iu- 
texturam , inaedificalionem , scripiurani , picturam. Ubi semper 
accessorium sequitur suum principale , L. 26 , 1 D. de ad- 

quir. rer. dom. §. 26 , lust. de rer. divis. 

5. 363 . Ex eo ergo generali principio : 1 gemma aliena , 
auro meo inclusa, mihi cedit L. > 9 , $. a 3 , seq. D. de anr. 
arg. Icg.; 2 res, per adferruminationem rei me(se -.adiuncta , 
tanquam pars integrali s , mea fit , L. 27 , pr. D. de adquir. 
rer. domin. ; 3 purpura , vesti nostrae intesta , accessionis vice 
cedit vestimento ,, §. 26 , Inst. h. t. L. 7 , 5 * erbib.j 

4 quod solo inaedificaiur , solo cedit, sive nos’ materia nostra 
in alieno solo , sive aliena putteria in nostro solo aedificemus , 
L. 7 , 5. IO et 12 , D. d^adquir. ^rer. domin. §. 29 , Inst. 
b. t. ; 5 quod chartae inscriptum , chartae cedit ,.L. 9 , §. 1, 
D. cod. 33 Inst. h. t. ; 6 et pìctura eliam postremo ex sub- 
tiliorum sententia 'tabulae cedebut , L. 23 , §. 3 , D. de rei 
vind. , quamvis id ob artis dignitatem aliter visum sit CAIO , 
9 > 5‘ 3 1 I)’ 3 e adquir. rer. domin. , emus sententiae suffra- 
gatur lUSTJNIANUS , 34 , lust. h. t. 


5. 364 - Quia tamen iniqaum est , alterum cum alterius dam- 
710 feri locliipetiorem , dominium non extinguitur , et bine ca- 
sibus primo , secando et tertio domino gemrnae , metalli, pur- 
pureae adversus bonae fdei possessorern datar aedo ad exiben- 
dum , L. 23 , 5 ' ^ rei viod. et condictio sine caussa , 
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che l’ alveo lasciato da un fiume appartenga del paci a coloro 
che sulle due sponde posseggono poderi, in proporzione dalla lar- 
ghezza di ciascuno (£. 5 , D. de adquir. ver. dom, ) ; 

11.° che r. inondazione non. cambia la natura del fondo, e che 
ritirandosi l’acqua , appartiene sempre allo stesso padrone (X-7, 
5 - 6 , X>. eod. §. a 4 , Inst. h. t. £. i , § g, D. de Jìum. ). 

§. 36 o. Ma siffatto driUo non ha da per mito uno stesso vi- 
gore. Le isole sono di pertinenza di colui, cui il fiume appartiene, 
e perciò il principe o la repubblica suole rivendicarle ( §. 3 a 8 
la altri luoghi lo stesso osservasi relativamente all’alluvione e al- 
Talveo derelitto; di guisa che in Germania i vassalli sogliono ot- 
tenere dal principe l’investitura del possesso dell’alveo lasciajlo dal 
fiume ; anzi in molti luoghi, le terre inondate prescrìvansi per 
dieci anni in favore del principe ( "VOLT od 5 - a 3 , /«s<. h, /.). 
(Veggansi gli Elementi del dr. gemi. lib. 2 tit. 3 , § 6 sej. ). 

36 s, Finora abbiamo trattato dell’ accessione no/uro/e, se- 
gue ora r INDUSTRIALE , le cui specie sono l’AGGlUNZIO- 
KE, la SPECIFICAZIONE e la COMMISTIÓNE ( Veggausi 
■gli Elementi di dritto di naturale delle genti lib. i, 5 ’ ^ 

u 56 dequ. ) 

§. 362. Evvi AGGIUNZIONE allorché la cosa altrui ag- 
giungasi alla nostra materia o per inclusione, saldatura , tes- 
situra , scrittura e pittura. In siffatto caso l’accessorio segue sem- 
pre il principale. ( Li a6, §. 1 D. de adquir, rer. domini §. 
a6 ^ hist. de rer. divisione. ). 

5 - 363 . Da questo principio generale dunque risulta: i.° che la 
gemma altrui incastrata nel mìo oro diviene mia (X. 19, 23 , seq. 

D> de aur. rer. arg. leg. ); 2.° che la materia unita alla mia 
per saldatura , diviene mia , qual parte integrante della mìa cosa 
( X. 27, pr. D. de adquir. rer. domin. }; 3 .* che la porpora 
intessuta alla nostra veste, per accessione faccia parte della stessa 
( §. 26, Jnst. k. t. L. q , §. 1 , D. ad exhib. ); 4 -“ che ciò 
che edificasi sopra un suolo appartenga allo stesso, o che venga 
edificato con nostri materiali su suolo altrni, o con materiali al- 
trui sul suolo nostro ( X. 7 , J. 10 c li , D. de adquir. rer, 
dom. §. 29 , Inst. h. t. ); 5.® che ciò eh’ è scritto sulla carta 
fa parte della stessa (X. 9, §. t, D. eod. 5 - '33 Inst. li. r.); 6.® 
che la pittura finalmente, per sentimento de’ più sottili dottori , 
appartenga al padrone della tela o di ciò su cui fu fatta ( X. 23 , 
S" 3 , Z?. de rei vind. ) , sebbene C.aio (X. 9, §.2, D. de ad- 
quir. rer. dom. ) atteso la dignitù dell’ arte abbia diversamente 
opinalo, il cui sentimento fu da Giustiniano approvalo ^ 34 , 

Inst: h. t. ). 

5. 364. Siccome è ingiusto che si divenghi più ricco a danno 
altrui , cos'i la proprietà non si estingue; e per consegiunza nel caso 
primo , secondo e terzo si dà al padrone della gemma, del metallo 
e della porpora contro il possessore di buona fede l’azione ad esi- 
bire ( X. a 3 > S» 5 , D. de rei vind. ), d quella di condilto 
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* 9 *' remm divisione, 

§■ 6 , Iiist. h. t. , advtrsus malae fidei fwsséssorem , pfaHcTtA 
/urli et condictio JhrHva , d, J, 36 , lusl. Ju t." 


5- Stmiliter is, cuius maieriam alter' solo $no inae-^ 
di'pcavit , dominus >fuid^m manet §. 39, Inai. h. t. L.'^, §. »o, 
D. de adqiiir. rer. lìonùn. ast eani stante aedificio oh legetn, 
^//. tahiildrum ^indicare nnjuU , ne urbs ruinis\ dejormelur , 
“• 7 ’ end. .£)a/ur tamen' illi aedo de tigno iun-^ 

cto adversus possessorem in dupluni'r h. 7, 10, D. eoJ. 

Qtun. , diruto aedi ficio , si''duplum a malae ' Jidei 'possessore 
Hondum consequutus sit, maferiam nel vindicare y nel ad exibenr' 
dum agere potest. §. 29 , Inst. hi t ' > 


5 ' 366 . Cantra si quis in alieno solo sua materia aedifica-^ 
nily aedìflcator y in possessione bona Jìde conslitutus y exceptione- 
doli mah repellu dommum soli , predo nondum soluto , peten- 
tem aedificntm -: malae fide i possessor dominiuns materiae amil-^ 
tit , 5. 3 o , Iqst. h. t. L. 7 , 12 , D. de adqHÌr, rer. domin.* 

Non possidenti nulla prodita est aedo (a) , L. 33 ,D. de coHì. 
^ct. indeb. L. i 4 , D. de. dolo jnal. et met. -except. L. 38 » 
Di de rei. vi'nd. . ^ 


-.§• 367. Denique^et srrìbehti oonlra dominum chartae, et 
domino tubulae cantra pingenteni , si , ih 'bona fide sint, datar 
aedo in factum , L. 23 , 5 , D. de rei vind. sin in mala y. 

actto furti et condictio furtiva , vel actio in rem utilis , 

34 , Inst. h. t. L. 9 , 5. 2 , D, de adquir. rer. domin. . v 

§. 366 . SPEClFICATIO- ('§■ 36 i ) , est modua adqui- 
rcndi , quo qui* ex aliena materia s«o nomine novam spcciem, 
faciens , eins specie! domintnm oonseqwitur. Accessio- ergo hio 
fit forniae, ad materiam. Qutinique arnbiguum veteribusvideretur- 
forma ne materia , an maleriu forma sit pracstantior ^ de nova» 
speciei dominio in diversa ahiere diversariim sectarum iuriscon' 
suiti (i) ( $• 7 * )• 

§. 369. Sed lUSTINJAN US decisione sua ( J- 7 ) ita 


. (a) Quia tamen aequitns prò aedi fi canti militai y facile in fnris. 

nostri! ci dabitur actio in faetum. Vide XJLR. HVfìER. Praelcct.lnst. 5'4<>» 

• (i) Sahiniani enim plus maleriae iKfbufbaiU. Procuteiani f.irmam , ^ 

tanquam quae rei del essentiam , prnefèrebant , (idenque ilU domino max 
tenne ; hi specificami novam speciem adiudicuÌMUit . 7 i 5 ‘ 7 » 

adquir. rer. dooiin. 5- a5 . InM. h. f. Slediam sententiam elcgere pieci- 
<}Ue , postquam sectae stndium paalatim deferbuerat , L. 7 , L. lu, 

* ) L. a4 , et a(> , iJ. de adqiiii'. ccr. dumin. Vide HERILL. Ob«. iib. 

* » cnp. I j. 

« 

r 
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sine cou^a ^ conira. il possessore dicaoiva 

fede l'aiione diJuNo e la cotidisione per causa di furto (d. 5* ^ 
Inst^ h. l. ). 

365 . Sioailmente . colui, c <4 cui materiale un altro ha edi> 
ticato nel proprio suojo, resta padrone di questo materiale (5-^9* 
Jnst. h. t. L. ^ §. IO, D. de adqai rer. «fo/n.); ma per la 
legge delle Xlf tavole , non può rireòdicarlo hochò 1 * edifìcio 
susoiste , acciò la città uen venga a deturparsi colle ruine ( X.7, 
§. IO, D. eoà. ). Si dà intanto al padrone del materiale 1 ' azìo« 
se in duplo de tigno junoto de’ materiali adoprati ) contro il 
detentore ( Z. 7,5 ■ »o, D. dead(/uir. rer. dotti. )} e, se l’edi- 
fjcio si demolisse, può altresì rivendicare i materiali od egire per 
farli esibire qualora il ]>os$essore di cattiva lede non abbia pa- 
galo il doppio valore ( 29 , Jnst. h. i. ). 

‘ 5* contrario se qualclieduno co' suoi materiali abbia 

edifìcato sul suolo altrui , qualora T abbiti fatto in buona fede 
può coir eccezione di dolo respingere il proprietario, del fondo 
ebe domandasse 1 ’ edifìcio prima di averne pagato il prezzo ; ma 
il possessore di cattiva fede perde la proprietà de’ materiali 
( 5 .' 3 o , Jnst. h. t. L. , 5, ta, D. de adcfuir, rer. dom. ). 
Chi non possiede non ha azione alcuna (a) ( L. 33 , Z 7 - de con- 
dii. ìndeh. Z. i 4 I de dolo male ^ et mct. exc. Z. 38 , D, 
de rei vind. ) 1 

5 - 367. Finalmente si dà a colui clic scrive contro il pa- 
drone della carta , e al padrone della tela contro coliti che ci 
dipinge, un’azione nel fatto, allorché sicno possessori . di buona 
fede ( Z. a 3 , §. . 5 , Z). de rei vind. allorché lo sieno di cat- 
tiva fede l’azione di furto, o l’azione reale utile ( 34 , Ziti-, 

h. t. ,t. 9 , 2 , D. ile adijitir. rer. dom. ). 

5. 368 . La SPJEClFICAZIO^E ( $. 36 1 ) è un modo di 
acrjui.ìtarc col quale taluno formando coll' altrui materiale , 
una nuova specie per suo conto , ne acquista la proprietà. la 
questo caso l’accessione si fa della forma alla materia. £ sicco- 
me tra gli amichi eravi quistiooc se la forma fosse più prege- 
vole delia materia , o questa di quella , cos'i i giureconsulti delle 
divrrse sette emisero pareri diversi sulla proprietà delia nuova 
specie [h) ( §. 7* ). « . 

5. 369. Ma Giustiniano colla sua decisione (> $• 7 ) sciolse 

« 

(n) Perché l’equità milita per l' cdiiicante , facilmente ne’ nostri tribu- 
nali gli si accorda l'aiione in fàctum. Veggasi HUBER Praelecl. Itisi. §.^o.. 

{b) I Sabiniant altribuivalio la snperiorità alla materia; i Proculriani 
preferivano la forma , come quella ebe costitnisce l' essenza della cosa ; 
quindi i primi accordavano la nuova specie ai padrone della materia , i 
accondi a colui che avea dato la nuova (orma , Z. 7 , 5. 7 , Z. ile ad- 
quir. rer. dom. §. aS , Itisi, h. t. Za maggior parte, calmato il fervore 
delle sette si attenne ad un partito medio , Z. 7 , 5< 7> L. 1 a , J. 1 , 
Z. a 4 t Z. a6 , pr, D. de acqu, rer. dotti, Veggasi MEBILLO , lib. 
1 , obi. cap. ai. 
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finivit litem, ut , si res reduci posset ad priorem formam ^ do~ 
minus materiae ; si reduci haud posset , specificans novam spe- 
ciem retineret i §. aa , Inst. h, t. , el hic domino materiae .f si 
in mala fide sii, ad acstimationeni \ sin in bona fide, in tan- 
tum teneretur , quantum factus esset locupletior , h. a 3 , 5 - 5 
e 6. D. de rei vind. ’ j 

' '< i 

§, 3 qn. C 05 IMIXTIONE ( §. 36 i ) aut res arìdae duo- 
rum vel plurium commisc^entur , 5- 28, lust h. t. , aut res li- 
quidae.'' Prior stride COMMUNIO', pnsterior CONFUSIO 
adpellntur , a8 , Inst. h. t. Priore casa , singulae res suam 
substanliatn et corpora Mscreta retinent ■, posteriore non aeque. 

.§. 3 qi. Quum vero' res liqìiidae non manéant in priore sub- 
stantia , aridae maneant '( 870 ), consequens est", i ut utrae- 

que quidcm^ materiae , sive conjTusae, sive commixtae, communes 
sint , si voluntale utriusque facta sii c'onfusio vel commixtio, 

7 ) 8 > de adquir. rer. doni.; sed a, si voluntale unius 

facta , res confusae fiant confundentis , L. 5 , 1 , D. de rei 

vind. , ex commixtis unusquisque suam possit vindicare mate- 
riam , 5 * 28 , Inst/ k. t. L. 5 , pr. D. de rei vind.; 3 . ut de- 
Ttique res fortuito confusae, itidem sint communes L. 7 , 9 , 

D. de adquir. rer. domin. 27 , Inst. h. l. res fortuito com- 
mixtae a suo quaeque domino vindicenlur J. 34 , luit. h. t. 

§. 372, Daec de accessione naturali et industriali: reliqua 
est MIX'TA ( §. 354 ), quarido et naturae beneficio , et in- 
dustria hominum rei'nostrae aliquid accedit ,■ quo PLANTA- 
TIO, SATIO et FRUCTUUM PERCEPTIO referunlmr 
( Conf. Elem. iur. nat. et geni. I. t , 5 * 64 } seq. 

« .V 

§. 373. De PLANTATIONE' et SATJONE observanda 
axiomata ; 1 quidquid s olo implamlatur , vel inseritur solo cedil, 
li. 9 , pr. D. de adquir. rer. domin. §. 3 a , Inst. h. t. ; a. ar- 
boris dominium iure Romano ex radice aeslimaiur §.' 3 i, last.li.t. 

§. 3 q^.*Ex priore aviomate infertur ", 1. f rumenta , sive 
bliena in meo agro , sive mea in alieno agro sala sint , agri, 
domino cedere , deduclis impensis , L. 9 , pr. D. de adquir. 
rer. domin. §. 3 a, lust. h. t. ex posteriore , a. arborem , in 
confinio positam , eius esse , cuius in fundum radices egerit", et 
3 . si in utriusque fundum radices, egerit communenv, prò indi- 
viso haberi , quoad infixa manet solo ; erutam communem prò 
diviso fieri , L. 7, J. uU. L. 8 , pr. cod. J. 3 i , 

lust. lì. t. L. 19, D.coisin. dÌY.j ex utroque , 4 - plantam nastrali 
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nel seguente modo la quìstione ; die se si può ridonar#' alla co- 
sa la forma primitiva appartiene ai padrone della materia , ma 
se ciò non si -può fare, lo specificante sarò il padrone della nuova 
specie f 5. 22 , JnsC. h. t. ); e che sia tenuto di pagare al pa- 
tfroiie della materia il valore della stessa se è di cattiva fede , e 
se poi di buona pagherà quel^nto che lo rese più «cco(L.23, 

§. 5 e 6 , 'D. de rei vind. 

5. 370. Colla COMMISTIONE ( 36t ) unisconsi insie- 

me o le cose secche o quelle liquide di due o più proprietari 
(5- 1 Inst. h. t. ). La prima specie rigorosamente parlando 

dicesi COMMISTIONE, la seconda CONFUSIONE. (L. 27, /nst. 
h. t. ). Nel primo caso ciascbna cosa conserva la sua natura e 
resta un corpo distinto, nel secondo non è lo stesso. 

J 371- Siccome le cose liquide non conservano come quelle 
solide, la loro primiera naturn ( 5- ^70 ), ne segue: i.“ che le 
une e le altre , sia che vi abbia confusione o mistione diventino 
comuni, allorché la confusione e la mistione è stata fatta di con-" 
senso de’ due proprietari ( L. 7, J. 8, D. de adquir. rer. dom. ); 
2.“ che se la coniùsiouc avviene per opera di un. solo , le cose 
confuse appartengono a colui che l’ha fatta (L. 5, i, D. de 
rei. vind. )j e della succeduta commistione ciascuno può riven- 
dicare la sua materia ( §, 28 , Inst. h. t. L. 5 , pr. 'D. de rei 
vind. ); 3." finalmente che le cose liquide confuse per azzardo 
siano 'del pari comuni ( L. 7 , 5- 9 > de adquir. rer. dom. 
§. 27 , Inst. h. /.), e le cose solide rpescolate nello stesso modo 
spéttino a’ rispettivi padroni ( J. 28 , Inst. h. t. ). 

372. Finora dell’accessione naturale, e della industriale; 
orà della MISTA ( J, 354 ) » quale avviene quando col be- 
neficio della natura e còli’ industria dell' uomo qualche cosa si 
aggiunse a ciò che ci appartiene ; di questa specie sono la PIAN- 
TAZIONE , la SEMINA e la PERCEZIONE DE’ FRUTTI. 

( Veggonsi gli Elementi del dritto di natura , e delle genti l. 
1. 5- 164 ) 

5. 373. Sulla PIANTAGIONE e la SEÌ11NA debbonsi os- 
servare i seguenti assiomi : i .* tutto ciò che si pianta o si se- 
mina in un suolo appartiene allo stesso ( £. 9 , pr. D, de 
adquir. rer. dom. §. 32 , Inst. h. t. ) 2.« la proprietà <li un 
albero per dritto romano si valuta dalle'radici 3i, Inst.h. t,). 

§. 3 q 4 - Dal primo» assioma corichi udesi: i.® che i cereali al- 
trui seminati nel ‘"mio podere , o i miei nell’ altrui , appartengo- 
no al padrone del territorio dedotte le spese (X. g , pr. D. de 
acquir. rer. dom. 3a ,■ Inst. h, t. ) ] 2.® dal secondo ne ri- 
sulta che r albero piantato sul confine appartenga a colui nel 
cui fondo avrà buttato le radici; e 3.® che se le radici siausi di- 
xamate ne’ fondi de’ due proprietari è comune per porzioni distin- 
te finché resta impisntato nel suolo , ma una volta svelto resta 

comune diviso. ( X. 7 , 5* P’’" S' *» 

Inst% h. t X. 19, D, coni, divid. ) ; da ambo gli assiomi ne 

yoi. I. >7 
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in alier» tolò , vel alienam in nostro solo positam, solo cedere ^ 

si radica egerit ; 5. antea vero posse a domino vindieari , d. 

7 > S' §■ ) Itisi, h. t. 

5- 3y£. Sed gtiod ad arlores. allinei , hodie tam subiili- 
trr plerisque locis non philosopi^nlur , sed earum 'dominium ex 
stipile polius el ramis , in fiimhini nostrum vel alierwm pro- 
pendentibus , quam ex radicibus , iudicant. Ita Saxones , ita 
Germani , et Belgae plerique. ULR. HUBER. Piaelfct. lesi. 
11 . til. 5- 4* » ( Corif. Eletn. iur. Germ. Lib. II. iit. 3, 5 65, 
el seq. 

5 376 . FRUCTUVM PERCEPTIO^esl species accessio- 
nis , qua is , qui rem alieiiaui bona fide non interrupia, et iuslo 
litulo possidet, loco doniiui esl, et bine fructus percipiendo suos 
facil , 5 . 48 , pr. L. a3', 1 , ’D. de adquir. rer. dona. 5 . 35, 

• Inst. b. t. BONA FIDE possidere videtur , qui ignorai rem 
alienam esse, pulatque eum , a quo caussam habel , tanquam 
domiimm , procnratoiem vel tutorem ius alienandi habuisse , L. 
119 , D. de verb. sign. JUSTO TJTULO possidet, qui ex 
caussa ad transferendum dominium Labili possidet ( $. 33q ). 
POSSIDERE àenique non est rem delinere , sed detiiiire ani- 
mo dorniiiii , vel rem sibi habendi , quae possessio stricle CI- 
VILIS dici tur , et NATURALI opponitur in iure nostro , I. 

I , 5* Q t D- ^ vi et vi arm. L. a , 5- > ■ pftì bered. L. 3t), 
5 - 7 » Ì5. de verb» obi. 

5 . 3 ^ 7 . Quum ergo bona fides et insta caussa effìciant , ut 
loco domini sit possessor ( J. 3^6), sequitur: t ut frucius per- 
cipiendo suos facial , id est , simpl acla solo vel arbore sepa- 
rati sunt, d. L. 48» pr» D» de adquir. rer. dom. \ a ut et in- 
ditsiriales et naturales percipiat (a), d. lib, 48 , NOODT. 
J'robab. iur. 11. ùU oleum , quod teste PLIN. Hist. oat. lib. 
l.V c. I sine Omni cultura provenit , et foeniim L, i3, D. 
quib. mod. usufr. aroitt. {Conf, FINN, ad §. 35, lust. h. t.)j 
i ut malae fidei possessor nihil lucrelur, et non modo per ce ~ 
pios , sed et percipiendos fructus restituere tenealur , L.^33 , 

II 6;2 , 1 , D. de rei vind. 5» 35 , Iiist, h. l. 

S- 378 . Quum tamen bona fides non facial verum dominum, 
consequens esl , 4 ut hoc superveniente , bonae fidei possessor, 
fructus non quidem consumtos reslituat , licei iis locuplelior fa- 


ta) Confirmatur hoc luculenter , L. aS 5» > » P» ’ de u»iir. et L. 
1S6, D. de re", iur. linde captanda non sunt verbo IVSTlNlANI , 
prò cultura et cura , nec prò sinonpmit^accipienda, Caussam iam aiii 
perorasse videtuur. 
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4'* elle la nostra pianta messa nel terreno altrui , o quella 
altrui nel nostro, appartiene al suolo, dal che lia battuto le sue 
radici ; ma 5.^ prima che le radici si distendono, il padrone può 
rivendicare la pianta ( Z). L. 7 , J. uU. D. eod. d. 3i , 
Inst. h. t. )* 

5. 3j5. Per ciò che concerne gli alberi al presente In molti 
paesi non si va molto niusofanSo, ma della lt>ro proprietà giudicasi 
non dall» radici, ma dal tronco e dai rami che pendono sul Mo- 


stro fondo o su quello altrui. In tal modo praticasi in Sassonia ,du 
Germania c nella maggior parte del Belgio ( HUBER, Praelect, 
Inst. h, t. §. 4'- (Yepgstisi gli ^/ementi del dr. germ. Lib, li. 
tit. 3 § 65 e tega. ) ? 

5. 376. La PERCEZIONE DE’ FRUTTI ò una specie di 
accessione per la quale colui erte possiede la cosa altrui in buo^ 
na fede non interrotta ed a giusto titolo, sfa in luogo di padrone. 


e per consfguenta percependone i frutti li rende suoi ( Z. 4^» 
pr. L. a3 , J. i, D. de adquir. ver. doni. 5- 35, Inst. h. t. ). 
Stimasi possedere in BUONA FEDE colui che ignora che la 


cosa appartenga ad altri , e crede che colui da cui ha ricevuto 
il titolo, come proprietario o proccuratore o tutore uvea il dritto 
di alienare (Zi, 119, D, de y. S. ). Possiede a GIUSTO TI- 
TOLO chi possiede per una causa valida a trasferire la proprietà 
( §. 339 ). Finalmente POSSEDERE non significa ritenere la 
cosa , ma ritenerla nelV intensione di esserne il proprietario , 
o di averla per sè \ tale è il possstoo CIVILE sireiiamente detto , 
che nel nostro dritto opponesi a quello NATURALE { L. 1 , 5 - 
9, Z> de vi et vi arm. L. a, $. », D. prò herede, L. 3 S , 5 - 7, 
D. de verbi obi. 

5- 377. Siccome dunque*la buona fede e il. giusto titolo fan 
sì che ìR possessore stia in luogo di padrone ( §. 3q6 ), ne se- 
gue : i.” che rende propri i frutti percepeudoli , cioè dal mo- 
mento che vengono separati dai suolo o dall' albero ( L. , pr: 
D. de adquirl ter. doni. ); 2.® che percepisca sì i frutti. prove- 
nienti da coltura, che quelli che nascono naturalineute (d. L. 4R « 
NOODT, Probab. jur. ) (a) come'l’olio, che, ul di) di’PLf- 
KIO, [^Ilist. nat. Lb. 1 5* cap. 1,) viene senza cultura, ed il fie- 
no (C.i3, D. quid, mod.usufr.amitt, Veggasi VINNIO ad §. 35, 
Inst. h t. ); 3.® che il possessore di cattrvq fede nulla guadagni e 
che sia tenuto non solo di restituire i fruiti riscossi, ma altresì quelli 
da riscuotersi (^L.33,L.6j,^. i), D. de rei vind. §. 35, Inst.h.t ). 

§. 3qS. Intanto, siccome la buona fede non costituisce il ve- 
ro proprietario , ne segue , 4** ®l»® qualora sopravvenga il pa- 
drone , il possessore di buona fede restituisce non i frutti oou- 


(u) Ciò viene chiarimrnte cooGrmalo dalla L. ià , 1, D. de uau- 

ris , e dalla L. 1 36 , D. de reg. jur. Quindi uon bisogua argouieiitar» 
colle parole di GiusUnfaao prò cultura et cura , oè pteudulc per ama- 
nimi. Sembra cbt U quistiouc sia^ i tata da alUi diicuwa. 
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i<)S Uh. IT. t, I. De rerum divi.ùone. 

ctus f 5- i'- 4 1 $■ ^ 1 ^‘1- regund. , sed ia- 

men emtantes , L. , 5 35 , Insl. h. l. C. de rei vind. 

§. 379! Postquam tl« modis adquircndi iurìs gcntium ori. 
ginariis aclum : sequitur derivalifus , qualis unus est pula THA- 
DITIO ( §. 341 ). 

§. 380. TRADITJO est modus adquircndi derivativus, ijuo 
domiuus , qui ius et anìmum alienandi babet , rem cprporalfra 
ex iusta caiissa in accipicnlcm transfert , 4" e 4^, lust. b. 

t- ( Curif. £iem. iur. oat. et geut. 1 . c. a66 et , scq.. 

' •• ^ 

5. 38 i. Ex qua tlefìnilione flutunt axiomata: I Tradì posse 
res corporaìes. 11 Tradì eas (fthere a domino , ius alienandi 
hahente. Hi Non transferri dominhim , nisi traditio fìat ani- 
mo alienandi, JV Nec ea adquiri dominium , nisi t caussn ad 
tranferendum dominium hahilis ( §. 33 g ) praecedal. ULlì. 
IlUEER.Ptuelect. ad Iiist. li, t. §. 5 i. 

§. 38 a. Quum ergo traditio sii rerum eorporaliwn ( 5 . 38 i, 
1), sèquitur \ 1 ut rerum incorporalium nulia sit traditio. L. 
43 , 1 , D. de adquir. rfcr. dora. L. 4 > $• >7 , 3 e usurp. 

ri usuo. , sed quasi-iradilio , cuius loco' est ex parte conceden. 
tis paiientia , ex parte accipientis usus, vel exercitium , L. 1 , 
§. nlt. D. de serv. rust. prae 4 < L. uh,. D. de serv ; a ut ea 
fieri debeat vel translatione rei naturali, velati dalione rei mo- 
bilis e manu in manum , lib. S , D. de pecul. , aul exibilione 
immobilis praesentis , L. i , 1 /D. de adquir. possess. , vel 

tigno quodetm u,‘ c. traditione davium , instrumentorum , eie. 
quae traditio , alias dicitur SYMBOLICA , d. X.. 1 , j. pe- 
lìult. D. de adquir. posses. L. 9. § 6, D. de adquir. rer. do- 
miti. § 44 ì ?4 1 centi-, erat. ; vel demo- 

stratione e longinquo L. 18, 5 * adquìn possess. quae 

traditio dicitur LONGA MANI! facta lib. ^9 , D. de solut., 
vel denique fictione rem tradi , qiiam iam accipicns ex alia 
caussa possidet §. 43 , Inst. h. t. L. 9, §. 5 , L. ai ,‘' 5 - •> 
de adquir. rer- dora, qnpm vulgo truditionem BREEI MANU 
faclam adpellanl , L, 43 *, 5 - i 


383 . Qitumque traditio fieri deheat a domino ius aìie. 
nandi babente ( §.' 38 i, a ) , sequitur , 3 ut traditio a non do- 
mino facta in euni , qui a domino se acci pere pulat , non fran- 
gerai dominium , quamvis bonae fidei possvssorem faciat acci- 
pientem L. 20 , pr, D. h 5 4 ut. nec pupillus recte tradal, sine 
auctoriinte tutoris ( §. 25 ? ^ 2 ), §. 2^ Insl. quib, alien, tit. 
vel non. 
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, benché cogli tiessi siati arricchito, ( £. 35 , Intt, h. t. 
L, 4 « §■ D. fin. regund. ), ma quelli esistenti ( X. 21, C.^ 

de rei vind. §. 35 , Jnst. h, t. ). 

5. 379. Dopo di aver trattato de' modi originari di acqui- 
tiare la proprietk secondo le norme del dritto delle genti , passia- 
mo a quello derivativo, ch'é uno, cioè la TRAPIZIONE ($. 34 1 <)* 

• §. 3 bo. La TRADIZIONE è un modo derivativo di acqui- 
siaré., mercè del quale il proprietario che ha il dritto e finten- 
zione di alienare , in virtù di una giusta causa trasferisce la 
cosa corporale a colui che l' accettd ( $. 4° e 4’» Jnst.h.t. ). 
Veggansi gli Elementi del dr. di natura e delle genti I. c. $. 
266 e 275 segn. ). ■ 

5. oHi. Òa sifiatla definizione ne derivano i tegnenti assio- 
mi : i.” che possons! dare le cose corporali ; 2.* debbonsi dare 
dal padrone che ha il dritto di alienàrle; 3 .* che non si trasfe- 
risce la proprietà ,.se la tradizione non si faccia nell’ intenzione 
di alienare ; 4-° <^he colla tradizione non ti diviene proprieta- 
rio se non precede un titolo valevole a trasmettere la proprie- 
tà ( 5. 33 q ) (IIUBER. Praelect. ad Jnst. h. t. §. »2. ). 

382. Poiché la tradizione richiedesi per le sole cose cor- 
porali ($- 38 i), ne segue: i.** che non esiste per le cote incorpo- 
ree (£. 43, $. D. de adquir. rer. dom, L. 4 » $• , D. de 

usurp. et usueap. ), per le quali evvi una quasi-tradizione, dia 
effettuasi colla sofferenza di colui che la concede , e coll’ uso , e 
coll' esercizio di quello che la riceve ( Z. 1 , §. alt. de ser- 
viti rust. praed. L. uft. D. de servit. ) ; 2.* che la tradizio- 
ne debba farsi o col trasferimento naturale della cosa , a ca- 
gion di esempio , nella consegua delle pose mobili da mano a ma- 
no ( £. 8 . X>. de pecul- ), o coiresibitione dell’ immobile pre- 
sente ( Z. 1 , 5.1, D. de aquir. possess.), o mercè qualunque 
segno, come, per esempio-^ colla consegna delle chiavi , o degli 
strumenti , che in altri termini dicesi traduione ^SIMBOLICA (D. 
Z. I , pen, D. de adquir. possessj L. 9, 6, D. de adquir 

rer. dom. $. 44 » Jnst. h. t. L. 74 , D. de contr. empi. ); o 
col mostrare la cosa da lungi ( Z. 18 , 2, D. de adquir pos- 

sm.), ciò che dicesi TRADIZIONE DI LUNGO MANO ( £. 
79, D. de solai. ), o filialmente si trasferisce la cosa colla fin- 
zione , allorché ■ colui che dee riceverla la possiede di gjà per^ 
altro titolo ( §. 43 » Jnst. h. t. L. 9, $. 5 , Z. 21, $. 1 , D. 
de jur. dot. de adquir. rer. dom.), ciò che dicesi comunemente 
tradizione di BREVE MANO ( Z. 43 , $. ì, D. de jur. dot. ). 

383 . £ siccome la tradizione deeti fare dal proprietario 
che ha il drillo di alienare ( $. 38 i, 2* ) , ne segue 3 .* che 
quella fatta da chi non è proprietario a colui che crede riceverla 
dal proprietario , non trasferisce la proprietà, quantunque rende 
colui che la riceve possessore di buona fede Z. 20, pr. D.h. t. 

'4.® che il pupillo non trasferisca valevolmente senza 1’ autoriz- 
zazione del tutore ($ a5a,2.®) {$.2, Insi.quih .alien.lic.vel non). 


< 
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IgS Lib. II. t. i. Dt rei. eorpor. ei incor por. 

§. 384. Quia elìam in tradente retfuiruntur animus' alie- 
nandi^ et iusta causta , ex (fua fiat tradì tio ( J. 38 1, 3 , 4 •), 
oonse<juen$ est , S ut non transferatnr dominium , si eiuimodi 
caussa desit , L# 3 t ,* pr. D. de adquir rer. dona. Quin in 
enptione venditione he sujicit ifiùdefn caussa ^ nisi rei pretium 
solulum sii , rei venditor fidem de eo habuerit , J. 5 i , -Inst. 
h. t. L. ig, D. de cootr, emt. ; € ut Iratiiiio Jirri possit et 
in personas iaceiias , modo indefinite certae sint. Quo pertinet 
iactits rnissilium , 45 ) Inst, b. t. L* 9 • 5 * 7 1 8 e adquir. 

rer. dom, {Con/. Eleo», iur. German. lib", a, tit. 5 , §. 75, jeq). 


T I T U L U S li. 

De rebus corporalibus et incorporalihus. 

5. 383 . Superest altera divisio rerum in CORPORALES 
et INCORPORALES ( J. 33 o ), quam in huno tiiulum reie- 
cit iniperator. 

§. 386 . CORPORALES res ICtis sunt , quae tangi pos- 
funt : INCORPORALES quae tangi non posiunt. (ft) Cuius 
generis sunt xa y quap in iure consisiunt , ut hereditas ^ usufru- 
cius , obligationes , E. i , 5. 1 , D, de re diTÌa. j. », a, 
Inst. h; t. 

§. 387. Ergo pecunia , quatenus ex_ auro argentoque fiata 
est, corporalis, §. un. lust. b. l. L. », 5 * »» D- de rer. divis.; 
quatenus in quantilate consislit , incorporalis est. , L. 46 , D. 
de condict. indeb. L. 5 ,. pr. O. de irapens. hi rem. dot. L. 
alt. D. de adim. leg. Quantitates eiiim non magis quam quali- 
tales , tanguntur} et bina eleganter res incorporales, in quanli- 
tates et qualiiates dividit U. FULTEIVS in luris. Eoo», lib. 
1 , c. 6 a , pag. 345* a ‘ ■ 


(fl) Potest tamen commodius edam ad oeeupMìonem referri. Qui 
enìn mistilia iactat , id facit animo ea sibi non amplius hobendi, adeo- 
qae ea prd'derelictis habenlur ( §. ). Ree prò dereliciis habitué 

sunt nulliut'-i, j. eod. ) , adeoque cedunt cccupantibus ( 5. 343 . I ). 
ilissilium ab Imperatoribus sparsorum exempla sunt »apad Svet. Aiig. 
cip. , Calig. cap. 18 , ^crou. cap. 11 , a mag^inuibus d. 5 * 4-3 , 
Inst. b. t. L. a , C. de coaiul. et non sparg. p«c. Lib. Xll. Nor. CV. 
cap. 3,5. I. 

(/') Htuc quoque Stoiea sunt. Hi enim philosophi , quum omnts sen- 
tus nd tactum reducer ent , eorpus definitbant quod tangi possit, Sh- 
NEC. cpiat. ioti; iidem corpora sola est* adfirmabant : incorpcralrs 
res non esse . ted inlclligi CIC. Topic. ctp. 6 , lllat res s>ocabant. has 
iura , QUINT. Iiisl. orai. lib. *5 ,,cap. , 0 . Et inde verba PAULLl i 
r>rviluU's Dcc in booii ,'Bec extra bona e<S( , inltrpretatur CERAR t 
NOOPT, l’»J>jbil, a, e»p, 3 . 


; 

Lih. II. i, !.. Delle cose eorp. e ìaaorp. 19 O 

5 * 384 - £ perchè dal tradente rìcbieggonsi intenzione <u 
alienare , ed un titolo, ani quale aia fondata la tradizione ( 5-38i, 
S.**, 4-“ )» segue 5- che la proprietà noti si trasferisce qua. 
lora manchi una delle cause di aiffetto genere ( Z. 3i , pr. D. 
de adtfuir. rer. dom.). Nella compra e vendita, non basta ccr. 
tamente il titolo , se non siasi pagato il prezzo, o se il vendi- 
tore non abbia ìivulo fìdueià nel compratore Jnst.h. t. L. 

19 , D. de contr._ empi. ) ; 6 .® che la tradizione possa farsi an- 
che alle persone incerte , purché sieno indefìnitivamente certe; 
al che si riferisce il gitlar ' qualche cosa alla moltitudine (mis- 
silium) la) (§. 45 ) (/nst. h. t. L. 9 , 5* 7’ acquir. rer. 

dom. ) Veggansi gli Elementi del dr.germ. Lb.a, tit.Sf J za segu.). 

T I T O L O II. 

Delle Cose corporali e incorporali. 

§. 3S5. Resta 1’ altra divisione delle cose in CORPORALI 
e INCORPORALI ( §. 33o ) , che Giustiniano ha trattato in 
questo titolo. 

§. 386. Le COSE CORPORALI pei giureconsulti sono quel- 
le 'che possonsi toccare'.) le INCORPORALI quelle che non 
possono toccarsi (b). Di quest* ultima specie sono quelle che con- 
sistono nel dritto , come P eredità , 1 * usufhitto, le obbligazioni 
L. ì ) \ , D. de rer. div. §. un. Jnst. h. t. ). 

5 - 387 . 11 numerario dunque in quanto che formato dall'oro 
e d.nir argento , è cosa corporale ( 5* Eist. h. t. L. i , 

I , D. de rer. dir. ma risguardato come consistente nella quan- 
tità , è cosa incorporea ( L. ^6, D. de.cond. indeb. L. 5, pr. 
D. impen. in rem. dot. L. ult. D.de adim. leg.)j imperocché 
le quantità non possonsi toccare del pari che le qualità ; e per 
ciò elegantemente le cose incorporali son divise in quantità e 
qualiiààìL H. VULTEJO ( Jurisp. rom. lib. 1 , cap. 6 z, p.345.). 


(a) Si potrebbero intanto meglio pianare sotto l’ occupazione ; avve- 
gnaché colui che gitta dille cose che vuol distribuire, Io fa nell'intenzioiia 
di non più averle a sé, e per conseguenza le riguarda come abbandonate 
( 34a ). he cose riguardate come abbandonate non appartengono più ad 
alcuno ( lo stesso 5- ) • * sono quindi del primo occupante (J.343, i •*). 
Esempi di distribuzioni fatte dagl'imperadori rinvengonsi in SVETONIO. 
yila di Augusto , cap. 5 8 ; <fi Caligula , cap. 18 ; di Nerone , cap. 
Il, e da' magistrati, nel J. 43 , Inst. h. t.; nella L. a, C. de consul. et 
non sparg. pec, Lib. ^XII. No», io5, cop.a, 5* l* 

(3) Tutto ciò sente di stoicismo. Imperocché gli stoici riducendo tut- 
t' i scusi al tatto, definivano i corpi ciò che può essere toccato , SEN. 
Epiil. 106. Sostenevano del pari ebe i soli corpi esistono , che le cose 
incorporee non esistono , ma che concepisconsi, CIC., Topie. cap. 5. I 
primi chiamavano cose , i secondi dritti. QTJlNTlL. lib. 5, Inst. orai, 
cap. Io. Da ciò le espressioni di PAOhO , le servitù non esistono né tra 
beni , nè fuori sono intsrpeUatg da G££À£00 NOODT . Probab. hb. 
a , cap. 3. 
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5 - Qttuftt Uaque hae incorporalet rts tangi nequeant , 

(‘J. 386 ), eonsequens est’, i, ut proprie nec potsideantur , 

3o3 1 ), nec tradantur ( J. 38i, i.“ ), nec in dominio sint ( 

3 1 3 , * ) j sed tamen quasi possideahtur , quasi tradantur y et in 
bonis esse intelligantur y L. 49 > vcib. 'sigu. Li alt. D. 

de usafr. leg. 

• 38g. Res corporales in MÓBILES ei IMMOBILES 

dividuntur. MOB ILES sunt , quae vel se ipse vinate intera 
iDovent , vel salyae de loco in locunò-movenlui- : IMMOBILES, 
qaae citra corruptionem de loco in locum moveri nequeunf, 
ut res soli , rei quae immobilium partem consiituuDt , Tèi per- 
petui usus caussa certo loco sant desiinatae L. i3, i4 > > <’C 

17 , pr. D. de act. empt. L. 2^2 , 5 D. de verb. signìf. 


§. 3go. Proinde obligaliones , iura, et aótìones , rerum mo~ 
hilìum , et immobilium vocabulo non continentur L. 7 , 4 > 

D. dejpecul. L. i5, J. 2 ; D. de judic. L, un. 7 » C. de rei 

ux. act. lib. 3 , C. de quadrieun. praescript. 

, . . ’ TITULUS Ilf. . 

De servitutibus praediorum. 

3gi. Quum res iacorporales in iure consislant (J. 386), 
et talia iura etidm sint SERE'/TUTES , eaeque praeierea sint 
inter iura in re numerandae ( ^* 334, 4 ) • de iis agitar titulis 
sequentibus. 

5 . 3ga. SERf^lTUS est ius in re aliena constìtutum,.quo 
dominus in re sita aliquid pati, vel non facere tenetnr , in alte- 
rius personae reive utiiitatem , L. i5, §. 1 , D. tì t. Ergo 
hic non servit homo , uti supra ( §. 7 g ) , sed res , et quidetn 
vel praedio vicino , vel personae. Prior servitus REdLIS vel 
PRAEDIALIS ’y posferior PERSONALIS dicitur , L. 1 , D. 

11 . I. L. 3i, D. de usafr. , et huc perlinent US UFRUCTUS , 
USUS , HABl PATIO , OPERAE SERFORUM ^ d. L. ^ 
1 , D. h. t. lam de realibus agendum. 


5- 3g3. Servitus REALIS est, quando praedium servit prae- 
dio , 5* 3 , Inst. h. t- L. » , $. i , D. commun. praed. linde 
sine praedio servitus non intelligitur , L. 1 , 1 , D. comm. 

praed. tam. urban. quam rust. 

5 . 3g4* Quum .vero praedia vel soli habitationi vql usui 
aeconomico destinata sint : illa , sive rari , sive in urbe sita , 
^URBANA } haec itidem , sine situs discrimine, RUSTICA a 
ICtis vocantur, €■ t , Inst* h. t* L- 1 , pr. D. comin. praed. 
Nec interest, aedifieia stai , o/^ oreae. Nam et horti aedificiis 
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5 388. Dal che le cose corporali non possonsi toccare ( §. 
386 ), ne sefiue ; 1 .“ che le stesse a retto parlare non si posso- 
no né possedere , nè dare (§• 38a, i.“); e die nè sono nel do- 
minio ( §. 3o3 ); ma che intanto quasi posseggonsi ( 3o3,) 
quasi traslerisconsi e presumonsi di essere nel nostro patrimonio 
(£. 4g , D. de verb. sign. L. uh. D. de mufr. teg. ). 

§. 3Sg. Lo cose corporali dividonsi in MOBILI e IMMO- 
BILI. I 510BILI sono quelli che. muoponsi o da loro stessi mercé 
una forza interna, o che posson'i trasferire d» nn luogo in un 
altro senza deteriorarli. Gl' IMMOBILI sono quelli che senza 
deterioramento non possonsi trasportare da un luogo in un 
altro , come le cose attaccate al suolo , o che fan parte de? 
ni immobili , o che sono addette ad un dato luogo per suo uso 
perpetuo ( L. i3, 14 , 1 5, e 17 , pr, D.deact. empt. L. 2 ^a, $. 
uh. D. de rerb. signif. ) 

390 . Sicché le obbligazioni, i dritti , c le azioni non to- 
no comprese nella denominazione di cose mobili ed immobili ( Z. 

,7 ■> §• 4 f pccul. L. i5 , §. 2 , D. de judic. L. un. §. 

7 , Cod. de rei. ux. act. X. 2 , C. de quadrienn, pracscre. ). 

TITOLO III. ' . . 

I 

Delle servitù prediali. 

§. Sgi. Siccome le cose corporali consistono n«l dritto ( 
386), ed essendo le servitù nel numero di tali dritti, e doven- 
dosi inoltre annoverare tra’ qua’ reali (§. 334, 4 -'’ )> s* tiattcrh 
di esse ne’ seguenti titoli. 

§. 3 g 2 . La SERVITÙ’ è un dritto costituito sulla cosa al- 
trui, mercè del quale il padrone della stessa ò tenuto di soffrire, o 
di non fare qualche cosa sulla sua proprietà , per lo vantaggio 
di un' altra persona, o di un' altra cosa L. i5, §. i, D. h. t.). 
Quindi nella servitù non serve 1’ uomo , •come di sopra si è detto 
( §• 79 )» cosa : e questa o serve immediatamente al fon- 

do vicino, o alla persona. La prima snecie di servitù dicesi REA- 
LE o PREDIALE , la seconda PERSONALE ( X. i, D. h. l.r. 
L. 32, D de usuf.). Alla seconda apparti'ngono 1’ USUFRUT- 
TO, l’uso, l’ ABITAZIONE e le OPERE DE’ SERVI ( D. 
L. 1 , X>. h. t. ). Passiamo a trattare delle scrs'iiìi reali. 

5 . 3g3. La servitù è REALE allorcliè un fondo serve id 
un altro ( §■ 3, Inst. h. c7 L. 1 , D. commnn. nraed. ). Quin- 
di non dessi servitù senza fondo (X. 1 , J. 1 , XX con. p aed. 
tara urb. qitam rust. ). 

J.Sg j. Siccome i fondi sono destinati o soReilo M' n’t'.tnziorus 
o all’uso economico, cosi i primi diconsi URBANI sili sta in 
campagna, sia in cittì»; i secondi RUSTICI senza distinzio- 
ne di sito ( 1 , Inst. h. t. L\ I , pr. D. coni, prued. Ne 

importa se siano edilici o ajc ; irnperocx:hé i giardini annessi alle 
Tom. I. »S 
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203 Lib. IL tiu 3 . De tervilutihus praediorum' 
adieeti urbana praedia vocanlur , si non plurimum eorum in 
reditu sit , L- 198 » D. de verb- <ign> , et villae dicuntur prae- 
diarustica, (L.tii, D. eod.). Unde servilulesa dominante, praedio 
vel urbanorum , pel rusticorum praediorum dicuntur. (a) 

§. 395. De omnibus seroitulibus ohserpanda axioniata : I 
Omnem serpitutem esse in re aliena 393) , ncque rem suoni 
cuiquam serpire , L. 5 , pr* D. si usuFr. pel. II. Nullam servi- 
tmtern in /adendo , sed pel^in patiendo , rei in non faciendo 
eonsisiere (b) , L. i 5 , 1 , D. de serv. Ili Omnes serpìtutes 

~esse indipiduas , L. a 2 , h. qi , pr. D- de verb, obi. JV. 
Servìtutum caussam esse debere perpetuam, L. 38, D- de serv. 
praed. urb. L. un. $. 4 > D- de font. L. 1 , 5 , de acqu. 

quolid. L. 39, O. de serv. urb. praed. 

§. 396. Quum'ergo serpilus'sli ius in re, et quidem in rm 
aliena ( SgS. ) , seguitar : 1 ut constituatur quidem pa- 

ctionibus , pel stipulationibus, 4i Inst. b. t-; 2.“ uliimis polun- 
tatihus , 5. 4 - t. L. 16, D. comm. praed. ; 3 prescri~ 

pilone decem annorum inter praesentes , pigimi inter absentes , 
L. ult. in fin. C. de praesc. longi tempoiis ( $• 3 i 5 . ) ; 4 
SUOI tamen ius in re non ex paclione , sed ex quasi-traditione 
ofticraH nascalur , si serpilas sit adfirmatipa (c) ( §. 339 ) 

D. ult, D. de servii. L. 1 , fin. D. de servii, praed. rust. L. 
11,5* i * D. de public. in rem ad.; 5 , ut, si praediam ser.~ 
piens a dominanlis domino , pel dominane^ a servientis domino 
adquiritur , serpilas extinguatur L. 1 1 D. quemadm. serv. amiti. 

§. 397. Quumque pel in patiendo , pél in non /adendo con- 
sislat ( 5.395, 2. ), in/ertur , 6 serpiehlis praedii dominum non 
teneri ad reficiendum id quo praedium suum idoneum sit pre- 
standae serpiluti , L. i 5 , 5 * >1 D- de servii. , 

5 - 398. Denique quum omnes serpituies sint indipiduae ( 
SgS. 3 .^, consequens eal, ut nec per partes constilui , nec aci- 


(a) Magna oUm inur ha» serpìtutes differentia ; quia , qua» ru- 
• Itici» praedii» haerebant, re» mancipi , quae urbani», nec mancipi eranl 
( §. 33o * ) : »ed abolita hac distinctione , iptum quoque serpitutum ha- 
rum discriiden badie perquam est exiguum. 

(i) Quae in patiendo consistunt , AD FIRMATIVAB-, quae in noa 
faciendo, NEGATI f'AE adpellanlur. Ulne quasi traduntur } hata nce 
tradì , nec quasi tradì possunt ( 5- 33g ** ). 

(c^.Ergo eerpitu» promiesa petitur tantum actione ex stipulata } 
legata autem pel actione personali ex testamento , p»l reali confetsoria : 
ians constituta sola actione reali confessuria. Ratio, cur et reali actione 
peti possit servita» ex testamento relieta , iam supra occupata est (5* 
)> quia videlicet legata, et sine traditiane, pieno iure adquirun- 
tur , L. ult. Di de serv. legai. 
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abitazioni annaveransi fra' fondi urbani , purché non producano 
una rendila nella mcig^ior parie ( L. 198, D. de verh. sign. ), 
e le ville si hanno ira’ fondi ruslici ( L. aii, i 9 , eod.~). Laon- 
de le servilìi dicunsi urbane o rusliche dal fondo doniioante (a). 

§.395. Sulla servila debbonsi osservare i seguenti assiomi: I.® 
che ogni servitù sia coslituìta sulla cosa altrui ($.392), poiché non 
evvi servitù alcuna stilla quella propria (£. 5 , pr.D.si usu/r. pel.y, 
che nessuna servitù consiste nel fare , ma nel soffrire o nel non 
fare (b) ( L. i 5 , r , D. de serv. ); 3 .® che tutte le servi- 
tù sieno indivisibili f L. 2, a, L. ’jì,pr. D. de verb. obi. ); 
4.® che la causa delle servitù debba essere perpetua L. a8 , D, 
de serv. praed. uri. L. 23 , $• \ , D, de serv. praed. urb. L. 
un. ^ , V. de font. L, 1, 5 , D. de a<fu, qiiotid. L. 291 

D. de serv. urb, praed.). ' 

5 - 396. Essendo la servitù no dritto reale , ed anche nella 
cosa altrui ( 396 ), ne segue: i.® che stabiliscasi con palli 

o con siìpulazioni ( 4 ^ Inst, h. ; 3-® con atto di ulti- 

ma voloiila ( S* 4 » dnst. h. t. L. 16, D. com. praed. ); 3 .® 
colla prescrizione di dieci anni tra presenti , di venti tra as- 
senti {L. ult. in fin. Cod. de prescript, longi temp.) (J. 3i5 ì; 
4.® che il dritto reale intanto non nasca immediatamente dalla 
convenzione , ma dalla quasi-tradizioue , se la servitù è afferma- 
tiva (c) ( 329, * ) ^ I. ult. D. de serv. L. i , fin. D. de 
serv. praed. ruit. L. 11,5. i ^ D. de pubi, in rem. act. ) ; 
6.® che se il predio servente acquistasi dal padrone di quello do- 
minante, o viceversa, la servitù sesti- estinta (L.i, D. quaemadm. 
servi tut. arrùtt. 

§. 397. E siccome la servitù consiste o nel tollerare o nel 
non fare '( $. SqS, 3 .® ), ne segue , 6.® che il padrone del fondo 
servente non sia tenuto a riparare tutto ciò che rende il suo fondo 
atto a prestare questa servilù-( L. s 5 , i, D. de servitut- ). 

4. 398. Finalmente , siccome tutte le servitù sono indivisi- 
bili ( §. 3 q 5 , 3 .^ )f oe segue che non si possano costituire io 


(a) Erari anticamente grande differenza tra siffatte servitù poiché 
quelle coatituitc sopra fondi rustici erano delle cose di mancipaiione ; « 
quelle poi su' fondi urbani di non niancipatione ( §. 33o,*). Abolito una 
cosiffatta distinzione la differenza di queste servitù al presente è di poco 
o niun conto. 

(//) Le servitù ebe consistono a sopire di consi AFFERMATIVE, quelle 
che consistono a non fire NEGATIVE. Le prime ricerooo una qpasi-tradi- 
aiooe ; He altre non ammettono nt tradizione, nè quaai-Iradizionc (J.SSg**). 

(c) Quindi la servitù promessa dimandasi coll' azione di stipulaiioDe; 
la servitù legata o coll' azione personale, in virtù di testamento, o con 
quella reale confessoria ( la servitù giù costituita , colla sola azione reale 
confessoria. La ragione per la quale una servitù lasciala con testamento 
può essere anche domandata coll’ azione reale confessoria è giù stata di 
sopra indicata (5- 339,**)., cioè che i legati ac^islansj di pieno dritto 
c senza tradizione L. uh. D. de serv. Ug, 


Digiti. • ;■ : , 



2o4 Lih, II. tU. 3 . De serpitutibus praediorum. 
tfuiri possine , L. 8 , i , L , 9 et 1 1 , 5 - ‘ i*l<. 17,0. do 
servii, qucctnpìs haec non impediant, quominus modus serpifuli 
adiici queat , L. 4 < 1 < D- eod. 

§. 399. SERFITÌJTES PRAEDIORUM URBANORUM 

( 394 - ) puriae situi , pelati oueris ferciidi , tigni immittendi, 

proiiciendi , protegeudi , stillicidii , vel iliiiniuis recipiendi , ve! 
non recipiendi , allius tolleiiiìi , lumitium , et ne lumini bus ofli- 
ciatur , prospectus , et ne prospocim olticialur , L. 2 , 3 et 4 > 

D. scrv. urb. piaed. 1 , Insi. de serv. 

5 . 4oo. OEERIS FE R END! serpiiits in eo consistit, qood 
coUnnua vicini vel ciiiidcni paries oims aedium noslrarutn susti- 
nero tcuelur ,5. 1, lust. h. t. L. 33 , D. de serv. urb. praed. 

§. Quuin ergo serpilus in faciendo non consislnl ( §. 

395, I-®), fìec serpiens ad rcj'cctioncm ordinarie, tenealur ( §. 

die palei, dominanlcm et hic ordinarie parietem , 
vel colurnnam vicini , cui aedes suae incuiidmnt , rejìcere de- 
bere , L. 6 , 5 - 2 , 1). si serv. vind. , adcoque non esse , cur 
hic slatuamus serviluUm anomalani (a). 

§. 4o2. TIGNI IMMITTENDI servitus est ius , quo vi- 
cinus pati cogiliu", ut vicini tignntn, suo parieti immissum, in eo I 

requicscat , L. 20, D. serv. praed. urb. Lib. 142 , 1 . D. do 

'verb. sign. . . , 

5 - 4 ° 3 . PROIICIENDI serpilus est ius in praedio vicini, 

«t lignurn nostrum >uper funduna suuui provebi patiatur, qjtiam-, 
quiani in nulla parte i'undi requiescat {b) , Lib. 24^ y $■ 1 , D. 


(o) Equidem Ut fuil inter peleres , sed non de qnaestione , art 
praedii serpientis duminus columnam reftceve tcnenmr , srd mi eiusmodi 
pactum iniri possit , ut rejiciat ? Nega'tat id AQVILIUS G.4LLVS , 
quia id cantra naturani serPÌfutum ^esse pidebatur -, sed adfirmobat SEK- 
FIUS , cu ius sentrhtia prnepaluit ^ ita explicata a LADRONE , ut 
quia non homo , sed res serviat , licere dixerit domino columnam de- 
rctinquere , L. fi, a, 1). si sere, vinti. Et de ems modi paclione ma- 
nifeste loquitur PAULl.US , L. 33, U. tic scivit praed. urb. «Iter 
ab allevo J Iterai stipulaiiis ; paries oneri fcrundo , uli nunc est , ila sii. 
■Vi qiiis ubi itaqiie hoc modo non fuisset stipulatus , non serpientis, sed 
dominantis jiracdii dominus re/icere parietem procul dubiu tenebalur. 


(i) Talia maeniana et siiggrundia. Macniana eraut proier.la, spectandi 
mussa J^acla , in quibus insisterent speclatores. Quae utrum a Maenio 
censore , an u iupene cius nominis pt odino dieta siili, noutideo expe- 
^•iitum. Fide EEST. Iiac voce, et ISlDOll. Ong. lib. i5, cap. S. He- 
lii/ua proiecta, qiiae pel in teclis , pel in quaeumque aedium parte , 
• et prospiciendi , pel stillicidii aPertendi caussa Jiuiit , a suggrediendo 

suggruudia pocantur. FITRUF. 1. a, c. g , 4 , e. a. 
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parte , nè in parte acquistarere , ( £. 8 , i , L. g e n , 
§■ I , L. ly , D. de servii. tenchè sìfTatte cose non impedi- 
scano che alla servitù si metta un termine (£. 5* *» coi/.). 

§. 399. Le SERVITÙ’ DE’ FO^DI URBAISI (5. 894) sono 
di diverse specie, tali che quelle dì sostenere un peso, d'iiUromei- 
tere uhr. trave, di far sporgere in fuori o cuoprire sul fondo vi- 
cino , di ricevere, o non ricevere la stillicidio, o il canale, d'in- 
nalzare r ed i/ìcio, (V impedire al vicino l' innalzamento del suo^ 
d'impedire o di non impedire i lumi, d' impedire o non impedire il 
prospetto (£. 3, 3 e 4 > D. de sere, nrb .praeil. § t, Itisi, de serv.j. 

§. 400. La siTviiìi di SOSTllNERlv UN’ PESO consiste in 
CIÒ che il pilastro del vicino o la sua muraejia dee sostenere il peso 
della nostra casa (§. 1, Inst. h.t.L. 3 ' 5 , D.' de scrv.urb. praed."). 

§. 4 oi* Siccome dunque la servitù non consitte nel fare 
( §. 3 g 5 , 1.® ), e che il padrone del fondo servente non sia 

ordinarianieule tenuto a veruna riparazione (^-3971 )i chia- 

ro risulta che il padrone del fondo dominan'e sia per comune 
regola tenuto a rifare il pilastro o la muraglia , in cui la sua 
casa poggia ( Z. 6 , 2 , D. si scrv. vind. ) , e per conse- 
guenza non è qui uopo di stabilire una servitù anomala (n). 

§. 4 oa. La servitù di CONFICCARE UNA TRAVE, é i^n 
dritto , mercè del quale il vicino è tenuto a soffrire che la trave 
del vicino venghi conficcala nella sua muraglia, e vi resti pog- 
giala ( Z, 143 , 5. 1 , Z>. de F. S. ). 

4 ® 3 . La servitù di DISTENDERE, è un drillo sul fon- 
do del vicino , ad oggetto di tollerare che la nostra trave si 
distenda sul suo fondo , quantunque non poggi in alcuna par- 
te dello stesso. ) (a) ( Z. 243, §. 1 , D. de F. S. )• La ser- 

(a) È vero elle tra gli antichi fuvTÌ discussione , ma non sulla qui- 
atione di sapere ic il padrone del fondo arrventc fosse tenuto di rifare il 
pilastro, ma «c poteva stipulare convenz'onc sopra silfatla rifarionc. A- 
QUILIO GALLO pensava che no, perchè ciò sembrava contro la natu- 
ra delle servitù. Ma SEKVIO pensava ohe si, e il suo parere prevalse, 
come viene spiegato da LABKONE, il quale elice che siccome non c I*uo- 
mo che serve , ma la cosa , cosi sia permesso al padrone di ahhaiidona- 
re la colonna ( L. 6, J. 3 , 1). si scrv. vitul. ). Di siilalla convenzione 
parla chiaramente PAOLO, L- 33 , D. de scrv, praed. urb. perche mia 
persona avea coll' altra stipulato: la vostra muraglia resterà-liilr quale 
e col sostenere il peso di mia casa. Se dunque non inierpouevasi una 
Siffatta stipulazione non il padrone del fondo servente, ma quello del fondo 
dominante era temilo di rifare la muraglia. ’ 

(a) Tali sono le momiana e le saggi nndia. Le mocniana erano de- 
gli sporti fatti per cagione di favorire la veduta , e su' quali meltcvaiisi 
gli spettatori. Non si sa se siffatta denoniinazione derivò da Menio. cen- 
sore , o da un giovine prodigo cosi chiamalo. A'eggasi EE.STO su tal vo- 
cabolo , c ISIDOUO , Orig. i 5 . Gli altri sporti piantali o su talli , o 
sopra qualunque altra parte dell' edificio , sia per guaidate da loiilono , 
sia per divergere lo stillicidio , vennero delti stiggrundia a sitggrcdiendu. 
VIl'RU\IO, lib. .a, cap. p, lib. 4 - cUp. a. 
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«5e verb. (igo. PROTEGENDI tervitus iui, proteotum tuper alie- 
num solum habcodi , L- ^ , de sery. praed. urb. 

5 . 4o4. STILLICI DII, vel FLUMINIS RECIPIENDI 

servitù! est ius , quo vicioum praedium tenetur recipere stilli- 
erdium vcl (lumen nostrum in lectuni vel aream suam, D. L. t, 
i).de serv. praed. urb. RION RECIPIENDI , ius quo vicinus 
stiliicìdium vcl (lumen ex aedibus suis io aream vel teclum vi- 
cini avertere prohibetiir , quum id per statutum liceat. Ita rem 
exponunl VINN. tid 1 , lusl. h. t. ULR. IIUBEPt. rrael. 
nd Inst. h. t. J. 9. Quamvis et ita definiri possit , (fuod sii 
ius , quo quis stillieidium vel jiumen $uum in suam aream re- 
cipere non potest, sed in nostram avertere, et aquam pluviam 
nostri! usibus relinquere tenetur, Pand. Pari. 11. 145 . Diffe- 

runl vero FLVMEN et STILLICIDIVM , qudd per iìlud 
equa 'pluvia in canale! collecta continuo ruit , per hoo stillalim 
ex ledo cadit. FARRO da ling. lat. L. 4 » 5- 


5 . 4o5. Servitù! ALTJUS NON TOLLENDI est \ns,einiì 
vicinus in commoduin vicinarum aedinm suaa altius tollere pro- 
liibeiur, Lib. a , D. de serv. praed. urb. 5- a, D. de serv. praed. 
urb., 5 t. Inst. h. t. Servitù! ALTIUS TOLLENDI , est ius 
quo quis pati cogitur, ut vicinus iicdes suas altius tollat , qttata 
per statutum licei (y) , J. a , Itisi, de act. Unde ponendum , 
exlare statutum , quo vicinus, inconsulto vicino, ultra modum leg* 
defmitum aedijicare nequeat , L. ra , 5- aedific. priv. 


§. 4o6. LUMINUM servitù! est ius cogendi vicinum, ut fe- 


l f)Elei’nns quijem est coniectura A. A, PAGENSTECJIERIin Si- 
cilim.Man'p III.p.^o, aereituMm altius tollendi fuìsse conslilutum, qiioties 
vicinus a vicino sibi slipulurctur ius contignationem imponendi 'ius ae- 
dil'US. Cuiutmodi quid aliquando factum esse , ex L. 2, pr. U. de eervit. 
iii b. praed. , colligit. Sed ec Itane cnnieciuram , ut fere reliqtias docta- 
rum explicatinnes , incommnda haud levia premunì. Nam I douiinux 
praedii d >minunlis Ulne cnnjessoriam nctionem inslituere non potuissce 
/tac Jorutula ; »jo mihi ius esse aedes MEAS altius tollendi , J. 2 , Inst. 
de act. 2 SrrvìiHS altius tollendi hoc modo non discreparci a serviiute 
• oneris. Deniqtte 3 ex h. i , pr. D. de scrvit. urb. praed. constai , 
ci iiitcrccd.ll solum pubblirum , vcl via piiblica , ncque itincris , actusvc, 
\iCi\uc ALTIUS TOLLENDI scrvitutes inapediri. Cui usui vero quis alte- 
nis aedibus impanerei contignationem , ad quam ex suis aedibus acces- 
sus haud palerei ? Fa'tor tamen , non multo minoribus incommodis itane, 
quum nos seqnuti sumits loan. FAR Kl. , DONELH , DUARENI, CO- 
RASI ! , FINNII I alrorumque ssntentiam premi. 
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vliU di AVANZARE IL SUO TETTO, è il dritto di acamare 
un letto sul fondo altrui ( L. , D. de sere, prapd. urh. ). 

§. 404. La servitù di RICEVERE LO SCOLO DELLE AC- 
QUE o UN CANALE, é un dritto col quale il fondo vicino è 
tenuto di ricevere la sgocciolatura 0 la grondaia del notlro ca- 
nale nel suo tetta o nel suo fondo ( D. L. a, D. de serv. praed. 
urh. ). La servitù di NON RICEVERE LA GRONDAIA o IL 
CANALE, è un dritto col quale il vicino è inibito di dirige- 
re lo stillicidio , o il canale del suo edificio nel terreno o nei 
tetto deir altro vicino , quando anche gli statuti locali il per- 
mettano. Cosi la prefata servitù fu defìnita da VINATO , ad §, 
1, Inst. h. /. 9 , e da IIUBER , Praelect. ad Inst. h. t. 

5 9.). Bencliè *i possa definire un dritto, mercè del quale taluno 
non potendo ricevere la grondaia o il canale nel suo terreno, 
è tenuto di rivolgerla sul nostro, e di lasciare t acqua ài piog- 
gia a' nostri usi ( Pandect. nostr. p. a. i 45 ). Evvi tra 
Canale , e grondaia , ejuesla differenza che col primo 
r acqua piovana scorre liberamente , col secondo cade a goccia 
a goccia ( VERRONE , de linea, l'at. lih. ^ , cap, 5 ). 

§. 4 o 5 . La servitù di_NON ELEVARE PIU’ ALTO, è 
un dritto , mercè del quale il vicino è tenuto di non innal- 
xare più in alto il suo edificio per comodità delle abitazioni vi- 
cine L. a , D. de serv. praed, urb. , 1 , Inst. h. t. ). La 

servitù DI ELEVARE PIU’, ALTO, è un dritto, pel quale ta- 
luno è tenuto di soffrire che il vicino innalzi il suo edificio più 
di quello che gli statuti permettono (a) (§. a, D. de serv. praed. 
urb., 5 I, Inst. h. t.). Laónde deesi presumere che vi esista uno 
statuto, mercè del quale il vicino non possa senza il consenso dcl- 
r altro vicino innalzare il suo edificio più di quello che la legge 
abbia determinato ( Z. la, t de aedific. priv. ). 

§. 4 o 6 . La servitù di LUME, è il dritto di costringere il 


(n) Ingegnosa è la congettura di PAGENSTECIIER , Sicilim. Ma- ' 
nip. 3, pag. 70. Che la servitù d'iiioalzare più in alto, die’ egli, viene 
alabilita tutte le volte che ai itipniasic col vicino il dritto di sovrapporre 
un solaio al suo edificio | e qualche cosa di tiniile rinviensi nella L. a. 
pr. D. de terv. rust. praed. Ma una sifiatta spiega al pari di quella di al- 
tri dottori incontra ddlle gravi difficoltà. Imperocché 1.* il padrone dcl 'fou- 
do dominante non avrebbe potuto in questo caso intentare I' azione con- 
fessoria secondo questa furmola. Io dico che ho it dritto d' innalzaro 
più in alto le mie case j. a , Inst. de ad. a.° La servitù d' innalzare 
più in allo in questo caso non diflcrirebbe da quella di soffrire un peso. 
Finalmente 3.“ in vigore della L. 1 , pr. D. de serv. urb. prapd è cer- 
to, che se vi sia frapposto o il suolo- pubblico , o la strada pubblica ciò 
non osta che le servitù di sentiero , di patsaegio e di elevare più ia 
alto non possnnsi impedire. A quale uso dunque taluno sovraporrebbe un 
solaio sull' edificio del suo vicina, se a questo solaio non avesse I' irigios* 
so dalle case proprie 7 Confes.'-o pure che vi sono del pari delle forti oblr- 
sioni contro la opinione da noi abbracciata, cb'è la stessa di l’AliUO, DO- 
KELLl, DUARENO, CORASIO, VINIVIO ed altri. 


i’ 
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2o8 Lih. IL tit. 3 . De servilutibus praediorum. 
licstras iiO!<iius in suo vel curmitii pariete excìpiat , L. 

I) de servii, praed. urb. ISE LUMINI BUS OFFICI ATUR 
serviius, est ius proliibcndi vicinuni, quominOs qiiidquaru in suo 
ad miiiiiriida vcl obsciiranda lumina nostra lacere possit L. 4 i 
j 5 ei , pi. §. I , L. a 3 v D. eod. 

5. 407. Serviius PfìOSPFCI US est ius in pracdium vì- 
rini pros|iicÌPii(li , L. 12 pi iG , D. pod. Serviius NF PRO- 
SPFC ’TUI OFEIClyJ TUR (a) ius probibeiuli viciiiura,' quo- 
iniiius quidqiiani ad impcdienduin liuuc prospectum Tacere possit, 
L. 3 et i 5 , D. eod. 

5. 408. RUSTJCORU 3 I PRAEDIORUM servituies denuo 
suiit variar , ali iter , aciiis, via , aquacdiiclus, et similes. ITER 
est ius emidi , ambulandi liom>ni , non etiain iumeutum agendi, 
vel vehieuluni L. 1 , pr. D. de serv. rust. praed. pr. Inst. h. 
t. ACTUS est ius agendi iumentmn, vel vebiculum (6), D. L. 
1 , pr. 1 ). cod. pr. Inst. h. t. EIA est ius vehundi, agendi , et 
ambulandi , D. L. 1, pr. D. de servii, praed. rust. 


§. 409. Sed cjuum panilo obscuriorcs viderentur Ime defi- 
nitiones : alias has servilutes ex spatio aestimasse arbitrar , L. 
i 3 , D. de serv. 5 via nimirum ex legibus XII tabularum eral 
ius ea agendi , vehundi , ferendiqite , quae intra spalium ceto 
pades in porrectuni, sexdecini in anfractum extensum fieri possente 
L. 1 , D. de serv. rust praed. Eodem modo actus qualuor pe- 
dum in latitudine esse solebat. P'ARRO de ling. lat. L. IV. c. 
4 , iter fiorsan duorum. 

§. 4>o» Iitde vero fiacile intelli^ur , cur 1 qid actum ha- 
bet , et iter habeat (c) , curque 3 via actum et iter coinplecti 
videatur , L. 1 , pr. D. de serv. rusj.. praed. 

5. 4 '*‘ Servitus AQUAEDUCfiUS est ius aquam duceodì 
per fundum alienum. Quumque eodem^nodo constìtui possit ius 
aquam hauriendi ex fionde alieno {^•hon tamen ex cisterna ob 
axioma IV §■ 3 g 5 , L- un. §. tf? D.,de font. ); pecus ad al- 


(a) Unde Ituiusmodi constiluta servifut^, nc viridiarium quidem su- 

pra aedes habere potest vicinus , quod tamen potett in servitale allius 
non tollendi , L. la , D. cod. > 

(b) Ast quale ? Sic sane non differì afta* a via. At rem expedivit 
Bl'NKERSHOEK. obscr. lib. 4 > c. 7 , pa^ , ad totum hunc pa- 
ragraphum intelligendum hic opinino confieren^~ 


(c) In paotionibus tamen utramque set^ 
tuevisse., palei ex marmare apud GRVE 



lem distincte exprimi con- 
lascr. p. aot , n. 3 ., 






•\ 
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Lih. JL tit. 3 . Delle cose corp. e ineorp. a»9 
vicino a ricevere l' apertura di una finestra nel suo muro od 
in quello comune ( L. 4 e D. de.serv. praed. urh. ). La 
servitù DI NON OI'PORSI AL LUME , è il dritto <d' impedi- 
sce al vicino di non far nulla nel tua aturo che diminuisca o 
oscuri i nostri lumi ( L. 4 > 5 , « 17, pr. §. 1 , a 3 > D. eod. ). 

5. 4 ° 7 - servitù di VEDUTA è il dritto di guardare 
sul fondo vicino ( L. 12 e i 6 ^ D. eod- ). La servitù di NON 
LIMITARE LA VEDUTA (a), è il dritto d^ inibire al vicino 
di fare cosa alcuna che possa impedire di estendere la veduta 
( L. 3 e i 5 ,.D. eod. ). 

§. 408. Le servitù de' FONDI RUSTICI sono altresì di dif> 
ferenti specie, come di sentiero , di passaggio, di via, di ac- 
quidotti e simili. Il SENTIERO è il dritto di camminare , di 
andare e di venire soltanto per V uomo, ma senza condurci bestie 
da soma, o corri L. ,1, pr. D. de serv, rust. praed. pr. Inst. h. 
t, ). IL passaggio, è il dritto di far passare una bestia da 
soma, od un carro (b) (L. i , D. eod.). La WlA è il dritto di 
far passare stelle vetture , degli armenti , e di camminarci ( D. 

L. 1 5 pr. D. de serv. praed. rust. ). , 

S ' .1 

§. 409. Ma siccome le prefate deGnizioni sembrano alquanto 
oscure, credo cbe abbiano altri determinato questa servitù dallo spa- 
zio ( À. D. de servii. La 019 secondo le aleggi delle XII 
Tavole era il dritto di camminare ,< condurre vetture e portare 
tutto ciò che si poteva,, 'nello spazio di otto piedi in linea ret- 
ta, e dì sedici nelle curvature, ( L. i, D. de serv. rust. praed. ). 
Dietro la stessa regola il passaggio avea quattro piedi di larghezza 
( VARRONE, de Ung. lat. Ub. 4 > cap. 4 ) 5 la strada quello 
di due, l ! ’ I , 

4 ^°. Da ciò facilmente comprendesi 1.° che chi ha il 
dritto' di passaggio , ha pure quello di camminare (a) , perchè 
2.“ la via sembra contenere il dritto di passaggio e quello di ' 
camminare ( X. i, pr. D, de serv.-. rust. praed.). i 

, §i 4 * t. La, servitù, di 4 -CQUlDOTTI é il dritto di condur- 
\_re le acq'ie per messo un foqdo altrui. E .siccome si pah collo 
stesso modo stabilire il dritto di attignere l'acqua dal fonte alr* 
trui )s,non dall! altrui cisterna a norma dell' assioma 4<° del 
3 y 5 . (. L. un. 5 « 4 » fonte) , come pure il dritto di con- 


fa) Laonde coilituila U servitù di talfatta, il vicino ndn poò avere 
un giardino sulle sue case, il che. far potrebbe nella servitù, di non ele- 
vare più allo L. \z, D. eod. 

(Jb) Ma quale specie di carri ? Imperocché per siffalta guisa non ev- 
.vi differenza alcuna tra via e seutiero. 'Veggasi BTNKERSHOER , Obs. 
Ub. 4 , cap. 7 , pag. 364 i autore che bisogna leggere con molta atteu- 
ztone per comprendere tutto questo paragrafo. 

(a) Sembra intanto cbe nelle convenzioni questi due servitù esprime- 
vanii icparataincnle, come ^corgesi da una iscrizione lapidaria presso tìiiU- 
1 ERO , ( Insci- . p. aoi. ) 1 .■ _ . 
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ierius rii um aquandi caussa adducendi , idt^e patcendi in dltg- 
rius pascuis ; lapidet , arenas > erttam , pedamenta , ex alieno 
fundo sumendi : facile potete, esse elioni servi tutes AQUAÉ 
HdUSTUS, PECOniS AD AOUAM ADPVLSUS , IVS 
PASCENDI, CALCIS COQUENDAE , ARENAE EO* 
DIENDAE , CRETAE EX/MENDAE , et similes , quae ta- 
men, si huius modi ius personae, non praedio , conceditur, edam 
perionales esse possuM ( 5 ‘ 393) L. 14, uh. D. de alim. legai. 

5. 4 '^ Quia et niultae aliae servitutes ruslicorum praedio- 
rum , prò diversa rei rusticae indole , , et Jin^i et conslilui pos* 
sunt , quorum non meminit ius Romanum. 

5. 4 * 3 . Quia eodem fere modo, quo res consti lui tur, eodem 
'solvi et fini ri solet\ L. 35 , Di de regul. \ut.',finitur servilus 
I CONSOLIDATIONE ( 5 - 3 o 5 , 5 ) L. i , D, quemadtn. serv. 
amit. L. 8, 5 I, D. h, t. IL REMISSIONE, L. 14, J a, p. de 
setyit, quia, liti pactis et slipulationibus constituitur (J. 396, i), 
ila iisdeni solvitur. Quin sufficit remissio tacita, quando quid fieri 
conceditur , qtiod usum Servitutis impedii , L. 8 , pr. D. qae-^ 
tnadm. servii, amili. Ili Non utendo per decem annos inter 
praesentes , et pigiati inter absenles (a) , L. «8 , 1 , D. 

quemadtn. serv. amiti. Eiusdem enim temporis praescriptione 
constituitur ( 396, 3 ). lE INTERITD PRAEDII ALTE- 

RI) TRÌ 3 M , L. i 4 , JD. eod,~sme quo quippe ius praedii non 
inlelligitur Q. 398 ) , quatnpis resiiluto praedio et serviUa re- 
viviscat , L. 30 , 5 * ^ \ serv. praed. urb. 

t 

T 1 T U L U S IV. A 

- De ZJsufruclu. ‘ - 

5- 4'4- Dactenus de servitutibus praedialibus , in quihus 
praedium servii praedio. Eis opponuntur PERSONA'LES , 
quando' praedium servii personae ( 3 ^a ) ; quorum prima est 

^VSUSFRUCTUS { $. eoA. ). • ” 

5. " 4 > 5 . VII et fruì ita differunt , ut usua necessitate 
circumscribatur ; fruilio non modo ad utiliiatem , verum etiant 
ad volupiatem pertineat, SENE C A de y'ii.heat. csp. 10, USl/S 
pero et ABUSLJS ita differunt ut utamur salvò rei substan- 

(d) In tervitntibUs praediorum ruslicoruot tolus ili* non-usus ius 
domini praedii dominantis extin^uit. In nrlnnorum praediorum servi - 
tutibus ille non USUI non sufficit , nisi tervieuiis praedii dominus simili 
susceperit libertatem , L. 6 , J , D- de servii, praed. uiban. , id est ^ fa- 
ctum servituti constitutae conlrarhtm continuo exercuerit , veluti f tra- 
mino, quibus itnmissa fuerant tigna , abiurando , oblurataqiee per lnt;ì- 
timum tenipus hahenJo , d. Lib, fi, Rationem iam reddidit ULR. HU- 
BER : Piatlecl. Faod. I. 8 , l. C , 6. 


Digilized by Google 


Lih‘ li. (. 4* usufruita, 3 1 1 

durre ad abbeverare il bestiame all' altrui fonie , o quello di 
pascolare ne’ pascoli altrui il dritto di prendere nel fondo di un 
altro delle pietre , della sabbia , delia creta, è di giilar le fonda- 
menta, facilmente oonoscesi che vi sieno delle servitù di ATTIGNE- 
RE ACQUA, DI ABBEVERARE IL BESTIAME, DI PASCOLO, 
DI CUOCERE LA CALCE, DI RACCOGLIERE L’ARENA , 
DI SCAVARE LA CRETA ed altri simili ; quali servitù po- 
trebbero essere personali se il dritto non al fondo ma alla per- 
sona venisse accordalo ( Sqa ) ( L- i4« $• ^ aliai, legai. ). 

§, 4*3. Vi sono altresì molte altre servitù rurali che pos- 
sonsi stabilire e immaginare secondo la natura delle cose rusti- 
che , e delle quali il dritto romano non parla. 

4*^’ Siccome una cosa Buisce ed estinguesi cogli stessi 
messi che la stabiliscono ( £. 35 , D. de reg. jur. ) , così l.r 
servitù estinguesi i." colla CONSOLIDAZIONE ( 3g6, 5.° ) 

( £. I , quemadm. terv. amiti. Za 8 , 5* t , ZZ. A. t. ) ; a.° 
colla REMISSIONE ( L. i4 , $• a , tic se/v. ) , perchè es- 
sendo stabilita con patti e con slipulasieni può finire nella stes- 
sa guisa ( j|. 396, 1 ); ansi basta una tacita remissione, allor- 

ché permettesi che si faccia qualche cosa a fin d’ impedire 1' uso 
della servitù ( L. 8, pr. D, quemad. serv, amiti. ) ; 3.* col 
NON USO di dieci anni tra presenti , e venti tra assenti (a) (A. 
t8 , 5> I , D. *od. ), perchè costitniscesi colla prescri/.ione del 
medesimo tempoa.396,3.”)i4.*' coU’ANNICBlLIMENTO D’UNO 
DE’ FONDI ( Z.. D. eod. ), sensa del quale il dritto pre- 
diale non esiste ( SqS ) sebbene ristabilito il fondo rinasca 
la servitù ( L. 30 , $. a, i?.' de sera„ praed- urb. ^ 

T I T Ò L O IV, 

Jleir usufrutto. ■ ' ^ 

§. 4>4' Finora delle servitù prediali , mercè le quali un fon- 
do serve ad nn altro. A queste oppongonsi le PERSONALI , 
allorché un fondo serve alla persona ( §. 893 ) j la prima delle 
quali è r USUFRUTTO ( lo stesso §. ) 

4*5- uso e GODIMENTO differiscono in oiò che il pri- 
mo è circoscritto dalla necessità ; il secondo contiene nello stessa 
tempo r utile e il dilettevole ( SENEC. de vita beata cap. 1 ). 
USO e ABUSO differiscono in ciò che il primo cotist rva la so- 
fà) Nelle servitù de' fondi rostici il solo non uso estingue il dritto 
del fondo predominante. Nelle servitù poi de' fondi urbani questo non usa 
non basta, eccetto che nello stesso tempo il padrone del fondo servente non 
abbia agito in modo da far prescrivere la libertà del fondo, R.6, 7, D.de 
seri>, pmed. urù. se non abbia cioè esercitato scasa interrusìonc un fatto con- 
trario alla servitù, turando, per esempio, i fori pe' quali passavano le IPuvi 
del vicino , e tenendoli chiusi pel tempo devoluto dalla legge D. L. C> , 
VUl, IIUQER Praelcel. D. lib, 8 , lit. 6 , 6, ne. ha dato la ragione. 
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tia ; abuiomur disperdtndo rem et frucium. DONAT. ad ZIE’- 
RENT. Andr. prol. Vide GER. NOODT de ujufructu Lib. I. 
cap. 1 . 

5 - Ea ijuìhus intelligitur definilio PAVLLi VSVS- 
FRUCTUS est ius rebus alienis utendi, fruendi , salva earum 
substantia, L. i,D. de usnfr; Ius illud est radane mufructuarii\ 
servitus ratione praprietarii. Deinde est ius in rebus alienis ( 
395, 1 ), ncque enirn hic intelligitur' ius propriis rebus utendi 
J'ruendi, quod dcctores oocant usumfructum caussalein. L.ai,^. 3 ,D. 
de eacept. rei iudic. Salva vero rerum substantia utendum fruen~ 
dum est, quia alioquin non esset ususfruetus, sed abusus ($-4‘S)> 

. 1 j 

5. 4*7- Ex ipsa ergo vocahuli notione (§ SgS), conseqi/iturt 
1 ut usufrucluarius omnes fructus, civiles et nalurales, sive ad ne- 
cessiiatern , sive' ad voluptatetrl perlinentes percipiat , L. 7, pr. 

9 > pr- et §. 7«, L. 10 • e ao , §. 1 , L. 29 et 69 , §. i , 
D. h. t. } atiamen a non nisi ordinarios. linde nec thesaurum 
capii. L. 7 , 5 - 13 t P* solut. matrim. Ree partum ancillae, L. 
6S , pr. D. de usnfr. L. a8 , 1 j D. de usur. ; f t»'a aftsoRMR» 

videbatur , hominem in fructu esse ì cuius causSa natura omnes 
fructus comparavit (a) , §.' 3 q , Inse. de rer. divis. ; 3 . ut rem 
fructuriam possit • locare , immo et fructus, non'autem tpsum ius 
sitltni vel usumfructum' ita vendere extraneo , ut cedat , et ius 
in re trans/erat. Eatenus enim nihil agitur , 3 , lust, de uau- 

fruct. unde ven obsiant L. 66 , D. de jnr. dot. L.^'ia, ^ a, D. 
de usufr. 5 ^ ***‘ et habit. ' 

5 - 4 '^- Deinde, quia utendum fruendum salva re rum sub- 
stantia ( 4 16. ) , sequitur, 4 ) ut usufrqctuarius rem ne in 

formam quidem meliorem transmutare possit , L. 1 3 , §. peu. 
L. 44 ? t- 5 5 ut eamdem reficere teneaiur , h. q , §. 

a, 3 , L. 64, D. eod ; 6 . ut lamquam bonus paterfamiUas itti 

frui 38 , Inst. de. rer. divis. 5 7 eoque nomine et de resthu- 
tione futura, nisi ususfruetus lege constilutus sii, cautionem prue- 
stare debeat, L. 1 , 1 ). de usufr. quemadm. caveat. L. ultim. 
J. 4 > C- de bon. quae Jib. quatn cautionem heres , non ipse ie- 
staior , remitiere potest , L. 7 , D. ad leg. Falò. L. 1 , C. h. t, 

§ 4 '9- Ex endem axiomate ftuit , 7 , usumfructum consi- 

stere non posse in rebus fungibilibus , quae numero' , pondero 


, (a) Bado haec piane Stoica est. Ex hypothesi enim Sloicoruat om- 
ni(^ominum caussa comparaverat naturo , CIC. de OIBc. Iib. i , c. 6 , 
dc^t. Di or. Iib. a , c. 62 , aeq. de Gii. lib. 3 ( c. 20. Sed prior ratio 
ett in L. 27 , pr, D. de bered. petit. „ 

I 
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stanza ; il secondo consuma i fruiti colla cosa (DONAT. a<2 TE- 
B.ENT. Andr. prolog. Veggasi Ger. ^iOODT. de usufr. lib. i, 
cap. 1.). 

§. 4^6. Per le cose dette coniprendesi la definizione di PAO- 
LO : che r usufrutto è il dritto di servirsi e di godere della cosa 
.altrui senza alterarne la sostanza (L. i, D. de usufr. \ L’ uso- 
frutto è un dritto per l'usufruttuario, e una servitù pel proprie- 
tario. Finalmente è un drhto>sulla cosa altrui ( S-SgS, i.® ), avve- 
gnaché <]ui non si tratta del dritto di godere della sua propria 
cosa , ciò che da'doi tori dicesi usufrutto causale ( L. i\ , 3, 

/?. de except. rei Jud. ). Bisogna servirsi e godere senza al- 
terare la sostanza delle cose ; altrinienli vi sarebbe abuso e non 
gik usufrutto ( 5- 4*5 )• 

§. Si’j. Dalla stessa nozione del vocabolo ( ^. 896 ), ne se- 
gue ; I ,® che r usufruttuario percepisca tutt’ i fruiti civili e na- 
turali sia per bisogno , sia per diletto ( L. 7 , pr. £-.g , pr. e 

§. 7 , Z. IO e 30 , 5* t 1 L. ag e 59 , I , D. h. t. ); 3.® 

non percepisce che i soli frutti ordinari^ e che per conseguenza non 
profitta nè del tesoro ( Z. 7 , §. 13 , D. solut. matr. ) , nè 

• del figlio della serva ( Z. 68, pr. D. de usufr. Z. 38 , 1 , D. 

de usufr. ); perchè è sembrato strano che 1’ uomo fosse annove- 
rato tra frutti , pel cui oso la natura li ha tutti' creato (a) ( §. 
37 , Inst. de rer. divis. ); 3.® che possa locare la cosa di cui go- 
j de 1’ usufrutto , e i frutti altresì ; ma in quanto al suo dritto , « 

' l’-usufrulto, non può alienarlo ad un estraneo in modo da cedergli e 
trasferirgli il dritto nella cosàj avvegnaché su tal punto il contratto 
sarebbe nullo (§. 3, Inst. dè usufr.'), e perciò non si debbon ri- 
sguardare opposte le Z. 66 , D. de jur. dot. L. 13 , 5* 
de usufr. \,Insl. de us. et habit. ). 

5 . 4‘B. Dal che bisogna servirsi e godere senza alterare la 
sostanza (§. 4‘^)> segue 4** che l' usufruttuario non possa cam- 
biare la cosa nè tampoco in una forma migliore ( L. i3 , 5* 
penult. L. 44 » )i 5.® che sia tenuto a ripararla (Z. 7 , 

§■ 2 , e 3, Z. 64 , D. eod.)\ 6 .® che debba servirsene come di- 
ligente padre di famiglia (§. 38 , Tasi, de rer. divis.)-, 7.® e che 
con questo tìtolo debba dare cauzione per assicurarne la restitu- 
zione, eccetto che l'usufrutto non sia stabilito dalla legge ( Z. z, 
D. usufr. (ftieniad. cav. L. uh. 4» Cod. de bon. <juae lib. ); 
e che siffatta cauzione può rimettersi dall’ crede , ma non dal 
testatore L. ad Leg. Falcid, Z. 1 , Cod. h. t. ). 

§. 4>9* Dallo stesso assioma deriva 8* che l’ usufrutto non 
sì possa stabilire sulle cose fungibili che consistono nel numero. 


(a) Siffatta ragione i affatto stoica , perchè secondo l’ ipotesi degl i 
stoici , la natura ha lutto creato per I' uomo , CICERONE , rfe OJfic. 
lib. I , cap. 6; De nae. deor. lib. a , cap. O3 , eequ.\ De fin. lih. 3 , 
eap. 00. Ma rinTtcnii una ragione più adequata nella L. z-j , pr. Z). de 
hcrej. petit. , 
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et mensura Constant , iptid non qbulenaum , sed utendum fruen-^ 
darn est ( §. 4 *^ )• -dst SCto sub Tiberio, ut videlur, cautunt, 
ut et pecitniae , aliarumque quanti laJum (o) , non quidem ve-i 
ru» , sed QUASTVSUSFRUCTIJS esset, dunt caverei quasi-^ 
vsufructuarius , se mortuo , vet capite minuto , rem eiusdern ge-r 
rteris , quanlitatis et qualiiatis restitutum iri a, Inst. de usufr, 
L. 7 , et B , D. de usufr. edrum rcr. quae usu. GALFAN. de 
, usufr. p. 3 , GER. EOODT. de ususfr. L. i , c. ao, 

§. 4 *®* Quia denique utitur fruitiir rebus alienis (§. 4 ‘6), 
consequens est , g ut euindem et incomrnoda sequantur , qui per~ 
cipit commoda , adeoque usufructuarius onera et tributa , quao 
rei imponuatur , susiineat , L. 7 , a , D. de usufr. 

§. 4^1. Constituitur autem usufructus , vel j lege , velati 
patri in peculio adventitio filiijamilias (6), L. 6, C. de bon. 
qiiae lib.' ; conjugi nd seeundas nuptias transeunti in honis esp 
liberalitate coniugis defuncti aceeptis, L. 3 , et 5 , et Auihrot. 
seq. C. de sec. uupt.j vel 2, a iudice in iudicìis divisoriis, quod 
tamen rarius ^^eri oportet, L. 6 i , D. b. t. L. 6, J. 10, 
D. comm. dir. L. ig , §. 1 , D. famil. ercisc. ; 3 vel. a do- 
suino , sive per .ullimam voluntatem , sive per pactiones et stipa- 
lationes , accedente quasi-traditione ( §. 339 ), L. ii,,D. dé 
servit. praed. rust, , sive per voluntatem laciiam , quae ex longi 
temporis praeseriptione coUigitur , L, ull. iii fio.,.» C. de loug. 
temp. praescript. 

S. 4^2 • Qaum autem in usufructu praedium serviat perso- 
nae ( 5. '4)4 )« seguitar •. 1 ut illud ius exUnguatar morte usu- 
fructuarii naturali , 3 « Inst. h. t. ; vel , si civitati datum , 

elapsis eentum annis 5 > 56 , D. h. t, ; a ut quia capitis demi- 
nutio maxima et media morti comparalur ( 5- 3^5 ), eadem et 
ususfrucUts perimatar (c) 3 , Inst. de usufr. L. (6 , pr. 

? , seq, C. de usufr. . 


(a) Aa et vestium ? Harum verm ususfhuclus esse dicitur , !.. iS, 
j. 4 I U. II. l. qunsi-usufructus , 5 - Jnst. b. t. Sed vidrtur utrumque 
verusu , prout tcstator vrstihus vcl aestimatis vel non aeslimatis uti vo- 
iiiit legalarium , A'OODT Prob. iur H. 

(b) Inùno eliam in emancipati ìonis pater dimidium ususfructus , 

tamquam praemium emancìpalionis, capii ex L, 6 . 5 - 3 , C. de bon. 
quae lib. a , Inst. per quas pers. Sed id quidem hodie fit rarius, oh 
ea , quae diximus J. >99. Cantra moràbus hodie receptum , ut plurimis 
loci» maritus gaudeat usufructu in bouis parnphernalibus uxoris , secus 
ac iure Romano ; quamvis id vulgo probare velini ex L. 9 , J. D. de 
iur. dot. et li. 1 1 , C. de paci, conveut. ,, , 

(c) Oltm eliam minima , uti altri or est PAUCL. Scnt. recepì. lib, 
3 , lil. 6. jy Sed id suslulit lUSTUNlAKUS ^ d. b- peo. C, h. l. ifivuf. 
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tAh, li. I. 4 - Dell usufrutto. siS 

e misura , perchè non ai tratta dì abusare, ma di serrirsi e 
goderne ( §.- 4'&-- )• (^on un seuatoconsulto , per quanto sem- 
bra, promulgato sotto Tiberio , fu sancito, che sull'argento e 
le altre quaiitilè (a) si avrebbe non uu vero ma nu ([uasUusuJ'ruito ^ 
purché il qiiasi-usulrutluario dasse cauzione che morendo o soffrendo 
tiii cangiamento di stato verrebbe la cosa restituita nello stesso 
genere , quantità e qualità ( J. a , Inst. de usufi. £. 7 , e 8 , 
D. de usufr. tar. rer. quae usu consum. GALV. de usufr. cap. 
3 , GER. NOODT. de usufr. lib. 1 , cap. ao ). • - 

5- 4^0. Finalmente , perchè si può far uso e godere delia 
cosà altrui ($. tie segue 9.” ohe colui che percepisca l’emo- 

lumenlo , ne soppottì purè gl' incomodi , e per conseguenza 1’ u- 
sulruttuario è tenuto a’ pesi e tributi imposti su)la cosa ( Zi. 7 , 
§. .3 , de usufr. ). 

§. 4'2>> L’ usufrutto viene accordato o i.» dalla legge, a ca- 
gion di esempio, al padre sul peculio avventizio dei 6glio di fami- 
glia (ò) ( £. 6, Cod. de bon. quae,Ub.)‘,a\ìo sposo che passa a 
seconde nozze su'beui ricevuti dalla generosità del conjuge defun- 
to ( £.'3 e Ò,:^Aulh. seq. Cod. de sècund. nupt. ); o 3.° dal 
giudice ne’ giudizi divisori di cui bisogna di raro avvalersi (Zi., 
fi , 5 ‘ * ì H. h. ti.L. 6, IO, D, commun. disir. L. 16, §. 

1 , D. famil. erdse. 3.“ dal proprietario , sia in un atto di 
ultima volontà , sia ne' patti e nelle stipulazioni, allorché- evvi 
la qnasi-tradizione (" àdg ) ( L. 11 , D. de serv. praed. rusf.,),, • 
sia mediante tacita voloulà , che presumesi dalla prescrizione df 
lungo tempo ( L. ult. in fin. C. de long. temp. praesor. ). 

1-5. 4^^* ^ siccome neirusufralto .il fondo, serve alla persona 
( $. 4>4 )i segue: i.° che siffatto dritto estiuguesicolla morte 
naturale dell’usufruttuario ( 3, lasC. h..t. ); e ,ae si fosse dato 

ad una città estingnesi coll' classo di cento anni ( L. 56, D. h. 
t. ). Che siccome ìli grande e medio -Mngiamento di statò sono 
equiparati alla morte ( 5- ) fanno del pari cessare l' iisu- 

irutta (a) (^.3, Inst. de usufr. L. 16, pr.$. 1, teq. Cod, de usufr '). 


,(a) Cosa, (lebbas! dire de' vettimenti ? So'di essi si può stabilire un 
Vero usufrutto dice la L. l5, 4> D.h. (. un quasi-usulVntto 5- a, Inst. 

f>. t. ; ina sembra clic sia vero l'uno e l'altro secondo che il lestaiore ab- 
bia voluto che il legatario si servisse degli abiti valutati o non volutati. ' 

(ò) Anzi il padre ha la metà in usufrutto su’ beni dell' emancipa- 
lo , come prezzo dell' emancipazione secondo la £. 6, j. 3 ^ C. de bon. 
quae iiber. $■ a . Inst. per. qnut. pere. ; ma al presente ciò di raro av- 
viene per quel ebe abbiamo detto al $. i<J 9 - Per lo contrario oggigiorno 
è ricevuto nelle nostre consuetudini che in molti luoghi il marito goda 
r usufrutto de' beni parafernali della moglie , contro la disposizione del 
drillo romano , sebbene prclundcsi ciò autorizzare dietro ì» L, ff , f. 3 , 

Z). de jur. dot. e L. 11 , Cod. de paci, convent. 

(a) Anticamente estingoevasi altresì col piccolo cangiamento 'di stalo 
secondo PAOLO . Seni. ree. Ith. 3, tit. 6, 5- ^9» venne questo punto 
da Giustiniano abolito D. L, penule, c. h. t. Veggasi il 5' ‘1 Inst. de ' 



3i6 Lih. II. t. 4 - He usu et hahilatione. 

5. 4 ^ 3 . Et quia est ius in re aliena ( 5 - 4 '® )> eequitun 
3 ut et consolidaiione desinai umsfrudus , quia re propria nenia 
uti frui palesi ( 5- 5 ) ; nec non 4 lotins rei incerila, adeo, 

ut ne in area quidem darei , L. 36 , pr. D. 3 , last. h. t. 
L. 3 o (?l 3 i , I>. quib. moJ. ususfr. amitt. } imme et non usu 
decem annoruni inler praesentes, viginli inter absenles (J. 4*^» 
3 ) , L> peo. de usufr. L. i 3 , de serv. 

5 - 4 > 4 * Denique quia tisusfruclus saepe pactionibus et sii- 
pulalionibus eonstiluilur (§.’ 42', 3 ) , canseqiiens est, ut 6 et 
soluto iure constitueniis , L. 16 et 19, D. quib. mod. usufr. 
amili. ; fi 7 , lapsu teiuporis , convenliotie definiti , expiret , 
L. 5 , G. de -usufr. L. i 5 , D. quib. mod, usufr. amitt. 

• , TITULUS V. 

0 - 

De USU et habitatione. • 

5. 4 ^^- Hesdenus de ùsnfruclu , tequilur XJSVS , tafnquam 
- altera servitàtum personaliu/n species ( 5 < dg» )• '• 

3 s 6 . Quernadmodum Jruclus latius potei, quaniusut, adeo- 
que usufrucluarius non solttm prò modo neeassitalis , sed et oni- 
nes'rei prooenius , ad voluptatem etiam perUnentet capii ( 

' 4‘^ )> facile palei , usui», esse ius , alienis rebus tantum ad 
,Decessitatem ulendi ,* salva earuin substantia, 5- * , - 

' §. 4®7 • lode ergo fuit : 1 minus esse in . usu , ' quaps in 
usufructu , §. 1 , Inst.’ b. t.j: // usum sola necessitate quotidia'- 
na definivi , L. a , pr.- D. h, t> ' ■ -u. .■ 

5. 428. Ex qaibUtiwxiomatibus sequitUr : i ut , qui fundt 
usum'hahet , is prò rnod» éonditionis^-olerièus , pomis, flCribus, 
foeno , strarnentis, lignis, ali non vero reliquos fruclus capere 
possit , 5 - > 1 le**- $• 4 v^‘ '■> t seq.jD. h. t. a. 

aedium usuarius , islas quidem pn> necessitate inhabitare , sed 
non aliis locare, et vix liospileni rccipere possit, §. 3 , Inst. h. t. L. 
a , 5 - 1 , L. 3 ) seq D. h. 3 ut pecorum usuarius dé'lacle, 
Ut/ia , stercore , modicum' quo opus est , capiat , non autent 
fooLum. §. 37 , Insl, de rer. divis. L. 12 , 2 e 3 , D. 5 4 > 

h„ I.; 4 isl usuarius ius suum ordinario aliis locare , aut gra- 
tis concedere nequeal y §, 1 , Inst. b. t. L. 12 , 4 pen. pr« 

D. h. i. ' ‘ ' ' • 

1'" ’ 5. 429. Tertia servUaium pcrsonaliurh species , pula HA~ 
ÈÌTATIÓ^ ( §. 092 ) , est ius alienas aedes' inhabiiaudi, salva 


‘1 , Inai, de adqoit per arrog.). Cettrunt civilat quoque capile minuta 
cemeiur , si aratrum passa , L. ai , D. quib. mod. uaufr. amili. . 
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Lib. II. tit. 5. DelV uso e delF abilazione. •un 

§. 4?'3. Dal che è un dritto sulla cosa altrui ( 4>^ )i 

nè segue 3 ® elle P usurniito cessa colla consolidazione , perdiè 
non ovvi usuirutto sulla cosa propria ( 3t)6,5.® ), e die cessa 

egualmente 4*° coll' annichilamento totale della cosa , di guisa che 
non sussiste neppure sul suolo che resta ( 36 , pr. D. 3, 

Jnst. h. t. L. 3o e 3i, D. <juib. mod. usvfr. amili ); che cessa 
altresì 5.® col non uso per dieci anni tra presenti e vents tra as« 
senti ( 5- 4'3, 3.") (ZL. ^cnu//.§.i , Cwl.de usufr.L. \Z,d» servii.). 

5 . 423 . Finalmente dal che 1’ usuirutto spesso stabiliscesi con 
patti e stipulazioni ( 4^'s3.® ), se uè conchiude 6. che spira 

al cessare del dritto di colui che 1’ ha stabilito ( £. 5 , Cod. de 
ìtsufr. L- i5. D. quib mod, usufr. amiti. ))e'j.’' scorso il tem* 
po convenuto. • 

TITOLO V. 

Dell' uso e dell' abitazione. * 

§. 4*4- Ftnt'fa deir«*t</ru«o 5 segue l’USO, altra seconda 
specie delle servitù personali ( 5 * 392 ). . - 

5 . 4^6' Siccome 1’ usufrutto è più esteso dell’ oso, e per con- 
seguenza r usulVuttoarìo percepisce non solo i frutti in ragione 
del bisogno , ma altres'i tutt’ i proventi della cosa , anche per di- 
letto ( §. 4'5 )) COSI facilmente còmprcndesi che l’USO sia il drit-^ 
■lo di servirsi della cosa altrui soltanto per la necessità e senza^ 
alterarne la sostanza ( §. 1 . fnst. h. t. ). 

4 ^ 7 - Lisulta dunque da ciò: i.°chc vi sia meno nell'uso 
che nell’ usufrutto (D.§. s,'I/tst. h. t.); a.* che l’uso debbasi cir- 
coscrivere a’ bisogni giornalieri ( L. 2 , pr. D. lì.' t. ). 

§. 4^1l- Da questi assiomi ne segue: 1 .® che colui che ha l'uso 
di un terreno, può, secondo la sua condizione, servirsi de’ legu- 
mi', de’ frutti , de’ fiori , del fieno, dello strame , delle legna , 
ma non può prendere gli altri frutti ( 5* ' 1 Inst. h. t. L. 10 , 

§. 4 1 L. 11 , seq. D. h. t. ) ; 2 :® che I’ usuario di una cosa 
possa abitarla pe’ suoi bisogni , ma non affittarla ad altri , e che 
vi può appena ricevere un ospite ($. 3, Inst. b.i.L. 2 , §. ì , L. 

3 , sequ. D. h. l. 3.® l’usuario dell’ armento può prendere 

sul latte , la lana, il letame , il poco che gli basta , ma non gli 
agnelli { oq , Inst. de rer. divis. L. 12 , 2 e 3 , D. §. 

4 , Inst. h. t. ) 4-” che l'usuario non possa locare ad altri il 

dritto , ne cederlo gratuitamente ( 5* ' > Inst. h. l. L. 12 , 

4 , L. penult, pr. 1). h. l. ). ' ' » 

§. 4^9- La terza specie di servitù personale , cioè l’ ABIT A- 
ZIOISE ( 592 ), é il dritto di abitare nella casa di un altro 


ndqnìsit. per arrogai. Del rimanente etimasi che la città pure abbia soITcrtn 
■ I rangiamento di stato, se il tuo suolo venga solcalo dall' aratro, L. 21, 
D. qaih. ntoh, usujr, aiiiitt. 

Tom. I. ! -20 
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ai’8 Lib. II. tit, 6. De usucapiofiibas et longì témpotìs prnesa, 
eariim siibstantìa. IN II A B IT A HE auteni est , iis aedium parti- 
bus Uli frui , quae hohitationi sani destinatcì'e. 

§. 43o. Proinde i qui ius habitandi hohel , non , uti'usua- 
rius , aedibus prò necessitalis modo tttitur y sed omnem fruclum 
ex parlibus habiiationi deslinalis percipit ^ L. i3, C. duusufr.; 
a aedet palesi alteri locare , pula ad inhahitandum , 5 , 

Iiist. il. t. L. i3 , C. rie usuTr. : 3 itaque usan^ruclum pe.rcipit 
e.r parlibus aediunt habitationi deslinalis, non exóellis, horlis^ 
tabernis , eie 

’43i. lisJem modis habitationis ius fìnitur, ac ususfructas 
et usus ( 5* *eq- ), pracierquam qiioa capitis deminutione 

el non usu , non perimilur ; cuius rei suhlilem. haiìc rationem 
allegai MODESTINUS , L. io , D. de capii, demiuut. quod 
habitatio in facto potius , quam in iure consistat. 

§. 43a- Quarta species sunl OPERAE SERVORUM ( §. 
3(j3 ) , quae sunl ius omnem uliiìtatein ex .operìs servi alieni 
percipienti, L. 3 » D. de oper. serv. ^ 

5- 433 . Quare ’i. minus est in servilule operarum , quam 
in usufruclu servi, quia usu/ructuorias omnem utUilatém capii 
ex servo , non solum quod servus operis suis , sed el quod e re 
eius adquiril : verum cui operae legame , is tantum ex operis 
servorum lucralur , 5* 4 t pers.. cuiq. adquir. ; 

a plus est in operarum servilule , quam in asu , quia lUa neg 
‘Sola necessitate circumscribitur el ali is locar i potest L. 2 , D. 
de usu. legai. . « . 

§. 434- <Srd has quidem subtililates hodie fere ignoramus, 
iiec facile cqntingit , ut testator usumfructum , usum , habitat 
tionem , operas servorum , distinguat. Si quis autem distingue - 
rei , procul dubio sequenda essenl iuris romani principia. » 

T I T U L U S VI. 

De usucapionibus et longi temporis praescriplionibus. 

t 

§. 435 . Actum supra de modis adquirendi IURIS GEN- 
^TIDM (§. 34 *. seq. ); iam imperniar de ClUILIBUS dicere 
ins/i/uii , qui vel UNIE ERSA LES sunl, quibus universum iutf 
aitcrius in nos transfert ur , vel S IN GULA RES , qutbiis rei sio~ 
gnlaris doiuinium adquiriuius , j. ult. Inst. per quas pers. cui- 
que adquir. 

5 . 436 . UNIÙERSALES memorantur sex {a'), l HERE- 


(a) Fuerunt lamen plures , velali VII. successio fisci in bona dam. 
nsloruiii , et bona vocanUa , L. i , D. de iur. fisci. Fili, ingretsiis ìi» 
■iionatieriuni , Mov. 5 , cap. 4 1 IX. uxoris couYCDtio in manum, CIC. 
Xopic. cap. 4» 


Digitized by Googl 



Lib. II. tit. 6. Delle usucapioni e delle prescrttioni , ec. avp 
sema alterarne la sostanza. ABITARE è usare e godere delle 
parti dell' edificio destinate all' abitazione. 

§. 43o. Quindi i.” colui ch« lia il dritto di abitare non si 
serve della casa soltanto per la necessità , come l'usuario , ma 
percepisce tutl’ i frulli delle parli addette all’ abitazione ( f-- lili 
('od.de usiifr.y .1 a.“ die possa locare ad un altro la casa per faula 
abitare ( §. 5, Insf. h. t. L. i3, €od. de usnfr. ) ; quindi 3.” 
percepisce 1’ usufrutto delle parti addette all’ abitazione , e non 
delle boi teglie , de’ giardini e delle taverne. 

• §. 43 1. Il drillo di abitazione finisce per eli stessi modi con 

cui termina 1’^ usufrutto e l’uso ( ^11 e seq.,)y eccetto che 

non si perde col cangiamento di stato, o col non usoj del che MO- 
DFSTINO {L. ìo, D.de cap.deminut.y adduce la stiracchiata ra- 
gione die rahitazione consiste piuttosto ncljatto , anziché nel dritto. 

43z. 1 a quarta specie di servitù personale consiste NEL-_ 
LE OPERE DE’ SERVI ( j. 393 ), cioè il dritto di ricavare 
tutto V utile dalle opere de' servi altrui {L. 3,'/J.de oper. serv.). 

§. 433 . Laonde i.° che vi sia meno dritto nella servitù delle 

«pere, che neirusafrutlo de’servi, perchè I’ usufruttuario percepisce 
tutto 1’ utile del servo , non solo per ciò che acquista colle sue 
opere , ma altresì per tutto ciò che acquista per la cosa<sua; men- 
tre che colui al quale le opere sono lasciale in virtù del legato 
non percepisce del profitto che Soltanto dalle 'opere de'servi § 4» 
Jnst. per quas pers. suique adquir.y] 3 .® ohe vi sìa più di diritto ' 
nella servitù delle opere che «eli’ uso , perchè la prima non è cir- 
coscritta alla sola neoessilà , e si può ad gitri locare (L. 2 , D. de 
usufr. legai. ) 

§. 4^4- presente ignoriamo tutte le prefate sottili distin- 
zioni. Di rado il testatore distingue 1’ usufrutto , 1' uso , 1' abi ia- 
sione e le opere de’servi. Se qualcheduno il facesse bisognerà seivt 
ZA dubbio seguire i princ'ipi del drillo' romano. ^ 

TITO VI. 

- Delle usucapioni e delle prescrizioni di lungo teippo. 

5 . 435 . Si è di sopra trattato dsiitmodi di aequislàre secon- 
do il DRITTO DELLE GENTI '3ji te< 7 K-);jGiusiiniano rt*. 
ciipasi ora di quelli CIVILI, che sono o UNIVERSALI, mercè 
de' quali trasferiscesi in noi ogni dritto di un altro-, o SINGO- 
• LARI , coi quali acquistasi la proprietà di una ^ìa partico- 
lare ( §. uh. Inst. per. quas person, ffiiqut adqnir, ). 

,J. 436 . Degli UNIVERSALI se Ae numerane sei (a) - i>.* 


(a) Ce ne furono anche molti altri , coin,e>7. la successione del fsco 
a.' beni de' condannati e a quelli vacanti , L. i , D. de jurc fisci ì R. 
V ingresso nel monastero Jfov. S , cap, 4 , Q.Aa maiieipaziójie della s no.- 
SU , ClCEIlONE J'opic. cap. 4* 


Digitized by Google 


aao Lih. II. tìl, G. De ufucapirmihus et iongi temporis praesc. 
DJTATIS ADQUISITIO , U BOh! Olì DM POSSEòSlO y 
JIJADQUISITJO PÈR /tRROGATlON EM,IF A DDICT/O 
BOISORUM LIBERTATUM SERFANDARUM CA USSA, 
y ADQUlSJTIO PER SECTiONEM BOISORUM, et VI 
EX se. CLaUDIaNO- Deprima a Tit. X..liuiuS libri 
adTil. XIX. , nec non initio Libri IH.; de saecunda eiusdeni 
Libri HI. Tit. X ; t/e tertia Tit. XI.; de quarta Tit XII. ; eie 
quinta et sextA Tiiulo Xlil. agetur. 

§. 437. Singulares quatuor habenlur : I USUCAPIO , 
de qua hoc Tirolo 6; li DON ATIO, de qua Titolo VII; /// 
LEGATUM , de quo Tit. XX ; et IF FIDEICOMMISSUM 
SINGULARE , de quo Tit. XXIV. 

§. 438. USUCAPIO est adiectio , tfel uti apiid ULPIAN, 
Fragni, tit. 19, $. 8 , e< ISID. Orig.* lib. 5 , cap. a 5 , est 
adepiio dominii per cooliouaiionem possessìouis temporis lege de- 
finiti , L. 3 , D. h. t. ; PRAESCRIPTIO contro longi tem- 
poris, illi adfinis, erat exceptio, qua is, qui longo tempore rem r 
possederai , sese adversus dominum luebatur. Ergo ab usucapio- 
ne oUijt differebeU presoriptio-. Haec enim non dominium Qui- 
ritarium et civile adiiciebat , sed exceptionem et donùmum bo- 
nitarium tribuebai : et proinde etieun in rebus incorporolibus 
et praediis provinciaUbus locum habebat , et imperaiorum con- 
slitutionibus inducta videtur usucapionis supplendae caussa , 5< 
a , Inst. b. t. Jlla requirebat tn mobilibut annum , in immo- 
bilibus biennium ; haec X annos- inter praesentes , XX inter 
absentes. Sed lustinianus, sublato ilio discrimine , usueapionem 
et praescriptionem longi temporis vtluti in unum confiavit , L. 
unic. C. de usucap. transforni. , sitnulque praescriptionem lon- 
gissinii tenqjoris quibusdam easibut retinuit. 


5. 439. Quum ergo usutìapio sit adiectio domimi (§. 438 ), 
eam 1 oportet /andamento aliquo aiti, qqod non aliud est, quani 
praesumptio 1 rem prò derelicla esse habitarn , quain dominus . 
tanto tempore non vindioal'.it , GROT, de iure belli et pac. lib. 

2 , cap. 4 > adeoqiie illam cedere possessori ( §. 34 » scq. ). 

5. 44 ®‘ Deinde ev eoxlent principio Jlait , 2 nsucapi posse 
res , quae possunt adquiri , non exemptas hominum commer- 
cio , L. 9 , p. b. t. , nec vitio possessas ,§.2,5, Intt. eod., ^ 
aliasque quasdam , quorum usucapio speciali lege inhibita , 
ut res dominicas , fisci ,• ecclesiaruni , pupillorum et minorum , 
et quaruihcumque alienatio vel lege , vel testamento prohibila , 
tit. C. de 'rei. domin. L. a 3 , de Ss. Eccles. lib. 3 , C, 
quib. non obst. long. 'temp. praescripl. L. 11 et 24 , D. h. 
t.j 3 . usueapionem locum tantum habere in rebus corporal^- 
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Lih. JT. til. 6. Delle usucapioni e delle prescrisioni , eo lai 
l’ACQUISTÒ DELL’ EREDITA’; a " IL POSSESSO DE' REM; 
3 .» l ACQUISTOPERARROGAZlONE; 4 “ l’AGGlUDIC AZIO- 
NE DE’BENI PER CONSERVARE LE FRANCHIZFE; 5 .» l’AC- 
QUISTO DE’ BENI ALL’INCANTO, e 6 .« LA SUCCESSIONE 
IN VIRTÙ DEL SENATO-CONSULTO CLAUDIANO. Si trat- 
terà del primo al titolo decimo di questo libro sino al titolo d^- 
cimonoDO , e al principio del terzo libro ; dei secondo al titolo 
decitilo del prefato libro terzo; del terzo al titolo undecimo; del 
quarto al titolo duodecimo; del quinto e sesto al titolo tredicesimo. 

§. 437. De’ singolari poi quattro: t.® l’ USUCAPIONE di 
cui si tratterà nel presente titolo ; la DONAZld^E nel settimo; 
i LEGATI nel titolo ventesimo; e 4 -*’ d FEDECOMESSO PAR- 
TICOLARE nel titolo ventiquattresimo. « 

5. 438 . L’ USUCAPIONE è 1’ aggiuntione , o , secondo 
ULPÌANO ( Fragm. til. 19, J. 8 ) e ISIDORO (Orig. J.a 5 ), 

V acquisto del dominio per la continuazione dei possesso pel 
tempo devoluto dalla legge (L.'i. DJi. t. ). La PRESCRIZIO- 
NE di lungo tempOy molto affine all’ usucapione, era al contrario 
una eccetione mercè la quale colui che avea posseduto una cosa 
per molti anni , ributtava il padrone che la rivendicava. ' Quin- 
di anticamente la prescrizione differiva dall’usucapione. Imperoc- 
ché la prima non dava il dominio quiritario o civile, ma una 
eccezione , e il dominio bonitario, e per conseguenza avea luo- 
go sulle cose incorporee e i fondi provinciali, e sembra di essere 
stata introdotta dalle costituzioni degl' imperatori per supplire l'u- 
sucapione (§ 2, fast. h. r.). -Quest’ ultima terminava coll’ classo di 
un anno pe'mobili, e di due per gl’immobiii; la prescrizione condieci 
tra’ presenti e venti tra gli assenti. Ma Giustiniano, abolita siffatiT- 
differenza , riun'i quasi in uno sol modo l’ usucapione e la pre- 
scrizione di lungo tempo ( L. unie. Cod. de usucap. trans/oriu ), 
e nello stesso tempo riserbò per alcuni casi la prescrizione di lun- 
ghissimo tempo. 

439. L’usucapione essendo l'acquisto del dominio ( ^ 

438 ) fa uopo 1.® che poggi su qualche fondumento , ' die con- 
siste nel presumere ohe la cosa sia stata abbandonnt-s , allorché 
per molto tempo non è stata dal padrone rivendicata ( GROZIO 
de jur. belli et pacis lib. 2, cap 4 ) e pcr conseguenza sia ac- 
quistata dal possessore ( 5- 34 ^ e sequ. ). 

5. 44 *^- Dallo stesso principio risulta, a che si possano usii- 
capare le cose che possonsi acquistare, e non quelle fuori commer- 
cio degli uomini ( L. g, D. h. t. ), nè quelle il cui possesso 
è vizioso §. 3 , e Jnst. h. /.), e alcune altre la cui usucapio- 
ne é proibita da una legge speciale , come sono le cose appar- 
tenenti al principe , al fisco, alle Chiese, a' pupilli e a’iuiiiori, 
e tutte quelle la cui alienazione i: proibita o dalla legge o da un 
testamento ( tit. Cod. ne rei domin. L. a 3 , Cod. de SS. caci. 

L. 3 , Cod. quib. non obst.long. temp. praesc. L. 12 a 24 ,D h. 
l )f 3 ,° che r usucapione non abbia luogo che soltanto sulle coso 
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022 Lih. II. hV. 6 . He usucapiotiìhus et longi temporii praesc. 
bus , (S-335), (a) L. i4 , pr. D. de servii. L. 43, §• >, D. de- 
«dquir. rér. dom., siquidem res incorporales neo in dominio, 
esse , nec proprie, possideri possunt , L. 3 , pr. D. de adfjuir. 
possess. Attamen quia et hae quasi possidentur ( §. 388 a ) , 
et in bonis sunt (§. 388,2. “ì, consequens est, ut qua.si u.wcapi, I 

vel pracscribi queant , L. ult. C. de )oDg. temp. pracscript. I 

I 

44 '* Quumque usucapio sit modus adquirendi iuris ci- | 

vilis ( §•' 437 ), sequehaiur , 4 procederei inter solos cives. 
Tornanos. Ad versus hostem enini , sive peregrinum, ex lege XII 
tabularum aetern."» auctoritas erat , M ACROB , Salumai lib. 1 , 
cnp. 16 . Sed hoc post communicalani cum omnibus ingenuis 
'in orbe romano viventibus civitalem , fere extra usuai fuit^ 

5. ut irihueret dorninium iuris Quiritium , ULPIAjS . Fragm.; 

tit. ip , q. -, adenqtte 6 locum haberet tantum in rebus im- ■ 

niobilibus Italici soli ( J. 33o ♦ ) , in rebus mobitibus omnibus, 

L. utiic. C. de osucap. transfer. Verum et hoc mutaium, post- 
quam differentia inter res mancipi et nec mancipi , dominium- 
que Ouiritarium et bonilarium sublata est a lusiiniano ( 

363 ) y L. miic. C. de nud. iur. Quir. loU. ’ 

§. 44®. Celerum usucapienis et praescriptioni s. longi lem-, 
poris quae sint requisita , fere ex ipsa definitione adparet. 

Ea enim procedere non polest , I sine BONA FIDE , quae. 
est opinio possessoria , qua se doniinum credit ( §. 3yQ ) , pr. 

Insl. h. t. L. 109 , D. de verb. sign. Et iure quidem nostro 
sufficit, bonam /idem ab inilio adesse (A), et mala fides su- 
'perveniens possessori fraudi non est , L. 46 , §. i , D. de 
adquir. rer. domin. L. un. de usucap. transfer. Sed iure cano^ 
nicn bona fides continua exigitur , Cap. de ptaescrip(. 

Quo iure plerisquo locis utuntur. 

5- 443 . Nec locum hahet 'usucapio , II si desìi lUSTUS 


(a) Mine lex Scrihonia lata. Quum enim vetrres iuris interpretes 
etimn servituium usucapionem conira principia iuris civilis invexisscnt , 
eie. prò. Caecin. c, 26 , tex Scrihonia eam servUutum usucapionem , 
panilo posi inhibuit , L. 4 , 5* utucap. Poslea pinetor eos , 

t/ui serviiutes nec vi , nec clan , nec precario tango tempore possederant, 
adiuvìi . L. IO , D. »i servit. vind. Denique earum praescriptionem ad- 
misit lUSTINIANUS , d. L. ult. C. de long. Icmj,. praesciipt. lìx quo 
simul adparet , nec bonam fidem , nec iuslum titulum , nec scentiam do- 
mini , ajversus quem praetcribitur , hic reryuii-i. ]^ACIl. IJUBBH. Ob- 
terv. rer. iud. obs. i3. Adde tamenPAGENSTBCH. ApUor. iur. pag. iig, 

t 

• 

(A) Aliud in perceplionc fructuum , in qua non sufficit bona fides, 
n'st lìumquam interrupla ( 5* 3j6 ) , L. »3 , 5> i ) D. de adquir. rer^ 
(louim. 
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il. Liti. Ut. 6. Delle usucapioni c delle prescriiionì, ec. 2^3 
corporali (a) ( J. 335. ) ( L. 14 , pr. D. de serv. L. 43, 5* 

I , D. de adquir. rer. domin. ); poiché le cose incorporee non 
possotio essere nè nel dominio , nè si possono possedére ( 7L. 3 , 
pr. D. de acquir. possess.). Intanto siccome le stessè umméltono 
una (]uasi-po$sessione ( 388, 2 .° ), e fanno parte del patrimo- 

nio ■( §. 388 ), ne segue che possano essere obietto di una quasi- 
usucapionc o prescrizione (L. ult. Cod. de long.temp. praescr.). 

§. 44'- L'usucapione essendo un modo di acquistare di drit- 
to civile (5- 4 ^ 7 )» segue ebe non avea luogo che tra' soli 
cittadini romani ; imperocché contro il nemico ( che significa lo 
stesso che lo straniero) secondo la legge delle XII Tavole il dritto 
di proprietà era eterno ( MACROB. Salurn. lib. 1 , cap. 16 . ). 
Ma sifTaila distinzione cadde quasi in disuso dopoché il dritto di 
cittadinanza venne accordato a tutti gl’ingenui viventi nell’ im- 
pero romano; 5<> che l’usucapione dava il dominio qniritarió 
(ULP. /ragm., tit. 19 , 5 . 7 ), e per conseguenza per gl’immobili avea 
luogo soltanto per quelli del suolo italico (J. 33o,*), pe’ mobili poi 
per tutto l’impero (£. unic. Cod.de usucap. trasform. ). Ma ciò 
soffrì del cambiamento dopoché Giustiniano tolse la diflerenza tra 
le cose di mancipazione e quelle di non mancipazione, tra’l dominio 
quiritario e il bonitario f§.363) {^L.un.Cod.de nud-Jur.Quirit.toll,). 

§. 44 >* rimanente conoacesi dalla stessa definizione del- 
r usucapione e della prescrizione di lungo tempo , quali condi- 
zioni esige. Avvegnaché non può procedere: i.“ senza BUONA 
FEDE, ch’è l'opinione in cui è il possessore di essere egli il pro- 
prietario ( 376 ) ( Pr. Inst. k. t. L. log , Z) de verh. si- 

gni/. ), Basta nel dritto romano che vi sia buona fede nel pren* , 
der possesso (A) , e sopravvenendo mala fede non nuoce al pos.* 
sessore ( L. 48 , S* acquir. rer. domin. L. unic. Cod, 

de usucap. trasfer. Ma pel dritto canonico esigesi una continuata 
buona fede ( Cap. fin. D. de praescript. ), dritto in vigore in 
molti luoghi. 

5- 443- L’usucapione non ha luogo, 2 .° senza un GIUSTO 


(a) Ciò fete pubblicare la legge Scribonia. ImpSroCahc, siccome gli an- 
tichi interpetri del dritto arcano anche introdotto, contro ì principi del dot- 
to civile , r ntiicapionc delle servitù , CICEft. prò Caecina cap. aS , cosi 
poco stante la legge Scribonia proibì questa usucapione di servitù, L. 4i 5- 
ult. D. dt usucap. Il pretore io seguito renne in soccorso di coloro che avea- 
no goduto per lungo tempo la servitù senza violenza , nè di soppiatto, uè 
precariamente , L. 10 , D. si servii, vind. Finalmente Giustiniano' am- 
mise la prescrizione delle servitù , d. L. ult. C. de long. temp. prue ■ 
scrip.-, dal che conosceai che qni non si riebiegga nè buona fede, né gitir.ln 
titolo, né la conoscenza del padrone contro del quale si prescrive. ‘Vegg.'ei 
ZACU HCBER. Obs. rer. jud. Obs. i3i aggiungesi PAMG£NST.,.^p/iot'. 

Jur. p. 119 . 

(Il) Ben altro slancila percezione de’ frutti, in cui la buona fede nr>;i 
bt.da , se Ma interrótta ( 5 - ), A. a3,5. i, D. de aitquir. rer. dim. 
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i'}J\ Lìb. II. tit. 6. De usacapionibns et tongi temporls praese. 
TITULUS ^ seu caùssa ad Iransferendutn dominium habìlis («) 

( §. 33 q') ,* §■ 5 , Inst. per qnas pers, ciiiqn. adquir. L. a 4 » 
C. de rei vind. Uttde nnn. sufficit ; i opinio erronea iuslae ca- 
ussac , L. 37, D. 11. t. §. 6 , Inst. b. t. , nisi errar sii iu^ 
stus L. 11 e « 4 , D prò empi. ; 2 nec contractus simulatus et 
jìctus , L. I , C. plus. vai. quod agii. ; 3 nec titulus revoca- 
bilis , velali mortis caussa donativ.^ L. i 3 , pr. D. de mori, 
causs. donai. .* 

5. 444 - Ncque porro usucapione adquirunlur III nisi RES 
usucapionis CAPACES ( 5 * 44 ° )• Nic quo sequitur , ut res 
furtivae et vi possessae , propter vilium, rei inhaerens et pos- 
sessores comitans , et res alienaci prohibiiae non passini usuca- 
pì, nisi illis ad priorem doniinum scienlem reversis, vilium pur- 
getur , §. 3 , Inst. h. t. L. 84 1 D. de furi. L. 4 j §• Ó et 
12, seq. D. h. t. L. 6', C. prò emt. 

5. 445* Accedai porro necesse est IN TE MPUS lege DE- 
• FINITUM , ohm quidem annus in re mobili , biennium in im- 
mobili , pr. Inst. I). t. ULPTAN Fiag. tit. ig, 85 iure 
novo trienniuin in mobili, decennium in immobili inter prae- 
icntes', vicennium inter absentes ( 6 ) , L. un. C. de usuo, iransf. 
pr. Inst. h. t. Plerisque tamen locis , ubi ius germanicum an- 
tiquum adhuc viget , res rnobiles anno et die \ immobiles , tri- 
ginta annis , anno et die praescribuntur. Vid STRYCK, us. 
Iiodicrii. D. h. t. GROENÈIVEG. ad. pr. Inst. h. t. Germa- 
nis enim antiquis triginla annos saeculum fiiisse , observavit 
PLIN. Ilist. nat. lib. 26, cap. 44 > ( Conf. Elein. iur. Germ. 
Lib. il. tit. 4 i S‘ )‘ 

5. 446. Denìque etiam riquiritur V CONTINUA POS- 
SESSIO , et quidem non naturalis tantum , sed civilis , id est 
cani animo domimi , vel sibi habendi coniuncta ( 3q6 ) L. 

23 , D.. de usucapion. Successor continuai passessionem auctori» 
Sui ; et in universali quidem (J. 436 ) nihil interest , sive ipse. 
in bona, sive in mala fide sit , dum defunctus eam bona fide 
incaeperit ( §. 44^ )i S* 7 » Jt- I- j singularis autem , si 
et ipse et anelar (c) in bona fide fuerit L. i 3 , §. ull. D. de 
adquir; possess. 


(а) Quum enim ne domini quidem tradilione sine iusio tilulo domi- 
nium transferatur ( 5- 38i 4 ) • tnulto minus dominium adquiret , qui 
a non domino , nulla praevia iusta caussa , rem tradilam accepit , L. 
3i , D. de adquir. rer. doni.* 

(б) Ergo anni absenliae duplìcantur , si quis aliquandiu praesente, 
atiquundiu absente domino, rem buna fide et ex iuxla caussa possedif, vel, 
qtiod perinde est , olii tot aitai super decennium adiiciuiUur , quot ex 
ipso decennio absens fuit , fiov. 19 » cap, 8. 

(c) Si in bona fide sit successor singularis , et fraudi non est mata 
auitons fides , dum ipse a sua persomi usucapionem inchoel , L. b, U. 
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£.ib JJ. t. VI. Delle usucapioni e delle prescrizioni , ee. ai5 
TITOLO, 0 una causf valida a trasferire il dominio (5-339) 
( 5- 5 , Inst. per qaas pers. cuiq. adqiUr. L. 24 , Cod. de reù 
vind.) (a). Quindi no» basta: 1.0 la talsa idea di giusta causa, 
( Z-. 2 ^ , D. h. t. 5- 6 » Inst. h. t. ), eccetto che 1’ errore non 
sia legittimo ( 11 e 14 , X?. prò empt. ); nè 2.0 di avere un 

contratto simulato e fìnto (L. 1 , Cod. plus. vai. quod. agit.')^ 
3.0 nè un tìtolo revocabile , come ui^ donazione a causa di 
morte ( L. i3 , pr. D. de''mort. caus. donat. ). 

5 . 444- Coll’usucapione non acquistatisi 3.° se non quelle cose 
che ne sono suscettive ( 5- 44® ) 5 dal che risulta che gli oggetti 
rubati o rapiti con violenza a causa del vizio inerente alia cosa 
che accompagna i possessori , e le cose vietate di alienarsi . non 
possausi usucapare , se non purghino il vizio ritornando all’ an.. 
tico legittimo padrone ( 5- 3 , Inst. h. t. L. 84 , D. de furi. L, 
4 , §• 6 , 12 e sequ. D. h. t. L. 6 , Cod. prò empt. ). 

§. 443 * Alle prefate condizioni bisogna aggiungere^-* il tem- 
po devoluto dalla legge, il quale anticamente era di un anno pe’ mo- 
bili, di due per grimmobili ( Pr. Inst. h. t, ULP. Fragni, tit. i5, 
5. 8 ); pel dritto nuovo di tre. anni pe’ mobili , e jper grimmo- 
bili dieci tra presenti e venti tra assenti (A) ( L. iinic. Cod. de 
usucap. trans/, pr. Inst. h. t. ) in parecchi luoghi nondimeno 
ove vige l'antico dritto germanico, i mobili prescrivonsi con ua 
anno ed un giorno, gfìmmoblli con trentun' anno e un giorno 
( Veggasi STRYR us. hod. Digest, h. t. GROENEWEG. ad 
pr.Inst.h.t.), Presso gli antichi tedeschi trent’anni costituivano uri 
secolo secondo asserisce PLINIO (ffìst. nat. L. 16 , ctXp.^^. Veg- 
gasi gli Elementi del dr. di nat. e delle genti L. a, tit.^, §.too). 

§. 44^- Einalmente richiedesi altresì 5-“ la CONTINUAZIO- 
NE DEL POSSESSO, non soltanto di quello naturale , ma altresì 
civile, cioè coirinlenzione di esserne proprietario ( L. 23 , 

D. de usucap.'). Il successore continua il possesso del suo autore. 
In quanto al successore a titolo universale ( 436 ) , poco im- 

porta che sia in buona o cattiva fede , purché il defunto abbia 
incominciato il possesso in buona fede ( 5’ 44"* ) ( §• T •> Inst. 
h. t. ), ma il successore a tìtolo particolare nou coutiaua su non 
in quanto che lui ed il suo autore sieno stato di buona fede (e) 
( Z. i3, 5* nlt. D. de acquir. possess. ). 


(a) Impesocchc siccome il dominio senza giusto titolo non viene nep- 
pure trasferito colla tradiiione fatta dal padrone ( 5 . 3Si , 4- ) 1 * 

maggior ragione non acquistasi da colui che ha ^bevuto la tradizione da 
chi non era proprietario , L. 3i, D. de acqu. rer.- dom. 

(£} Gli anni di assenza adunque raddoppiaiisi allorché qualcheduno ab- 
bia posseduto in buona fede e per una giusta causa, essendo il padrone as- 
sente per nn tempo , preselle per un altro; o, ciò che vale lo stesso, ag- 
giungesi a* dieci anni tanti anni per quanto durante il prefato decenni* 
sia stato assente. Nov. M 9 , cap. 8 . 

(c) Se il successore a titolo particolare sia in buona feilc, la catliv.i 
del suo autore non gli pregiudica, purché incomincia 1' usucapione dalla 
Tom, I • 21 


ai6 Lih. Il.tìt. 6~ De Usucapionibus et longi temporis praeicr» 

§. 447' -fi** fuo sequitur t ut si vel maturaliter , vel civili- 
ter inierrumpatur usucapio ( qand VSURPATIONEM vocant 
iuta , L. a , D. h, I, ) , tolus lapsus témporis non prosit , L. 
a , C. de long. tcmp. praescripl. Fit autem naturalis usurpatto, 
si quis e possessione deiicitur , L. 5 , D. h. t. L. i5, D, de 
adquir. vel amiti, postess.; civilis per actum iudicialem , hodie 
per citationem adversarii , vel per oblationem libèlli (tì) L. 
penult. et ult. G. de ann. except. 

5* 44®- Hoftenus de ifsucapiotae , quarnqite cum Ma pari 
passu ambulare voluit lustinianus , longi temporis praescriptione. 
Ab kac differunt praescriptio longissimi temporis , et immémo- 
rialis praescriptio ( §. 438 ), velati in subsidium admissae , si 
quando non procedat usucapio vel praescriptio ordinaria. 

§. 449. Praescriptio LONGISSIMI TEMPORIS vel XJtA', 
vel LX, vel C. annorum est. 

* §• 45o. TRIGINTA ANNIS : i praeter actiones persona- 

les , L. 3 , C- de praescr. 3o , vel 4® » annor. praescribuntur^ 
2 quae antecessore ob tei vitium ( J. 44® )» malam fidem, vel 
dej'ectum lusti tiluh ^ praescribere non potuit , velati 3 res vi- 
tiosae y bona fide possessae ^ L. 8, J. i, C. cod; 4 resmino- 
rum , Lib. 3 , C. qnib. Jong. temp. praescr. non obst. ; 5 res 
adventiae filiorumjamilias , Nov. CXXII cap. 24 } 6 res a ma- 
lae fidei possessore alienataci modo ipse possessor in bona fide 
sit, Nov. GXIX. c. 7 , Àuth. malae fidei C. de praescr. 10, vel 
20, ann. 

§. 45i. OUADRAGINTÈ ANNIS praescribuntur : 1 res 
fiscales , L. 4 ) C. de praescr. 3o , vel 4® « annor. , et patri- 
moniales principis ^ £1. fin. C. de fund. patr. j a res Ecclesia- 
rum immobiles , L. a4 , C. de Ss. Eccles. Nov. CXI. c. 1 , 
c. 6 j et ex interpretatione dòctorum ; 3 res im- 
mobiles civitatum , quippe quas iure Ecclesiarum fruì aiunt ; 4 

del>iioT rem oppignofatam possideat 
( 5. 7 » S- 1 praescr. 3o , Tei 4<> i anaor. 

"• * » S- * » C. de ann. except. ^ 



de.dÌTcn. et temp. praescr. L. t\, de praescr. long. J«ip, A$t univer- 
sali mala fldes defùncti sempew noeti adeo , sit ne a Sua qaidem perso- 
na inchoare possit praetcriptionem ,1.. 1 1 , C. de adquir. poaseaa. He- 
res enim succedit in omma iura defuncti ( 5. 455 ), adeoque etiam in 
tiusdem vuia , L. it ^ D.'de direii. et tempor. praescript. 

(u) Quod ti Uunen tequuta sit senlentia abtolutoria, potietsio etiam 
lite pendente continuatur , et ad utucapionem adimpUndam prodest, L. 
^ » el 9 , D. de peaescr. long. temp. Singulare eti'am 

privilegium est fisci et reifUm dominiearum , quod 'qui a fisco emat , 
amim securusfiat , fiscut autem post quadriennium conveniri nequeat , 
a, et L. ult, C. de quadrijpn. pracKript. 5. ult. last. h. t. 
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Lib.IJ tìl.6.Delle utueaptoni e deHé praescrìuoni ec. 337 

$. 447' r usttcapione ÌDlerrompasi o na- 

tnralmenie o civìHnente ( ciò che i giureconsulti dicono USUR- 
PAZIONE ) ( Zi. 3 ^ 27. h. t. ), il solo classo di tempo non gio- 
va ( Z. a , Cod. de long^ temp^. praescript. J. Evvi interruzio- 
ne naturale se qualcheduno viene cacciato dal possesso ( Z. 5 , 
D. hi t. L. i5, D. de acquir. pel amiti. posse$s. cipile poi al- 
lorché con un atto giudiziario, al presente mediante citazione dell’av- 
versario, o colla presentazione del libella (a) (Z. penuU et uh. Cod. 
de aan. except.'). 

5 . 44^- Finora dell’ usucapione e della prescrizione di lun- 
go tempo che Giustiniano volle che andassero insieme congiunte. 
Da queste differiscono la PRESCRIZIONE DI LONGHISSIMO 
TEMPO e QUELLA IMMEMORABILE ( J. 438 ) , ammesse 
sussidiariamente allorché non ha luogo t’ usucapione n la prescri- 
zione non basta. 

§. 449- prescrizione di lunghissimo tempo è di trenta, o 
quaranta o cento anni. 

jS. 4^0* In trentanni prescrivonsi: i.° le azioni personali (Z. 
3 , Cod^ de praescript. 3o pel 4<> ann. ) ; 2 .* quelle cose enb 
il predecessore non ha potuto prescrivere , o per vizio della cq- 
( 5* 44o )* mala fede , o per mancanza di giusto tito- 

lo } come 3.° le cose viziose possedute di buona fede ( Z> 8 , 
t , Cod. eod. )} 4 ° de’ minori (>Z. 3 , Cod. quib. 

ong. temp. praescript. fcon oòsr. ); 5.® i beni avventizi del figlio 
di famiglia (Nop. i33,cap> 24 .; 6.® le cose alienate da un posses- 
sore di cattiva fede, purché lo stesso possessore sia in buona fede 
(iVbe. Il), cap. 7 , Anta, mal.fid. Cod.de praescr.io, pel 20 ann.). 

§. 4 ^ 1 . In quaranta anni prescrivonsi : 1 .® le cose del 
fìsco ( Z. 4> Cod. praescript. 3o ver 4<> ann. ), del patrimonio 
del principe ( Z. fin. Cod. de fund. patr ); 3 .® gl' immobili ap- 
partenenti alla Chiesa ( Z. 34 , Cod, de suor, sanct. eccl. iVov. 
Ili , cap. 1 , Noe. i3i , cap. 6 . ); e^dietro 1’ interpeliazionc 
de' giureconsulti , 3.® gl’ immobili delle citté , perché godono, 
secondd essi , de’ privilegi delle Chiese ; 4-“>l dritto d’ipoteca , 
se il debitore istesso possegga la cosa pignorata ( Z. 7 , ^ i, Cod. 
de praescr. 3o pel 4<> ann. L. 1 , §. 1 , Cod, de ann. except.). 


sua persona , L. S, JX de dieers, tq temp, pAtesc. L. 1 , C. de praesc. 
long, temp.t ma in quanto a quello- aftitolo universale , gli è sempre di 
pregiudizio la' cattiva fede del defunto, *'(H g^uisa che non possa comin- 
ciare la prescrizione neppure dalla tua persona ,^£. i\ , C . de adquir. 
postets.ì poiché l’erede succede a tutt’ i dritti del defunto ( 5- 4^^ )> ® 
per conseguenza anche a* suoi vizi , L. ii, D. de diP. et temp. praesc. 

(a) Se intanto fosse una sentenza che rigetti la domanda, il possesso 
continua pendente la lite, e serve a compiere rnsucapione, Z. 3 e 9, Cod. de 
praescript.long. temp. Il fisco gode un privilegio eguale a quello del prin- 
cipe, perchè chi compra dal fìsco tosto diviene proprietario, c dopo quattm 
anni il fisco non si può riconvenire, L. 3 eult, C. de quadr. praescript. ^ 
ult. Jnst. h. t. 
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5. 452- CENTUM ANNIS praescribuntur rei Ecclesìae Ro- 
manae , quae sola hoc C. annorum spatio vel privilegio gaudet^ 
Aulh. qnas actiones C. de Ss. Eccles. 

§; 453. PRAESCRIPTIO JMMEMORIALIS dicitur , 
euius in contrarium non exlal memoria , L. 2 , i e 7 , D. 
L. 23 , 5> 2 , D. de aqu. et aq. pluv. are. Eaque adqutri di- 
cuntur regalia, immunitates a tribulis rXc., quarnvis id vix pro~ 
cedat cantra principem L. 6 , C. de praescr. 3o , vel 4® » 
annor. , et nunquam in donianialibus , cap. 33 , D. de ìareiur, 
( Conf, Elem. iur. Germau. lib. 2 , tit. 3 , *5. 99 > 

T I T U L U S VII. 

» 

De donationiòus. 

5* 4^4" modus adquirendi dominii iuris civilis dici- 

tur DONATIO ( 5. 4^7 )• Ast ea hodie non est modus adqui- 
rendi dominii, sed tilulus ( 33g ); nec tanì iure civili au- 

ctoritatem obtinuit , quam iure gentium , nisi forte donationes 
mortis caussa et propter nuptias huc referre velis. Vid. ULR. 
ffUBER. Praclect. ad Irist. h. t. §. il Sequendus tamen orda 
Jmperatoris , qui'Caiurn sequutus vide^ur (a). 

5. 455. DONATIO est liberalitas in accipientem , /bllo 
iure cogente collata ; eaque fii vel MORTIS ' CAUSS-A , vel 
INTER VIVOS seu NON MORTIS C A US SA, pr.lnsi. h. t. 

5. 456. NON MORTIS CAUSSA, vel INTER UIFOS, 
donatio est , quae sine respeclu ad casum mortis celebratur, 
MORTIS CAUSSA donatio , quae propter mortis fit su- 
spicionem , sive quod immineat periculum , sive quod ‘donatàr 
de mortalilate cogitet , L, 2 , seq. D. de donat. inori, causs. 
Jlla pactum est ; haec inter pactum et ullimam voluniatem quo- 
damrnodo ftuctuat, , 

5. 457. Oh hoc axioma: / utraque donatio fieri, potest a do- 
mino-, et inter vivos quidem ab eo, cui libera est administratio 
rerum suarum §. 4® > divis. L. 21 , C. mand. ; 

mortis caussa ab co , qui potest teslarnentum facere , L. i5, D. 


(a) CAll enim temporibus donatio omnino flit modus adquirendi 
dominii , quia donatio tum sine traditione non intelligebatur , adeo ut 
ex lege C india etiam aes et libram intercedere oporlcret. Quod sensim 
cnnstitutionibtis mutatum. Diximus ad VINN- Coinnient. h. t. , et ante 
nos rem luculenter exposuit IO. PETR. a LUDEUEIG. Uisscrt. de 
donatione , eiusqae barbaro adoexu , acceptatione , quae non uisi in telli* 
geatibui barum rerum piacere potest. 
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5> 4^3. In CENTO ANNI prescrivonsi le cose della Chiesa 
romana, la sola che gode di siffatto privilegio ( yiulh. quas act 
Cod. de ss. Deci. ) 

§. 453. La FRESCaiZICWE IMMEMORABILE è quella di 
Cai non evvi, memoria in contrario (L. 3, i 6.7, D.L. s3, §. 3, 
D. de aqu. et aqu, pluv. arcend. ). Mediante si&tta prescrizione 
acquistansi i dritti di regaliti , 1' esenzione delle contribuzioni, ec. 
benché di raro opponesi contro il principe ( L. 6, Cod. de prae- 
script. 3o vel 4o ann. ) e giammai contro le cose demaniali ( Cap. 
33 , D. de jerejur. Veggansi gli Elementi del dritto germanica 
L. a , Ut. 3 , S. 99 , sequ. ) 

TITOLO VII. 

Delle donasioni. • •- 

§. 454< L'altro modo di acquistare la proprieth per dritto 
civile dicesi DONAZIONE ^ 5* 4^7 )j presente non è un 

modo di acquistare il dominio , ma un titolo ( $. 339 ). La do- 
nazione acquistò antoritk meno pel dritto civile , che per quello 
delle genti, eccetto che non si vogliano qui .riferire le donazioni 
per causa di morte e a favore delle nozze (VeggasLULR.HIJ BER, 
Praelect. ad Inst. §. 1 , i. t; )■ Fa uopo intanto seguire IWdine 
di Giustiniano, che sembra di aver seguito le orme di Cajo (a). 

5.455.La DONAZIONE è una liberalità conferita., senza essere 
obbligato d' alcuna legge , ad unc^ persona che V accetta. Si fa o 
per cagion di morte, o tra vivi o senza causa di mofte.{pr . Jnst.h.t.'). 

5. 456. La donazione SENZA CAUSA DI MORTE O TRA 
VIVI è quella che si fa senza riguardo di caso di morte. La 
DONAZIONE A CAUSA DI MORTE è quella che si fa nel- 
l'idea di doger morire, o che un pericolo imminente minaccia il do- 
natore o che rifletta sulla caducità della vita. (L. 3 e seq. D. de 
donat. morf. causs, ). La donazione tra viri è un patto ; quella 
per causa di morte occupa in certa guisa il mezzo tra '1 patto e 
r ultima volontà. 

4^7- lu vigore di questo assioma: 1.* l'una e l’altra donazio- 
ne possono essere fatte dal padrone della cosa; cioè quella tra vivi al- 
lorché ha la libera amministrazione de' suoi beni (5. 4<^, Insù de 
rer. divis. H.3i,Cod. mand.)-, quella a càusa di morte allorché può 

(a5 Imperocché fin dal tempo di Caio la donazione era affatto un mo- 
do di acquistare la proprietà , perchè allora non vi era donazione senza 
tradizione; di guisa che 'per la legge Cincia bisognava che ai facesse col 
pezzo di moneta e' la bilancia : il che venne a poco a poco cangiato dalla 
costituzione de'principi.Ne abbiamo parlato nel Commentario sopra f^innio su 
questo titolo, e prima di noi la cosa era stata dottissini amentv esposta da 
GIO. PIETRO LUDWIG , in una Dissertazione sulla donazione c suo 
barbaro accessorio , I accettazione , tua nou può interessare cLc coloro 
che sopo versati nell’ argomento. 


1 
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23o Lib. II. tit. De dottationìhut, 

de rnort. causs. don. j immo et a filiq/àmilias , $i pater Bermi- 

serit , L. 25 , 5- > » D. eo«l. 

§. 458. Ergo II danari potest inter pivot omnibus qui 
donalionem acceptant , CIC. Topic. cap. 8, modo non ohstet 
umlas personae^ Ex quo principio donatio non vplel iater pa- 
trem et liberoi , L- » ; 5 * * i donai. ( i 3 g ), nec 

inter coniuges. (a) ( J. i46 “ ùt. D. de donai, injer vir. 
et uxor. Morlit vero caussa donati potest omnibus , quibut le- 
gari potest , L. 35 , pr. IX de mori, causs. donai. »4 » 
losl. de legai. 

§• 459 * Porro oh idem axioma III. utroque moda danari 
possunt res omnes quae sunt in commercio , eliam incorpora- 
Ics , L. , pr. L. 27 et 28 . , D, h. t. , etiam alienae , eate- 
nus ut passini usucapi , L. g, §. ull. L. 18 , §. alt. D. h. 
t. L. a , et 3 , D. pr. donai. 5-4? Inst. de legai. L. i3., pr. 
D. de mori, causs, donai, eliam omnia bona praeseniia et fu- 
tura , L. 35 , 5 . 4 , C. h. t. 

5* 460 . Sed haclenus tarnen differunt inter pivot et mortis 
caussa donatio : 1 quod itla et remolis arbitrit , haec non ni- 
$i coram quinque testibus fieri potest, I*. ult. §. fin. C. de co- 
dicilt.; 2 quod illa actis intero enientibus insinuando, ti 5oo so- 
lidos excedat , L. 36 , J. alt. C. 5- 2 , inst. b. t. , haec insi- 
nuatione non indiget, L. alt. C. de mori, causs. don. j 3 quod 
illa sua natura irrevocabtìis , haec revocabilis est , J. > , Inai. 

l'- 2 et 29 , D. de mori, causs. donai.; 4 quod illa tra- 
ditione demum transfert dominium ( §. 33 g ** ) » §• 4 ° > 
de rer. divis. , haec etiam sine traditione, L. 2 , D. de public. 
in rem act. ( §, 33g ** ) , dummodo decesserit donator , neque 
eum donationis poenituerit , 5’ • » *S-. et 3o, D. 

de mort. oauss. donai.; 5 quod in illa benficio competentiae , 
L 12 e 33, D. h. t., in hac quartae Falcidiae locus est, L. 

C. ,d. mori, causs. don. 


§. 461 - Ergo res donata inter vivos , nondum tradita ( 
460 ,. 4 ), si stipulatio intercesseril, petitur actione ex slipulatu, 
pr. Inst. de verb. obi. , sin paclurn condictioue ex lege 35 , J. 


(a) Balio ergo rtddenda ex iure antiquo. Uxores olim in manum 
cnnvenieLant , eodemqtte loco crani viris , quo heredet tuae et filiaefa- 
miliat ( 5 . i56* ). Ergo non magit inler se donare poierant coniuges, 
oc pater et Jiliusfamilias. Postea, quum conventio in manum fere obsote- 
visset , et dnnationes tamen inter coniuges prohibitae manereul, ob oratia- 
nem ANTONINI CARACALLAE , L. 3 , pr. D. de donai, inter. vir. 
et nxor. , alias rationes exeogitarunt ICli, velati, ne mutuato amore s.e 
invicem spoliarent coniuges , ut polius esset studium educandi libems , 
ne vcnalilia etsent matrimonia eie, L. 1 , et a . D. de donai, inter 
vir. et uxor. 
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ftre un testamento (£. i 5 ,D. de mort.causs.donat.), ancorché sia 
figlio di famiglia, purché il padre il permetta (£.a 5 , $. \ ,D.eod.). 

5- 4^^- Si dunque 2.* donare tra vivi a tutti coloro che 
accettano la donazione ( CIC. Topic. cap. 8 ), purché non osti 
r unità della persona. Secondo siffatto principio non. vale la do- 
nazione tra padre e figlio ( §. tSg) (L. 1, §• D. prò don.)^ 
nè tra gli sposi ( 5 ** 4 ^’*) D.de aonat, inter vir et naror.)(a). 
Si può fare una donazione a causa di morte a tatti coloro che se 
li può fare un legato ( £.35 , pr. D. de mort. eaus. donat. 5 * 
24, InU de iegat,). 

5 * 4^9. Io stesso assioma 3 .* si possono nell’ uno e nel- 
r altro modo donare tutte le cose commerciabili , quelle incorpo- 
ree altresì ( £. 9 , pr. L. 1'] e 2S , D. h. t. e le altrui, in 
quanto che possonsi acquistare coll’ usucapione ( £. 9 , 5- 
L. 18 , 5 ’ D. h. t. L. 2. e 3 , D. prò donat. 5 - 4 1 
legai. L. i 3 , pr. D. de mort. caus. donat. ), come pure tuli’ i 
beni presenti e futuri ( £. 35 , $• 4 > Cod. h. t.). 

460. Nondimeno la donazione tra >^vi differisce da quella 
a causa di morte in ciò; i.° che la prima può farsi senza testimoni , 
la seconda n'esige cinque (£. idi. ^n. Cod. de codio.') yi.* che 
la prima deesi celebrare con un atto pubblico, se eccede i cinque- 
cenio sesterzi (£. 36 , 5 * ttlt> Cod. h. t. 5. 3 , Inst. h.t.), la secon- 
da non ha bisogno di tal cosa ( L. alt. Cod. de mort. caus. do~ 
nat. ); 3 .° che la prima è di sua natura irrevocabile , la secon- 
da revocabile ( 5 - > i’ inst. h. t. £. 2 e 39 , D. de mori, caus, 

donat. ); 4 '’’ ohe la prima trasferisce il dominio mediante la tra- 

dizione ( §. 339,* ) ( §• 40 , Inst. de rer. 'divis, ) e la secon- 
da anche senza la stessa ( L. 2, D. de pubi, in rem. ari. )( S. 
339,'* ), purché il donatore sia morto e non siasi pentito della 
donazione ( 5 * > 1 Inst. h. t. L. 16 e 3 o D. de mort. caus. do- 
nat. )} 5 ." che nella prima ha luogo il beneficio di competenza 

( £. 12 e 33 , D. h. t. ) , nella seconda la quarta Falcidia 

( £. 2 , Cod. de mort. caus. donai. ). 

§. 4 ^ 1 . La cosa dunque donata tra vivi e non consegnata ( 
400, 4-* ) domandasi., allorché vi è stato stipulazione, colf azione 
di stipulazione {Pr. Inst. de ve» b. oblig.)-, se poi vi fu un pat- 
to con quella detta condizione della legge ( £. 35 , 4 ^ ^ > 


(<i) Bisogna' darne ragione secondo l’antico dritto. Le mogli anticamen- 
te passavano sotto la potesti maritale, ed erano rispetto al marito quali eredi 
necessari e 6gli di famiglia ( $• |56,* ). Quindi il marito e la moglie al 
pari di padre e figlio non potevano farsi tra loro donaiionc. Ma cessata in 
seguito la potesti maritale, le donazioni restarono tuttavia vietate tra marita 
e moglie dalla costituzione di Antonino Caracalla, L. B, pr. D. de donai, 
inter vir. et uxor., e i giureconsulti imaginarono altre ragioni, come acciò 
gli sposi non ai spogliassero vicendevolmente con una simulata tenerezza, affin- 
chè avessero piuttosto cur.i dell' educazione de’ figli, e per non rendere ve- 
uale il matriuionio , ec. L. i e r, D. de don. inter. vir. et uxnr. 
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s 32 Lìh. Jl.* Ut. K. Quihus alienare licei vel non. 

4 , 1 , C. h. t. Donatarius , cui mortis caussa donatum, easdem 
habet actiones, quas legatarius (§.458 et 639), ne mp e rei vindica- 
tionem , ' actionem hypolhecariarn , et personalem ex testamento « 
L. 1 , Cod. comm. leg- §. 2 » lust. de legat. 

§. 462. Quamvis vero donatio ,inler vivos sua natura sit ir - 
revocabilis ( §. 480 , 3 ) , rescinditur tamen : 1 guatenus est 
inofficiosa , L. 5 et 7 , C. de inofT. donai. ; 2 gualenus mo- 
durn vel sunimam excedens 5 oo. solidorum, non insinuata , L. 
21 , Gu. D. de donai. L. 34 e 36 , §. ull. C. de donai. ; 
3 ob insignem ingratituàinem , 2 , Inai. h. t. L, 10, C. de 

revoc. donai. ; 4 oh supervenientiam liberorum ex legef codicis^ 
L. 8 , C. de revoc. donai. ; guae lex tamen soli perirono ius 
donationem revocandi concedit (a). Quemadmodum ex cauSsa ter- 
lìa languam delictum vindicante , tantum donatori , non bere- 
di bus , actio nascitur , L. io, G. eod. 

§ . 463. Donationis inter vivos species edam est donalio pro- 
pter nuptias , «eu àyriftfjvy), guam ob perpetuitm divorlii metunt 
rnaritus uxori , vel sponsus sponsae faciebat in securitatem do- 
tisi §. 3 , Inst. 11. t. Quae donatio'. 1 doli, guoad guanlitatem 
et pactq fere similis , L. ull. G. de donai, aule nupt. Nov. 
XXVII.; 2 uxori , constante matrimonio , nec dominium tribuit^ 
nec ius capiendi fructus , ted tantum., 3 pignus tacitum in bonis 
mariti , L. 29 , G. de iure dot. Nov. LXI. cap- 1 , ( Conf, 
£leii^. iur. Germ. lib. 2, tit. i 3 , §. 4^4 > ) 

TITULUS Vili. 

Quibus alienare licci vel non. 

§. 4^4- Domina ejffectus est ius de re sua disponendi , 
adeogue et eatndem alienandi ( §. 335 ), §. , Tnsl. de rer. 

divia. Conira non dominus , guod non habet dominium in al~ 
terum transferre , adeogue et alienare neguit ( §• 383 ) , L. 
54 , 13 . de reg. iur. J. 4 <> » Inst. de rer- divis. Quia tamen in 
deftnilione dominii ( §. 335 ), expressimus limitationem niai vel 
Icx , vel conventio , vel tesiatoria voluntas obsistat , et praeter 
dominium aliae guogue sani iuris in re species ( §.334 ) ^ bine 
aliguando evenit : / ut dominus alienare negueat ; II ut non 
dorninus recte alienet. Quae incredibilia argu- 

menta , ud TEOPHILUS vocat , tractantur hoc Ululo. 

§. 465 . I Nonnumquam dominus rem suam iure non alienai 


(n) Quamvii eam doclorei et ad alias donatores porrigant , L. 3o, 
C. de Gdeicomtn. P'ide ANDR. TIRAQUELL. ad L. si uiKjuam , Q. 
de rcyoc. dunat. Lngd. i574' ìpI. 
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Lih. II. tic. 8. Di coloro a' quali è permesso o no di alienare. a3J 
Cod. h. t. ). Il donatario cui siasi fatta una donazione a causa 
di morte, ha le stesse azioni di un legatario (§. 4^8 c 63g ), cioè 
la re /indicazione , 1' azione ipotecaria , e 1' azione personale mer> 
cè di un testamento (^L. i, Cod. conim.lef’dt. §. i, Inst. de legai,'). 

§. 482. Benché la donazione tra vivi sia di sua natura irre- ' 
vocabile (§.460,3.®), nondimeno rivocasi : 1.® allorché è inolS- 
ciosa X. 5 e 7 , Cod. de inoff. don. ) ; 2.® se eccede i cinque- 
cento soldi, e che non è inserita negli alti pubblici (X. 21 , in 
fin C. de donai. X. 34 > pf. X. 36 , §. uh. Cod. de donai. ) ; 
3.” per una grande ingratitudine ( §. 2, Inst. h. t. L. 10, Cod. 
de revoc. donai. ); 4-® la sopravvegnenza de’figli per la leg- 
ge 8. del Codice de revoc. donai. ) , la quale accorda al solo 
patrono la facoltà di rivocare la donazione (u). Del pari che nel 
terzo caso in coi perseguitasi un delitto T azione si accorda al do- 
natore soltanto e non a’ suoi eredi (X- 10 , Cod. eod. ). 

§. 463. ÌE altresì una specie di donazione tra vivi , la do., 
nazione a causa di matrimonio o anliferna, che nel timore con- 
tinuo di divorzio, il marito faceva alla moglie, o il fidanzato alla 
fidanzata per sienrezza della dote (§. 3, Inst. h. t.).’Siffatta dona- 
zione; I. per la sua qnantité e per fé sue condizioni era quasi con- 
simile alla dote ( X. uh. Cod. de donai, ante nupt. Nov. 97 ); 
2.® che la stessa durante il matrimonio non dava alla moglie nà 
la proprietk della cosa , né la facoltà di percepirne i frutti , m« 
soltanto 3.® un pegno tacito su' beni del marito (X. 29 , Cod. 
de jure dot. Nov. 61 , cap. 1. ). 

TITOLO Vili. 


Di coloro a' quali è permesso o no di alienare. 


5- 464* ^6’ effetto della proprietà è il dritto di disporre della 
sna cosa, è per conseguenza di alienarla (§. 335 ) { §. 4*>s I>*st. de 
rer. divis. ). Per lo contrario colui che non é padrone non può 
ad un altro trasferire la proprietà che non ha, e per conseguenza 
non può alienare (§. 383j (X.54, D. de reg- Jar. 4®> inst.de 
Ter. divis. ). Ma siccome nel dare la definizione del domìnio (J. 
335) abbiamo posta quesia limitazione : purché la legge , o Ics 
convenzione , o la volontà del testatore non vi si opponga , e 
che oltre il dominio vi sono altre specie di dritto reale (§. 334), 
quindi talora avviene: 1.® che il padrone non possa alienare; e 2.“ 
che colui ché non è padrone abbia il dritto di alienare. Queste 
proposizioni dette da TEOFILO paradossali (^paradaxa tRema'ia)t 
vengono trattate in questo titolo. 

5* 465. 1.® Talora il padrone non ha il dritto di 'alienare 


la 


.(a) Sebbene i giureconsulti 1' estendono a tutt’ i donatori a causa del- 
X. 3o C. de fideicomm. Veggasi AMOKEA. TIRAQXJEAU sulla L. si 
unquam c. de rer, don. Lyon , 1674 in folio* 

■fow. /, 2 % 
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a34 1^- ift- 8 * t^uihus alienare licei vel non 

( §• 3G4 )• iVa«: i maritus est dominus àutis ( §, 336 * ) , 
,pr. Inst. b. t, L. 9 , C. de vind. £st enim DOS jpecuQÌa [ C 
3i 1 ) data marito ad luitinenda matrimonii onera , L. 56 , V 
1 , D. L. at) , JC. de ior. dot. Nee latnen per legem Jaliam de 
adulleriis ^ alienare ei iicebat fundum dolalem ilalicun invila 
uxore , nec eundeni , consenlienle ea, obligare, PAVLL, Sent. 
recep. L. 2 , tit. 24 » §• 2 . (^uin JUSTlNIANUS , ne con- 
sentiente quidem uxore alienationem vel oppigneralionem Jfiin- 
di cuiuscumque permisit , L. un. i5 , C. de rei uxor. act. 
pr. Inst. h. t. , nisi àlienalio vel sii necessaria , L. i , D. de 
fund. dot. L. ult. C. edd , vel in uiiliialem uxoris Jacta , L. 
26 , L. uit. D. de iur. dot. Quae larnen prohibilio non perli- 
net ad res mohiles , L. i , C. de serv. pignor.. dat. man. nec 
•ad immobiles vendilionis caussa aeslimato dalas , quarutn domi- 
nhim omnimodo nanciscilur maritus y L. 10 , 4 > 

5 , et IO , C. de iur. dot. 

466 . Deniquc a pupillus est dominus reriim suarum , et 
tamen eas non alienai , nec rnutuum reale daty adeo, ut si de- 
derii , nummi exstantes vindicentur , bona fide consumli condi- 
cantur'y de mala fide coiisumlis ad exhibendum agalur, ult. 
lusc. h. t. Immo pupillo , licei domino, non recte solvilur , nisi 
■auctorilate tuloris, el inlerposito decreto, D. §. ult. Jnst. li. t. 
exceplis usuris intra bienniutn debitis, et non excedenlihus cen~ 
tum solidprum quantitatem , L. a5 et aq , C. de adininislr. 
tutor. Multo minus ergo pupillus recle solvit j el hinc , quod so- 
luluni y si exlat , viudicatur j sin consumtum , contingit libera- 
tio L. i4* §' uk. de soIut> 


• I 

I 

5. 487 ' // Aliquando , qui dominus non est , recte tamea 
alienai. Sic anim: i ereditar recle alienai pignus i nulla prae- 
missa denunciatione y si Ha convenerii, ut licerci pignus distra- 
here (a) , L. 4 « D* de pign. act. Nam 2 si convenerii, ne ven- 
dalur , non nisi trina praemissa denunciatione recle distrahit 
creditor , i>. 4 t de pign. act. L. 4 > C. de distr. pign. De- 
nique 3 si nildl conventum , post denunciatione m , el biennium 
elapsuin permittitur distractio , modo ea fiat bona fide et so- 
lemniler , L. ult. 5- > de iur. dom. imp. 4* emto- 

rem non invenerit praetio tolerahili , repetitur denuncialio', vel 


(a) Cave v^ro hoc pactum de diatraheodo pigaore .confundat cum 
pacto commitsorio , quo convenit , ut, debito iuslo tempore non soluto, 
' pignus pieno iure creditori, eedat. Illud enim pactum Ucilum L. q f 
ult. O. dg flùtr, piga. hi/e UUcituin ut L* uU. C. de paci, piga, 
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iJb. //. tit. S. Di coloro a'quali è ptrmtsto o no di alienare 
ia sua cosa ($.364); avvegnaché : t.»il marito è il padrone della 
dote ( S. 336. J ( Pr. Inst.. h. t. L. g ^ &od. de rei vind. ); 
poiché la DOTE è un peculio ('$. 3ri. ) dato al marito per so- 
stenere i pesi ilei matrimonio ^ L, 56, $. i, J9. L. ao, Cod. d» 
jut'. dot. ). Nò' iniantOi» per la legge Giulia sugli adulteri, era per- 
iivesso al marito di. alienate il fondo dotale sito in Italia, senza il con^ 
senso, della moglie, n£ ipotecarlo, quando anche k stessa vi avesse, 
acconsentito ( PAXJLL. Sent. recept. lib. a^tit. a4 )• Anzi GIUl. 
1>TÌNIAN'0 vietò d'ipotecare o alienare un fondo, dotale qoatun. 
que ancoEchè vi fosse il. consenso della moglie, ^L. unic. $. i5, C. 
de rei uxor. act. Pr. Inst. k- t. ), ecaetto se l' alienazione ibsse ne-, 
cesiaria (£. i, D. de fund. dot. L. ult, Cod, eod.'), o tornasse a prò. 
della stessa ( L. a6, L, uh. D- de jur. dot. ); divieto per ak 
tro che non. estendasi a' mobìli ( £. i , Cod. de sere- pian. dot. 
vianuni ), nè agl’ immobili valutati per causa di vendita, de’ quali 
il dominio passa intesamente al marito- ( Z,. io , 4> ^ 

e 10.^ Cod. de Jur. dot. ) 

$. 1^66. Finalmente a.* il pupillo è propriet^4o delle stie 
sostanze e intanto non può alienarle , nè darle tegitùmamente » 
mutuo; di guisa che te abbia dato del danaro si può revivdicarlo 
qualora esista: se poi fosse stalo consumato in buona fede si può re- 
vindicare colf azione personale, e se di mala fede coH’azime ad 
exhibendutn ( §.. ult. Jnst. h, t. ), Che anzi non sì paga valida- 
mente al pupillo , benché sia il proprietario , senza i’ autorizza-^ 
zioue dej tutore , e in virtù di una sentènza ( Dict* §. ult. Inst. 
h. t. y, eccettuati gl’ interessi dovuti da due anni , e non ecce- 
denti' la somma di duecento soldi ( L. a5 e 27 , Cod. de admi- 
nistrat. tut. )\ Molto meno il pupillo ha dritto- di fare pagamen- 
ti; e per conseguenza se il danaro pagato tuttora esista, può revln- e 
dicarfo ; se poi si sia consumato il debitore é libero, (L. i4> $• 
n/t. D. de solut. ). 

§. 467. Talora benché non si sks padrone-, pure tralevol- 
mente si aliena. Sicché: i.“ il creditore legalmente aliena il pe- 
gno senza far precedere citazione alcuna , qualora siasi convenu- 
to di poterlo alìeuaie (a) ( L. "4 » D. de pign. act. ) ; poiché 
a.'* se si fosse convenuto di non venderlo, non si potrb alienare 
che previe tre citazioni B. ^ , B. de pign. act. L. 4 , Cod.. 
de disir. pign. ) ; finalmente 3.* se non si è di nulla convenu- 
to. , previa citazione e I’ classo di due anni , 1’ alienazione è per- 
messa, purché si faccia ia buona fede, e colle solennità rischìeste 
( L. idi. §. 1 , Cod. de jur. dom. imp. ) ; 4.“ non compa- 
tisce compratore alcuno ad un prezzo ragionevole si replica la 


(a) Non bisogna confondere questo patto sulla vendila del pegno con 
quello commissario col quale conviensi che se non si paghi il debito nel 
tempo convenuto , il pegno resta di pieno dritto al creditore , poiché il 
]>aÌRio patto è lecito , L. 7,5- 'dt. D, de distr. pign.\. cl' ultimo é il- 
lecito , L. uh, Cod. de paci. pign. 
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a36 Lìb. II. Ut. g. Per quns perì, cuiqu. adquir. 
iudex debitori absenti praefi^it diem, intra quer/i salvai] quod 
ni Jaciat , ereditar a principe impetrai dominium , relieta de- 
bitori /acuitale pignus luendi intra biennium, L. uh. 3 e 3 
C. eod. ^ 

§■ 468 . Deinde a tutor non est dominus rerum pupilli , et 
iamen eì licei alienare res pupillares , urgente necessitate , vel 
lussa parentum , vel alia iusla caussa suadente , et praetiosas 
quidem , maxime immobiles, cum decreto magistratus ] reliquas, 
et sine eo , L. 1 §. 2 D. de reb. eor. qui sub. tut. vel cur. 
li. 21 C. 'de adem. tut. et cur. 


T I T U L U S IX. 

Per quas personal cuique adquiritur. 

5 . 4%* Adquiritur nobis non solum per nos ipsos , sed et 
per res nostras ( §. i55 seq.). 

§. i^qo. Quutn ergo et filii/amiUas ( i35 sequ.) et servi Po- 
monorum ( §. 77 ), tanquam res mancipi, essent in dominio Qui- 
Titario. parentum et dominorum , consequens erat: 1 ut quidquiii 
adquirerent servi, eius proprielatem adquirerent dominis, eliarn 
ignorantibus et invitis (a), §. 3, Inst.h.t. ; possessionern extra pe- 
culium , scienlibus et volentibus , L. 34 $• uh. L. 44 S- 
de adquir. posses.; hereditatem tantum iubentihus , 3 Inst. h. 

t> et quidem , si domini essent plures , singulis prò rata domi- 
nii y nisi uni speciatim stipulatus esset servus. (b), 


47 *. Quamvis vero servi frueluarii non sint nostri , ( §• 
4 i6), nec ingenui bona fide possessi servi sint (J. 91 , 4 ® 5 ); 
tamen a et hi nobis adquirunt operis suis et e re nostra. Re- 
liqua enim proprietario vel sibi adquiruntur , nisi quaedam con- 
templatione frueluarii , aut bonae /dei possessori relieta cen- 
seantur, §. 4- lust. b. t. L. ai, aa e a3 D. de usufr. 

5- 4-72 Dx stata porro liberorum ( §. i35 ) /uit , 3 quid- 

» 

(a) Quamvis enim et servis concederetur peculium , id tamen prò- 
feclitiuaL erat indistfiicle , quia dominus omnia eripere potuisset. Jtaque 
hoc peculium semper erat in dominio heri , qui vel liberiorem vel ad- 
stricliorem eius udminisirationem servo permitlebat prò lubilu , L. 7 , 
S- > , D. <le pecut. L. at)^, D. de iureiur. TERENT. Fborm. act. 1 , 
•c. I , vers. 7, , «eq. " 

.. (fi) Quid badie dhtineat in hominibus propriis , sopra occupavimus 
( S 85 . ) * 

. y 
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Lib. II. tìt. 9. Per mezzo di quali pen. ciasc. acqu. ec. 'xìq 
citazione, o il giudice determina al debitore assente un tempo per 
pagare : e che se non 1’ esegue dopo 1' classo di tal tempo il cre- 
ditore impetra dal principe la proprietà della cosa , lasciando al 
debitore la facoltà di ricuperare il pegno fra lo spazio di due anni 
( L. uh. 5. 2 e 3 , Coti. eod. ). 

§. 468. Finalmente il tutore non è proprietario de’ beni del 
pupillo, e intanto gli è permesso di alienarli in una necessita ur- 
gente , o previo parere de’ parenti , o per altra giusta causa ; e 
trattandosi di oggetti preziosi , sopralutto immobili , può alie- 
narli previo decreto del magistrato ; in quanto gli altri oggetti 
poi può farlo senza il prelato decreto { L. i» §• a, D. de rei, 
eor. qui sub lui. vel cur. L. 22 , Cod. de adm. lui. et curai.). 

TITOLO IX. 

Per mezzo di quali persone ciascuno acquista. 

§. 4 ^ 9 - Acquistiamo non solo per mezzo di noi stessi , ma 
eziandio mediante le cose nostre ( 354 )• • 

470. H poiché il figlio di famiglia ( 5 - i 35 e segu. ) c 
i servi de’ Romani ( §. 77 ), come cose di mancipazione, erano 
nel dominio quiritario de’ genitori e de’padroni, ne seguiva; t." 
che tutto ciò che i servi acquistavano, era di proprietà de padroni 
anche a loro in saputa e loro malgrado (a) ( §. 3 , Insl. h. t. ); 
e il possesso eccetto il peculio acquistavasi pel padrone , sapen- 
dolo e volendolo (_ L. 34 , §. uh. X. 44 > §• t ì D. de nquir. 
poss. )] la sola eredità acquistavasi da’ medesimi qualora il per- 
mettessero, ( §. 3 , Jnsl. h. t. ); e se fossero molti i padroni in 
comune, la proprietà si acquistava da tutti ^ro ra/a del dominio, 
eccetto che il servo non avesse particolarmente per un solo di 
essi stipulato (6). 

§. 47*. Benché i servi de’ quali abbiamo l’usufrutto non sie- 
DO nostri ( §• 4' 6 ), e che gl’ingenui da noi di buona fede pos- 
seduti non sieno servi ( §. 91 , 4-° ® ) 5 intanto acquistano 

per noi colle loro fatiche sulle nostre cose; il rimanente l’acqui- 
stano pel proprietario o per sé stessi , purché alcune cose non si 
presumano lasciate in contemplazione dell’ usufruttuario , o del 
possessore di buona fede ( $• 4 > i>, l. L. 21 , 22' e p 3 , 

D. de usufr. ) 

5. 47 ^. *Dallo stato de’figli di famiglia ( §. i 35 ), ne segue 

(n) Imperocché, sebbene a’ servi si concedesse ancora un peculio, que- 
sto però era indistintamente profettizio , perché il padrone poteva tutto 
to{;lierc. Ecco perchè il peculio era sciiipre nel dominio del padrone , cfao 
accordava al .servo 1' amministrazione ora più libera , ora più ristretta se- 
condo gli sembrava c piaceva, L. 7, 1, D. de pac. L. 20, D. de jii- 

re jur. TERENZIO , Formione alt. i , scen. i , v. 7 , e seg«. 

(Ji) L'odierno dritto che ( in Germania ) si ha sugli uomini è stato di 
sopra esposto ( J. 85 . ). 


a 38 Lib. //. til. 9. P€r quas peri. euiq. adquif. ed. 
quid a fi Ho filiave J^amilias adquiritur , id omne adquiri patri'. 
Jjil ea iure indìstiadk: ulebantur veteres, S EXT. EMPIR. Pir-. 
roii. hjpoih. 3 , 34 ) SENECA de Benef* ne^EIONJS. HA- 
LIC. Ant. Aoman. lib- 8. 

§. 473* Quemadmodunt vero reliqua parentum iura sensin im- 
minuta esse novimus ( §, ^4*’' ) » idem circa ius adquirendi 
per liberos contigit , ìntroductis posten peculiis. PECULIVM 
vero est pusilla pecunia , quam filiusfamìlias vel secvus a rar 
tlonibns paternis vel dominicis: sepaiKitam habet- , li, 3 . ^ et 

4 D. de pecuL ; idque in MILITARE et PAGANUM ; illud- 
que iterum in CASTRENSE et Ql/ASl-CASTRENSE -, hpc 
in PROFECTITJUM et ADVENTflXlVM dividitur. 

§. 474 - Peculium CASTRENSE Icuius erigo- eadem vide- 
tur, ac testamenti militaris ), L,i pr, D. de test, milit. complecti- 
lur omnia, qna 4 filiusfamdias occasione mìlitiae sagatae adquisivit, 
L. 1 1 D. de castr. pecul.; eoque pertinet, quod pater filio in mili-, 
tiam eunti donai , hereditas a commilitone relieta, etiam afrqtre- 
in iisdem castris ritilitante quidquid porro captum ab hostibus, 
vel ex pecunia casirensi emptum, (q) h. 4 pr., !>•• 4 C. eod^ 

’ t 

I 

* 

§ì QUASI-CASTRENSE , prioris ad' exemptum in~. 
ventum (/>), quod Blinsfarailias occasione militiae togalae adquirit,„ 
L. >4 C. de advoc. divers. iudic. 6 D. de re iudic- L! fin C. - 
de inofF. test. Quo referuntur sumtus, a patrq in studia fili far- 
cii , adquisita ex advocatione , vel aliarum artium liberaliuni 
exercitio , d. L. alt. C. de inofF. test. ; itemqup donata a Pririr 
cipe vel Augusta L. 7. D;. de bon. quae L. 

♦’ 

§. 476 Peculium PROFECTITIUIA est , quod e se patris, 
proficiscitur , vcl occasione et contemplatìone patxis (dio obve- 
iiil , I. Insi. h. t. 

5. 477. AEVENTITIJJM denique est, quod ex alia caiissa, 
velati libcralitate matris , aliorunivc , vel proprio labore , vel. 
prospera fortuna (dio adquiritur , §. 1 lusl. h. t. 

• 

5. 47 ^' Peculium castrense et quasi-castrense pieno iure est 
JìHi , pr. Inst. quib. non est perrois. Tacere test. L. SC. de 

. (n) Peculium enim est universitas , L. ao , 5* io , de hered. petit., 

Jn universilate vero res succedil in locum pretti. . 

(t) Et qnidem kaitd paullo ante lUSTlNlANUM, ufli ex L. 5 a , 

8 , U. prò soc. colligit ANT. SCHULTING, lurisp. antei. pag, 47 °. 
Unde mento refellit FRANO. BAmWINUM , qui in IUS TINI A NO-, 
Lih. Ut., ubicumque meiitiojh kuius peculii , TRIBONIANL maiium. 
sibi deprehendere visus est. 



TAh. IL tit, 9. Per mezzo di quali pers. dose. acqu. ec. a3;7 
3>“ ebe tulio ciò die acquistavasi da uu figlio o da una di figlia 
famiglia , lo era pel padre. Questo era sena» distinzione rantico 
dritto ( SESTO EMPIRICO, Pyrrhon hypot. 3 , 34, SENEC, 
de bene/. 7, 4. DION. DI ALICARN. Antich. rom. Uh. 8. ). 

5. 47^- Eer quello stesso modo con cui gli altri drilli paterni 
a poco a poco decaddero ( §. i4o ), cosi pure il'dritto di acqui- 
stare per mezzo de’ figli di famiglia venne diminuito coll’ introduzione 
de’ diversi peculi. Il PECULIO è una modica quantità di beni che 
il/glio di famiglia, o il servo possiede, separala deC quelli dii 
padre o del padrone ( Z,. 5 , § 3 e 4 1 D. de pec. ). 11 pe- 
culio è MILITARE o CIVILE; il primo dividesi in CASTRER- 
SE e QUASI-CASTRENSE ; il secondo in PROFETTIZIO cd 
AVVENTIZIO. 

§. 474- Il peculio CASTRENSE ( la cui ragione sembra 
essere la stessa di quella del testamento militare ) ( L. i , pr. 
D. de test, milit. ) comprende tutto ciò che il fgUo di fami- 
glia acquista in occasione delle sue fatiche belliche ( Z/. 1 1 ,77. 
de casir. pecul. A siifattu peculio ril’eriscesi lutto ciò che il pa- 
dre dò al figlio andando alla guerra ; 1’ eredil'a lasciatagli dal 
commilitone , come altresì dal fratello che serve sotto la stessa 
bandiera ; tutto ciò che si prende sul nemico , o che si è com- 
prato col danaro castrense (a) ( Z. 4> pe- T). L.^,Cod. eod. ). 

§. 475. II peculio quasi-caslranse, immagiuato ad estJmpio del 
primo (ò) , è quello che il figlio di famiglia acquista coU' eser- 
cizio della prefessione legale (_ L. i4 •> Caci, de advoc. divers. 
judicior. L. 6, 77. de re jud. Leg. fin. - Cod. de inoff. test. ). 
A questo peculio riferisconsi le spese fatte dal padre per gli stu- 
di del figlio, gli acquisti del figlio colla professione legale, o col- 
1* esercizio delle altre arti liberali ( 77. Z. uh. Cod. de inoff. 
test. ) ; e similmente le cose ricevute in dono dal sovrano e dalla 
sovrana ( Z. 7 , Cod. de hon. quae Ub . ). 

§. 47^* II peculio PROFETTIZIO è quello che deriva dal- 
le sostanze paterne, o che il figlio acquista all'occasione e in 
contemplazione del padre ( 1 , Inst. h. t. ). ) 

477- Finalmente il pecùlio AVVENTIZIO è quello che 
il figlio di famiglia acquista per qual si voglia causa , a cagion 
di esempio, dalla generosità della madre, o di altri, o colla 
propria industria , 0 mercè i favori della fortuna 77. J. 1, lu- 
stii. h. t. ). 

478. I peculi castrensi e quasi-castrensi appartengono di 
piena proprietà al figlio ( pr. Inslit. quib, non est. perm, fac. 

(a) Imperocché il peculio è universalità ; Z, ao , J. 10 , D. de Iter, 
pel. ; e nell' universalità la cosa prende il luogo del prezzo. 

{b) E ciò poco prima de' tempi di Giustiniano, come dietro la L. Sa, 
5. 8 , Z). prò socio r ha dimostralo ANT. SCHULTING Jurispr. Ante- 
just. pag. 4 ?®* Laonde meritamente confuta FRANCESCO BAUDOVIN che 
nel Giustiniano lib. 3 , crede trovare , oyuaque ai fa oicnzionc del prefalo 
peculio t la penna di ‘Triboniano, 


24© Lih. II. iìl. 10. De Testamentit ordinandìs. 

Lon. quae L.; adeo(]ue'. i in eo prò patre/amilias habetur , I<. 
2, D. de SC- Maced. \ et n de eo inter vivos et niortis caussa 
libere disponit , L!, 3, C* de castr. pecul. immo id et ad bere- 
des ab intestalo transmiltit (a) , pr. Inst. quib. non est pcrmìss. 

5- 479- Profectitium pieno iure patrie est , (t) 5* i» lost- h. 
t. ; adeoque sola Jllio relinquitur ad ministrano j qui tamen eo 
fruitur , idque relinet ; i honis palernis publicatis , L. 3 , § 4 
D de. min. } et a post emancipationem , si pater non ademe- 
rit , L. 3 », 5 2, D. de donat 

5. 48o- Peculii denique adventii proprietas ordinarie est pe- 
nes filìum\ ususfructus et administratio penes patrem, quoad viviti 
§. 1 , Inst. b. t. L. ult. §. 5, C. de bon. quae lib. 

§. 481 • Ordinarie, inquam. Nam nonnumquam peculium ad~ 
ventitium pieno iurefit Jilìv. i.° si filius renuente patre heredila- 
lem adierit , L. ult. jj- », C. de bon. quae lib. j 2 'si /ilio ea 
conditione quid donafum relietumque sit , ne pater usumfructum. 
habeat. Nov. CXVIII. cap. 1; 3 si Jllius una^cum patre suc- 
cedat fràtri germano , Nov. CXVIlI. cap- 2. 5 4 ti pater in bo- 
nis /ilio restituendis dolose versatus L. 5o, D. ad SC. Tre- 
bell. Hihc id peculium adventitiurn doctoribus IRREGULAREy 
EXTRAORDIN ARIUM 1 PLENUM', alterum, de quo § 4^0 
RE GELARE, ORDINARI UM , MINUS-PLENUM adpel- 

lalur. 

S- 482. Quìa ergo tantum per Jiliosfamilias et servos nostros 
nobis adquirilur ( 469 seq. ), de celeris valet axioma i alii 

per aliura adquiri nrquil. Attamen ex mandato nostro per pro- 
curatorern nobis et dominium et possessio adquiri polest » §• 5, 
Inst. h- t. 

T I T U L tJ S X. 

De Testamentis ordinandis- 

'§. 483. Reliquie mocUs adquirendi singularibus per legata et 
Jideicommissa ( §■ 436 ), ad Jinem libri huius secundi reiectis, 
Imperator transit ad civiles universales ( J. 436 ) , quorum pri- 
mus est HEREDITAS. 

(a) Stcus ac olim , quum palei- bona /IH mortai castrensia iure 
peculii occuparci , L. 3 , D. de castr. pecul. 

(A) Ratio huius iurit arcessenda ex unitale personae, Quuni enim 
pater et filius prò una persona habeantur (5* ), 5 consequens est 

ut pater /ilio donare nequeat (5* 4^2 ) ; ideoque quidquid a patre in 
filium proficiseilur , pairis manet j. i Inst. b. 
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'Lib. II. tit. IO. Dmlla formazione de‘ testamenti. 
test. L. 6 , de bon. quae lib. ), e per conseguenza : i.” per sif- 
fatti beni risguardasi come padre di famiglia L. 2', D. de SC, 
Maced. ); a." ne dispone liberamente fra vivi ed a causa di mor- 
te (£. 3 « Cod. de caste, pec. ) , e li trasmette ab intestato a 
suoi eredi (a) ( pr. iastit. quib. non est perm. fae. test. ). 

§. 479- Il pecniio profettisio appartiene di piena proprietà 
al padre (o) ( $. 1, Inst. h. (. ); e per conseguenza il figlio na 
ha soltanto 1 ’ amministrazione^ e intanto se lo gode e Io ritiene: 
i.” se sieno confiscati ì beni paterni ( L. 3 ^ fin. H. de 

min. ) ; e 2.* dopo 1* emancipazione se il padre non gliel*~abbia 
tolto ( Z. 3 i , 5 * 3 , D. donai. ). 

4 ^ 0 * Finalmente la proprietà dal peculio avventizio ap- 
partiene ordinariamente al figlio; l'usufrutto e 1’ amministrazior 
ue al padre finché vive ( §. i y Inst. h. t. L. alt. 5 ^ Cod. 
de bon. -quae lib. ' 

§. 4 fi>- Dico ordinariamenle\ avvengnacbè talora il peculio 
avventizio appartiene di pieno dritto al figlio: 1 se, contro il con- 
senso del padre, abbia accettalo una eredità ( L. uh. §. 1, Cod. da 
bon. quae lib. ); a*" se sia stata donata e rilasciala qualche cosa al 
figlio colla condizione che il padre non ne' godesse l' usufrutto 
^ Nov. 117, oap. I ); 3 ." se il figlio succeda insieme Col padre 
De' beni del fratello germano ( Nov. 118 , cap. 2 ); 4 -'* 9 ^ >1 p^* 
drc abbia agito di mala fède in quanto a' beni che dee. restituire 
al figlio ( Z. So , D. ad SC. Trebell. ); da ciò i giureconsulti 
dividono questo peculio avventizio in IRREGOLARE, STRAOR- 
DINARIO e PIENO; e 1 ’ avventizio di cui si è parlato nell’ antece- 
dente paragrafo, in REGOLARE, ORDINARIO e MENO PIENO. 

48 a. Sìeeomc noi acquistiamo soltanto o mercè i figli di 
famiglia , o de' nostri servi ( 4^9 ^ segu. ) , iu quanto alle 

altre persone si segue il seguente assioma: che uno non può acqui- 
stare per messo di un terzo. Mercè nostro mandato nondimeno 
il procuratore può per noi acquistare la proprietà e il possesso 
( §. 5 , Inst, h. t. ). 

T I L O X. 

Della formazione de' testamenti. ^ 

5. 4 ^ 3 ‘ Oiustiniano riportando alla fine di questo secondo li- 
bro gli altri modi di acquistare a titolo singolare, che sono i legati 
e i fidecommessi , passa a' modi di acquistare a titolo universa- 
le per dritto civile ( 436 ), il primo de' quali è l' EREDITA'. 

(a) Anticamente il padre per drillo del peculio occupava i beni ca- 

(rcDii del figlio morto ab ìnltstato , Z. s , JU. de caste, pecut. < 

(b) Fa uopo ricercare la ragione di qnesto (hitto nell' unità della per- 

sona. Avvegnaché il padre c il figlio risgaardandòsi come una sola per- 
**^a ( j, 139, 5 ), ne segue che il padre non possa donare al figlia ($■ 
4 ^S )-, e per consegneoza tutto ciò che va dal padre al figlio aoiitin.ua ap- 
partenere al padre , J* i , Inst. b. h > 

Tom, /. { ?3 
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a^« liih. II. tii. 10. De teslamentis erilinandis. 

§. 4S4- Hereditalum tluplex comlitio eU. Ham ex iure civili 
romano vet ex TESTAMENTO vei AB INTESTATO ad 
nos pertinente 6, Inst- per quas pers. cuique adquir., quarunt 
illa hanc excludit , L. Sg, de adquir. hcredit. 

§. 4^5. Quum vero praecipua sii sucoessio testamentaria , et 
quamdiu suceessor ex testamento speratur , ab intestato heredi~ 
hus locus non detur ( §. 4^4 ) > merito eius rei caussa ab ori- 
gine arcessenda est , maxime quum alioquin expediti iuris sit, 
xus publicum privatorum voluntate mutari non posse, L. 38, D, 
de paci. L. ult. D. de suis et legit. bered. 

§• 4^6. Successio omnis iure remano erat legitima ; et hinc 
non nisi nova lege mutari poterat. Nihil enim tam naturale est, 
quam eq genere quidvis dissolvi quo erat coUigatum, L. 35 , 
I>. de reg. iur. Itaque et leges de successione intestatorun no- 
va lege tollebantur , dum in comitiis calalis rogabaiur populus, 
velitne , iubeatne , ut Lucius Tidus Lucio F'alerio tam iure le- 
geque heres sit , quam si fili us eius proximusve heres esset , 
!AuI. GELL. Noci. Alt. lib. i5 c. 25 1 Et haecsunt TESTA- 
MENTA IN COMITIIS CALATIS FACTA, de quibus §. i, 
Inst. h. t. Unde et postea semper mansit principium , testamenti 
factionem esse .iuris publici L. 3, D. qui test. fac. poss. 


5. 487. Postea legihus XII tabularum cautum fuerat : PA- 
TÈRFAMILIAS UTl LEGASSIT SUPER FAMILIA, PE- 
CUNIA, TUTE LAVE SUAE REI, ITA WS ESTO {§. 2 oS). 
Quum vero privala voluntas leges de successione tollere non pos- 
set f'^ngebant ICti , qui actiones legis componebanl ( 68 ), 

haereditatem velati inter vivos alienari , BYNKERSHOEK. 

Obs. L. II. c. 2. 

J. 4S8. Qtmm itaque hereditas esset res mancipi ( §. 33o , 
res mancipi vero mancipatione transferrentur ( §• 336 ), testa- 
menta condi iusserunt PER AEi!^ ET LIBRA M. Consiitueba- 
tur ergo familiae empier , cui testator , praesentibus quinque le- 
stibus civibus romanis , antestaio et libripende familiam vel 
hereditatem venderei, GELL. lib. i5 , c. 26, addita nuncu- 
patiohe sqlemni : baec uti in bis tabulis ccrisve scripta sunt , 
ita do , ila lego , ita lestor •, itaque vos , Quirites , teslimoniuiu 
praebitote. ULP^ Frag. t. 20 , §, g. 

5" 4^9. QuemadmodUtm porro PRAETORsaepeius civile sub 
Àcquitatis specie mutabat (§.65), ita et secunduni tabulas dabat ho- 
norum possessionem, dum septem testes eas sigmssent(a)^.i,lasl.\i.t. 


(<i) Quinque eftim testes adhibebontur more in mancipaiionibus re- 
vepto (5. )t reliqui duo Ubripendem, et antestatum rvpraesentabunt- 


ty 0p= wU 


lih. IL tit. IO. Detta formatione de' testamenti. s43 
5 . 4^4- specie di eredità secondo il dritto civile 

romano , cioè la testamentaria e quella ab intestato ( 5 . 6, Inst. 
per quas pers: euique adqu. ). La prima esclude la seconda (L. 
3g , D. de adquir. ). ' 

5- 4^^' poiché la inccessione (estanlentaria è la principa- 
le , e quella ab intestato non ha luogo finché si spera un ere- 
de testamentario ( 5> 4^4 )> uopo esaminare la ragione di un 
siiTaUo privilegio, sopratuUo perchè d'altronde è di dritto incon- 
cusso che la volonlh de’ privati non possa derogate al dritto puh- 
blico ( Z. 38, D. de pact. L. ult. D. de suis et legit. hered.'). 

§. 486 . Ogni successione per dritto romano era legittima. 
Quindi non poteva cangiarsi che mercé una nuova legge. Infatti 
nulla di più comune che il distruggere una cosa cogli stessi metti 
co’ quali fu formata ( L. 35, D. de reg. iur. ). Per siffatto mo- 
tivo è che le leggi sulla successione di' coloro che morivano ab 
intestato venivano annullate con una nuova legge, allorché ne’ co- 
rniti calati ( riuniti ) il testatore domàndava al popolo di volere e 
comandare che Lucio Titio, al per dritto, che per legge, sia erede 
di Lucio Valerio, come se fosse suo figlio e suo erede più prossimo 
( GELL. JVoct. yitt. Uh. ìb, cap. aj.). E questi erano! TESTA- 
WEISTI FATTI NE’COMIZI CALATI (J 1 , Inst. h. t. ). Sicché 
in seguito restò saldo il principio chela formazione del testamen- 
to fosse di dritto pubblico ( L, 3, D. qui test, facer. poss. ). 

4^7‘ Dalla legge delle XII Tavole -fu in seguilo sancito: 
SECÒNDOCHÈ UN PADRE AVRA’ DISPOSTO SULLA 
SUA FAMIGLIA , SOSTANZE E TUTELA DELLA SUA 
COSA così SE GLI FACCIA DRITTO (•§.' ao8 ). E siccome 
la volont'a privala non poteva annullare le leggi sulle successio- 
ni, cosi i giureconsulti i quali componevano >le- aaions delle leg- 
gi ( 68) supponevano per finzione, che Terediik venisse «lie- 

iialo tra vivi (■ BYNKERSH. Obs.< lib. a , cap. a ). 

$. 48 ^-' r ereditù «ra una cosa patrimoniale ( 5 - 
33o," ), e che gli oggetti di siffatta natura msferivansi coll* eman. 
cL|i.ixione ( 5 336 ), cosi i testamenti facevansi col PEZZO DI 
RAME E LA RILANCIA. Sr costituiva dunque un compratore 
della famiglia, a cui il testatore, in presenza di cinque testimoni, 
cittadini romani , dell’ interrogatore ■( antestato ) e del porta- 
bilancia ( libripende ) vendeva la famiglia e l’ ereditù ( GELL. 
tih. i5 , cap. 26 ) pronunciando questa formola solenne: Queste 
cose scritte sulle presenti tavole o cere , le dò , le lego in tal 
guisa , e costr fo tesiamentoi e voi o cittadini àhiamo per testi- 
moni ( VLP. fragm. tit. ao, J. 9 ). 

489 - E siccome spesso il PRETORE sotto pretesto di equitk 
c.mgiava il dritto civile (j. 65), cosi dava il possesso de'beni secondo 
le tavole, purché firmate da sette 'testimoni (a) (§.j , Inst.h.l.y 


(a> Imperocché i cinque tcslinoqi si adopravsno per I' uso introdot- 
to ucllt lOdBcipazieai ( $. 4^8 ). 1 due altri rappreseutayano l'interroga- 



ìL{4 testamentis ordittandis. 

§. ^go. tlsu demum et conslitutionibus principum inifuluU 
nova testandi ratio , quae tamen fere veteribm nitilur princi-^ 
piis , adeoqtte TESl'AMENTUM ex ritu antiquo, edicto proie- 
ioris et conslitutionibus principum eorflatum (u), ian nihil aliuet 
est, quam voIuDtatis nostrae lusla tenlentia, de ro , qaod quia 
post mortela suam fieri velit. i , D< qai test* fac. posa» 

5. 49 1* Quum ergo lestamentum sit voluniatis nostrae sen- 
tenlia, de eo, quod-quis post mortem suam fieri eelit ^go vel' 
ut Imperator , Stoiearn atlusionem (§. 93 *) prò etymologia se~ 
quutus, ait , testatio mcbtis, pr. Inst. h. t., sequitur: ■ ut quia, 
vei scripto testari possil , vel per nuncupalionem. linde distia- 
elio testamenti in SCRIPTUM et NUNCtlPATlTUM -, » 
ut de unieersitate omnium, bonorum testari ; mdeoque 3 nec pra 
parte testatus, prò parte inteslatus, L. 7, D. de reg. iar. 5- 
Instt de ber. iast. j nec 4 eum duobus plurisbusve testamentis de- 
cederei, L. 19, D. de test. roil. ; et bine 5 eoluntatem suam sem- 
pe.r mutare et prius testnmeiiium posteriore tollero, possit L. 

D. de adtm. legat.j 6, ut integritas mentis exigatw in. e» qui 
iestamentum condit , L. 2 et 3 , C. qui tettam. lac* posa. 

. 5‘ Quumque deinde sit ìasta, id est sotemnis, volun- 
tatù nostrae sententia (5- 49<>) y consequens est , 7 ut sotemni- 
tates omnes observari oporteat , nulla que sine pericul» nulUtatis 
possit pràetennitti , L. iq et a3 , C. de fideicomia. 

' §- 49^' Solemnitates vel internae sunt ^ vel eaternae. Interna 
est heredis idonei legittima institutia, $• 34 > tnst. do Icg. L.. 

1 , 3 , D. de hered. ioslit. Eaque Jtebat i^erA<s di^èctis vel 

irnperqtivis (by. velati Titius hetes esto ; precativa enim vel obli- 
qua a pìerisque improbata ,.ULP. Fragra, tit. ai ». j sed 
hodie quaevis ta^ba sujficiunt , L. tS , C. de testam. 


‘Aniiqutm essa hàa testamantum, et CICERONIS temporibus mtarius ^ 
pafet ex CIC\ in Ver, l e. 45- ,, * 

{V) Et quidrm^ tantporihus TBEODOSIl lUNlORlS. E^ide lAC^ 
GOTtìOFR. Ad L. i , C. Tfi. de test, et codic. tom. 1 , pag. 334, seq., 

(a) t^uiu enim testamentu > veiustistimis temporibus troni leges in 
comitiis calata liilae ( 5 - 4 ^^ ) »'A«nc tegum indolem 'teslamerUa etinm 
arquinre tievo retimierunl , nec nisi verbit imperativis frteta sani, CUI AC. 
Dbs. lib. I I , c. 35. Bine tes'tsmenuum dicilur , tlv-of Irx. Excerp. de 
legai, pag. 62 . : testari , romoiir-» ligcni Tetre, CMRYSOSTOM. Serm. 
1. in act. Apost. p. 61 &. Nov. XXII. cap. 2 . in legare, quo vocabuio- 
decemviri usi , ad TJLP. Fragni. ti(. ^4 1 S* ^ > exponilur, legia modo y 
id eat , inipcrÀirc , testamealo rclinqucrc. 
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Lib. //. tU. IO. D^la formatione de testamenti. « 4 ^ 
5 . 49 <>> Finalmente per l'uso e per le costituzioni de'principi fu 
introdotta una nuova maniera di te'stare, cb’è fondata a un dipres- 
so sogli antichi princ'^pi; e per conseguenza il TESTAMENTO 
composto secondo l’antico rito, dell’editto del pretore, e delle co- 
stituzioni de’principi (a) non è altro che la dichiara tione le- 
gittima di ciò che ciascuno vuole che si /accia dopo la sua morte 
( Z. I , D. cui tfstam. facer. poss. ). 

5. 49 >> Essendo dunque il testamento la dichiarazione legit- 
tima di ciò che ciascuno vhole che si faccia dopo la sua morte 
( 490 ) o come dice Giustiniano seguendo un’ allusione stoi- 

ca ( §. 8a,* ) per etimologia , la dichiarazione delV intenzione 
( testatio mentis ) , ne segne: i.‘ che il testamento possa essere 
fatto in iscritto e a viva voce; da ciò la distinzione del testamento 
in ISCRITTO e in NUNCUPATIVO ; a.* che debba farsi il testa- 
mento per l’universalitk de’ beni; e che per conseguenza 3 .* ninno 
morir possa in parte testato ed in parte ab intestalo ( L. , D. 
de reg. Jun ^ 5 * 5 , Inst, de herea. insl. ); 4 -* c*** *><*0 si pos- 
sa morire con due o piti testamenti ( L. 19, Cod. de test, mil.y^ 
5 .* che si possa sempre cangiar volontà e rivocare il primo te- 
stamento col susseguente (Z* 4 « de adim. leg.); 6.* che colui 
che là testamento debba godere d' integrità di mente ( Z. a e 3 , 
Cod. <pù test, facer, poss. ). 

$. 493. Essendo una simatta dichiarazione legittima, 'cioè colle 
solennità delia legge ( 5* 49<* )i segue , 7.* che bisogna osser- 
vare tutte queste solennità , e che non se ne possa omettere al- 
cuna sotto pena di nullità ( Z. 17 e a 3 , Cod. de Jideicomm. ). 

493. Le solennità sono interne o esterne. L’interna è l'in- 
siituzione legittima di .no erede che riunisce le qualità richieste 
( 5 ‘ 34 > Inst. de legai. L. 1 , 5 * 3 , X>. de hered. Inst. ); la 
quale si faceva in termini diretti o imperativi, a cagion di esem- 
pio (ò) : che Tizio sia mio erede ; l' instituzione in termini sup- 
plichevoli o indiretti veniva riprovata dalla maggior parte (ULP' 5 ^ 
l'ragm. tit. ai , $• 1 , ) ; ma al presente basta una espressione 
qualunque ( Z. i 5 , Cod. de Utt. ) 

lore e il poi'ts-bilsBcia. Siffatto modo di testare ò antico ed anteriore 
a Umpi di CICERONE , come coooscesi dalla prima aringa contro Ver- . 
^rc.cap. 45 . ■ 

(а) E ciò (in da' tempi di Teodosio il giovane. Veg^asi GIACOMO - 
GOTOFREIX) \ ad L. 1 , C. Th. de test, il cod. tom. 1 , p. 334 e ugu. 

( б ) Iinpcroccbé aiccome ne' tempi più remoti i testamenti erano al- 
trettante leggi che ai formavano ne' comizi calati ( J. 48 b ), cosi ne' tem- 
pi susseguenti i teitamenti han conscrralo il prefato carattcA di legge, e 
non si facevano che in termini imperativi, CU J AGIO , Obs. lib. ii, 
top. 35. Quindi il testamento vien chiamato legge ( nomos ) , Excerpt. 
de legation. p. 6 z ; e testare vale lo stesso che formare una legge ( mo- 
etnihetein ) (GHISOST. «yerm. i, in act. jépnit. p, 6i5. Nov. aa cap. a. 
liii.llre la voce legare di cui si valsero i Drceioviri viene spiegala da TJL- 
flANO, Pragm. tit. a 4 , 5 lasciare per tei lamento t a modo di legge, 
c.oè imperativamente. 
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et non interrupto, L. i8 Cod^ iè tp%f* ’ ^estandi continuo 

testandi actum non pertìnet relitti eontro^t qtio^uam^ qtiodad 
ao , D. de rerb. sigo. . ’ ® eontrae/u , internuxto , L. 

rnpnh (f) r, tpecialiler 

*>ulentes , L. o, C. de «est • n,nh P °*®’5 iesiatorem 

carciis , nec prodieus «ec imarnh, l turdus, neo 

co™« , l '^ 3 , , D. iTZ'sf' l ’ ,8 

,”«Td'TT ta,.T:.’ o '“r'” 

m potestate tettatoris , nec in^p^est^Thlr^^ ^eckeredeì, nec 
iuncio. Xste , J. 9 , et ,o , Insf. h. t. L 20, pj "et 

<anf. ’t seript,' 

rei ipse scrihat tabulai ( aund /oi/m» ut tettator 

tur), rei iisdem subscrihat {d) , rei, 
rum testem eum in finem adhiLT Z ' 

28 , 5. , , C. der^cstm. ’ r ^•^bscripiurum, 

« X iTr'x: “' " 'f«'« . 

cllo„ i„lmi,,Mo e^pr,„a (,)^ TTl,’ 

(6) et m comitiis calatis tnltntn, . • ' 5 '^®“'“'^ observadus. 

LITIS, lUHEATlS, QUIR 1 TEs\T 

(c) Cave hic inlelUgas rei tettamanti factiontm aeCiir'.m / 

▼BOI, vtl uuamque simul. JV«n actiram r-,^ ' P®”*' 

nec tamen tesori potest : „o„ pattiram \ quij **'"'* ""f> 
Wc tamtn tedamenio testi, „de,,e eoie,i ■ »!o ^ ^ ‘ mstitut , 

testamentum. condii, et htres rveU^insti'^tiir 

mouiuo, perhibet. Tu die, cuiZn Ucs^l^rZ 

eo nnn jniue testamenti factionem, nec cum te, lem rum 

mento Vnde male THEOPHILUS -, l‘rn» ip l'' 

luere po.8unt. ’ ’ * »>•“'“< . et non inrti- 

(rf) Addiderat lUSTlNIANUS , ut et testetoX . . 
redn ,„a mamu exprimerent, $. 4, In,l. i, t l In r ^ T """"" 
e«« solemuitotem ipte pottea snHulit. Nov. CXXIX.' c»o o 
(e) ha fané hodie, Signacutn enim tettkim m -t' j' 

'utu. ulugue in de.uetudinèm abiisse , uti ri.um CVDELJNOrie Zi 
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Uh. il. tit. IO. Della formatione de testamenti. 247 
5- 494- £sigonsi molte «olennita esterne, cioè: i.” che il te- 
stamento si faccia in un sol contesto (.1) , ossia che l'atto di te- 
ttare sia continuo e non interrotto ( L. 28, Cod. de test. ) , 
e senza frammischiarvi alcun atto straniero all’ azione di testare , 
come se fosse un contratto ( X. 30 , D. Ve V . S. ). 

§. 49^- vi sieno presenti sette testimoni ($>389,*) 

specialmente convocali (h) (X. ai, J pea. D. qui test. Jac. poss.) 
che veggono il testatore ed abbiano la facoltà di testare( §. 6,|^f 
Inst. de testoni. ). Quindi nè la donna ( D. §. 6 , Inst. de te» 
stani. AUL. GELL. Uh. 5, cap 10 ), nè l’impubere, nè il ser- 
vo ( X. 30 , 5. 6 , 7 , Z?. qui test. fac. ), nè il furioso , uè il 
sordo , nè il cieco, nè il prodigo, nè 1* iofaine e incapace di te- 
stare, cioè l'individuo condannato per libello famoso ^X. ai, D. 

■de testoni. L. 18, §. t , D. qui test.Jac. poss. ) possono essere 
testimoni di un testamento (D.§. 6 , Inst.h.t.). Fa uopo altresì che 
i testimoni non sieno nè eredi, nò sotto la potestò del testatore, uè 
sotto quella dell'erede , nè che sieno parenti ( §.g e 10. /nst. fu 
t. L. 30, pr. e §. 1, D. qui test.fac. poss.). Poco importa. che 
i testimoni fossero tra loro parenti (5-8, lnsi.h.t.L.i'],D.de test.), * 
§. 4 q 6. Le prefate solennità sono comuni al testamento si 
nuncupativo che scritto. In quest’ ultimo richiedesi inoltre , 3.* 
che il testatore istesso scriva il testamento ( che dicesi olografo ) 
o che lo sottoscriva o se non sappia scrivere che si chiami 
un ottavo testimonio che sotteseli va pel testatore (X. a8 , 5‘ ^s 
Cod. de testam. ). , 

§. 497. Finalmente esigesi , 4-° i testimoni sottoscrivono 
ed appongono qualche segno nelle scritture ( 5- 4^9 ) col pro- 
prio o coìr altrui anello o con uno strumento qualunque (e) ( 5* 


(a) Perchè anticamente i testamenti facevansi nelle assemblee de* co- 
mizi ( 48 ^ ), ■ cui alti, erano nulli se venivano interrotti , CIC, ad 

Quint. fratr. lib. ì,Epist. 3. È sembrato doversi osservare lo stesso uso 
ne' testamenti. 

(è) Ne' comizi calati si pronunciava la seguente formula. VOLETE, 
ORDINATE O CITTADINI ( 5 . 486. ). 

(c) Non bisogna qui intendere nè la fazione attiva, 'ne quella passi- 
va , nè entrambe riunite. Non è T attiva perche il 6glio di famiglia può 
essere testimonio , e intanto non può fare testamento ; non è la passiva , 
perchè un impubere può essere istituito crede e intanto non può essere te- 
stimone in un testamento. Bisogna dire che colui che non poteva entrare 
nell’assemblea de’ comizi calati noo avea questa fazione del testamento e 
non poteva essere testimone. A torto dunque TEOFILO dice que/Iic/ie />os- 
siamo àslituire eredi e ci possono istituire ( oitines uph'. imbn dunan» 
Sai cleronomoi graphesthai , hai graphein émas. ). 

(<0 Giustiniano avea aggiunto clic il testatore, oi testimoni scrivesse- 
ro di propria mano il nome dell' erede , J. 4 , Inst. k. t. L. ly , C. de 
testam ; ma dipoi soppresse questa solennità NoVi 119, cap. a. 

(e) Così si pratica oggigiorno. Il dire che per gli usi moderni i se- 
gai de’ Icstimoni non sieoo piu adoprali j come pretende 0V1>ELIN_ de 


a 
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a 4 P Lib. II. tit. IO. De testamenlis ordinandix. 

aa , 5. 2 , 5 , 7 , et L. 3 o, , D. qui testam. fac. poss. L. 1 2 , 

C. de test. 

5. 49®' vero interest , qua lingua, quibusve verbis 

quis testetur, L. 21 , §. ult. L. i 3 , C. de testam. , quave in 
materia ( cera, charia , an membrana ) scribat, §. la , lost. 
d# test. ord. L. i et 4 » D- de boa. poss. sec< tab * , dutnmo^ 
do lilteris, non notis, testamenlum prescribatur , L. 6* 5 ' 

D. de boD. posses. , nec charta delelitia (o), vel 
adversaria , cui alioquin iiliima voluntas inscribi potest , L. 4i 
D. de bon. poss. sec. tab. lltteras confundal. 


5. 499 - Itt nuncupativo testamento ( §. 491 ) requisita ( §. 
496 ) exposita , exulanl , sufficitque , si teslator coraiA septem 
testibus idoneis et rogatis , testatoremque videntibus et intelli- 
gentibus , ullimam voluntatem viva voce eloquatur, §. i 4 , Inst. 
L. t. L. 21 , pr. §. penult. D. qui testam. iac. poss. L. 21 , $. 
a , L. 26 , C. de test. IVec mutatur testamenlum nuncupativum 
in scriptum, si vel maxime ea nuncupatio postea in scripturam 
memoriae caussa redacta fuerit , SJCHARD. io L. 21 , a, 
c. G. de testam. 5 - 3 * 

5. 5 oo. Testamenta soUrnnia etiamnum in Germania im- 
mo et in Frisia nostra, conduniur, Sed rarius tarnen ea fiunt 
privatim : saepius vel indice cura scabinis et seribn , vel tabel- 
tione cum testibus adhibito. Saepissime testamenta ^domi scripia 
offeruntur principi vel magistralui L. 19 , C. de test. Ali-- 
cubi etiam valent testamenta secundum ius canonicum condita 
coram parocho et duobus testibus'^ap. 10 , D. de test. Secun- 
dum consuetudinem ergo singulorum locorum rite facta testa - 
menta ubique valent , etiam ubi diversae solemnilates receptac 
sunt , SANO. iib. 4 > tit. 1, def. i 4 > {.Coti/'. Llcu. iur. Gemi, 
lib. 2 , tit. 7 , 5. 174 , seq. ) 


novi», lib. II. tit. 5 , experientiae advrrsalur. Perinde vero hnbetur in 
universa Germania , sive quis anitulo , sive tj parto, signei, modo 
xrifx-^xpressum habeat, quamvis,!.. 22,$. 5, U. qui testam. fac. post., 
«ic sublili iuris rottone annulum praecise exigat ; nec ea emendatione 
muianda videatur. 

(fi) Charta deletitia est, e qua, quod antea inscripium, deinde era- 
sum est. BRISSON. de verb. sigo. toc, deletitia , Oa-xdÓT'pa^oc, charta, 
cuius iam Htteris impletae tergo aliitd quid inscribitur , ^OS"S. Etjr- 
mol. h. v. SAyONAR. ad SIDON. lib. 2 epist. 9 , non cuius uiraque 
pagina conscripta , uti GUIDO PANCIROL, Lect. yst. (ib. a c. 109. 


0 
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Lib. IL tit. IO. Della formazione de' (estamcnti. n.^g ' 

3, fnsi. h. t. L. 22, § 2, 5 , 7 , c 3o , D. qui test, f ac. 
poss. L. la , Cod. de lestam. ). 

§• 4<y8- Poco inoporta in quale lingua od in quali termini si 
faccia un testamento ( Z. 31 , ult. L.' s 5 , Cod. de test. ) , 
su (|iial maieria ( sia cera, sia carta, sia pelle ) ( §. 12, Iiisl. 
de lesi. ord. L. i e 4 ì de bon. poss. sec. tab. .) , purché 

sia scritto con lettere alfabetiche e per esteso, c uca con abbre- 
•viaiure o s^ni ( X, 6 , ult D.'de hon. poss. ), nò che la 
carta siardeletizia o grattata (/>)', nè opistografa ci6è scritta nel di 
dietro , e sulla quale si può del rimanente scrivere le ultime 
volontà (L. 4 > H. de bon. poss. sec. tab."), senza che venghino 
confuse le scritture. 

§. 499 - Nel testamento nuncupativo ( §. 4g' ) non rlchicg- 
gonsi le condizioni prescriUe nel 49^ ì basta che il test.itore 
tiichiari la sua ultima volòiità in presenza di sette testimoni idonei 
e specialmente convocati, i quali lo veggano e lo sentano ($. i4, 
Inst. h. t. L. ii, .pr. §. pen. D. qui test, f ac. poss. L. 21 , §• 

2 , L. 26, Cod. de test, ). Il testamento nuncupativo non cam- 
biasi in quello iscritto, benché questa dichiarazione nuncupatlvs 
sia stata in seguito redatta in iscritto a fin di conservarne la me- 
moria (SIGI! Alt D , sulla £. 21 , 5* 2, C. de lestam. ). , 

5oo. I testamenti solenni sono- tuttora in uso nella Ger- 
mania e nella nostra Frisia* Ui rado nondimeno sì fanno priva- 
tamente, ma per lo pili o avanti al giudice c suoi assessori , uno 
scrivano , e un notaio accompagnato da testimoni. Spessissimo ì ■ 
testamenti scritti nella casa del testatore vengono ‘presentati al ; 
principe o al magistrato ( £. 19, Cod, de tcslarn. ). In altri 
luoghi sono valevoli i testamenti fatti secondo il dritto canonico, 
in presenza del parroco e di due testimoni (^cap. 10, D. test. ). 
Quindi i testamenti valevolmente fatti secondo Je consuetudini di 
ciascun paese , hanno vigore altresì in que' luoghi in cui le so- 
leunila son difl'ercnti ( SAND. Lih, > M. 1 , def. i3. : Veg- 
gansi gli Elementi del dritto germanico lib. 2, tit- 7 § 174, segu ) 


fare novissimo lib. a , tit. 5 , è contrario all' eipericnza. In tutta la Ger-' 
mania è indifferente il servirsi di un amilo o di qualunque altro sogno , 
purché ci sia impressa una inarca , beoebe la legge za , 5* ^ , V- qui 
test. fac. post,, dietro una sottile ragione di dritto sembra che richiegga 
i' anello, e non permetta che ne venga violato il rito.’ 

(i) Charta delatitia è una carta sulla quale crasi giò scritto qu.ilohd 
cosa , e ebe dipoi si c cancellata. BKISSOÌS , de verh. sien. al vocabolo 
deUtitia. Carta opistìto^raphns c '[ucllagià scritta sotba pagina pi’sttri<pie 
allorcbè s’imprenda a scrivere su quella anteriore, VOS 3 . Jiiymnl. a que- 
SIO vocàbolo ; SAVAltON ad SlDON.ihb. 2. Epist. <) , e non quella le 
cui due pagine sono scritte, come uretcVde GUlDOKiì BANCIROLO, f 'm . 
Eect. lib. a , cap. 109. » l' 

Tom. 1 . . \\V 
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T I T U L U S XI. 

, De militari testamento. 

5 . 5 ol. tS'upra jam ohseroavimus (J. 492 7.*) ni 4 lam sollem- 
, nitatem in testamento posse praetermitti sine periculo nullitatis. 
Sunt tamen quaedam tesCamenta quibus vel omnes , oel quae- 
dam sollemnitates remissae , qu(^ ideo PRIVILEGIATA vel' 
JilINUS SOLLEMNIA dicuntur. 

5 - 5 o 2 . Omnes sollemnitates internae externtteque remissae 
sunti 1 MILITIBUS ob immineiis vitae periculum ^ L. 1 et 
34 ’ §• I<- C. de test. Inst. h. t. 

Quemadmodum enim olim , etiam ante XII tahulas , mililes IN 
PROCINCXJJ testavi poter ant , ila ut imminente acie sagis 
vel polius cinctu Cabina induti , et scudis inserentes manus , 
tribus aut quatuor audientibus , heredem suum ntmcuparent , 
PLUTARCH. ih Coloi*ian:-pag. .198. SERV. ià VIRG. APn. 
lib. VII;’ V. 713. VE ILEI PATERC^ Lih. II. cap. 5 , ita et 
postea lìberam-J.estementi faclionen militibus noti ^uidem in 
procinclu , sed tamen in periculo coHstitutis , reddidit (d) pri « 
mum JuL Caésar , deinde Titus ,''poslea Domitianus., bine Ner- 
vo , ac prostremo Traianus , L. 1 pr. D. h. t. linde testa-, 
mentummilitare ex conslitutionibus prineipum derivai, ULPIAN.y 
Fragni, tit. a 3 , §. a. 

5. 5 o 3 . Quum<ergo omnibus sollemnitatibus ( 5 - 5 oa ), adeo~ 
que et interna ( 493 ) > soluti sint mililes , consequens est : 

I ut heredes instituere possint quoscumque , etiam quibuscutn 
non est testamenti' factio , L. i 3 , 5 - ^ > D. I'* 5 , C. h. t. : 3 
:Ut passini et liberos exheredare , vel tacite praeterire , §. 6 , 
Inst. de exher. libar. L. 9 et io, C. h. t. ; adeoque 3 nec 
agnatione suorum heredum eorum testamenta rumpanlur, L. 7 a 
8 , D. h. t. , nec adversus ea vqleat querela inofficiosi L. 39 , 
§. uh. D. h. t. ; 4 at possint prò parte testati , prò parte inte- 
stati L. 9 et i 5 , 4 ; L. 37 , 1 ). h. t. ; 5 et cum pluribus 

iestamentis decedere, L. 19, pr. D. h. t.; 6.® et codicillis heredes 
instituere , L. 36 , pr. D. h. t. 7; ut quocumque modo subsli- 
•tuere , L. 5 et i 5 , $• 5 , L. a8 , D. h. t. j iV/i/np et 8 plus , 


,1 

* («0 Testamtntum enàn in procinctu ah usu recesserat , test- ItT- 

STJNIANO , J. I. Inst. de test. ord. , et quidem iant tempore ClCE- 
RONIS , quia iam tum Iella auspicato geri desierant , CIC. de nat. 
Ueor. Lib. a, c. 3. Postea ea privilegia restitui militibus placuit, post- 
ouam et in bellis civilibus et ab Augusti temporibus mereenarìum mi- 
,,yitem scribi placuit. Intereral enim prineipum , homiiies compluribuM 
buiusmodi privilegiis ad milUiam inAtari. 
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T I T O L O XI. 

Del testamento militare- 




5. Sol. Abbiamo gib di sopra osservato ( 5. 49 ^> 7 '° ) oc' 
testameoti non si possa omettere solennità alcuna sotto pena di nul- 
lità. Vi sono nondimeno dè' testamenti che sono dispensati da tut- 
te o da una parte delle prefate solennità , e che per ciò diconsi 
PRIVELIGIATI o MENO SOLENNI. 

$. 5o 2. Da tutte Je solennitk interne, ed esterne vengono di- 
spensati: i.” i MILITARI a causa dell’ iinminenie pericolo delia 
vita ( L. s e M , $. a» -L. 35 e 4 " D. h. t. L. i 5 , Cod, de 
test. Inst. h. t. J. Imperocché siccome anticamente , così anche 
pria delle leggi delle XII Tavole, i soldati potevano testare IN 
TROCINCTU , cioè nel momento d' ingaggiar la battaglia , col- 
la divisa militare o piuttosto col cinto gabino che li cingeva i 
reni, e colle mani intromesse negli scu'di, in presenza di tre o quattro 
testimoni nominavano il loro erede (PLUTÀRCO in Cforioluno pag. 
198. SERV. ad VIRO. ^neid. lib 7 , v. 712, VELLEJO PA- 
TERCOLO lib- 3 , cap. 5 . ). In seguito la libera bicoltà di te- 
stare non solo nell’ istante .^incominciare la battaglia, ma al- 
tresì nella posizioni pericolose veuive a* militari restituita (a) pri- • 
ma da Giulio Cesare e dipoi da Tito, Domiziano, Nerva c Tru- 
jano ( L, 1 , pr. D. h. t. ). Laonde il testamento militare de- 
riva dalla costituzione de' principi*( ULP. Fragni, tit. 2 ). 

C, 5 o 3 . I militari venendo esentati da tutte le formalità (^. 
5 o 2 ), ’e per oanseguenza anch» da quelle interne ( J. 4 f )3 j, 
ne segue ; i.° che possano istituire eredi chiunque e quelli al- 
tresì che non hanno dritto di essere istituiti ( L. i 3 , $. a, D. 
L. 5 , Cod. h. t. ); 3.® che possano diseredare i loro figli o pas- 
sarli sotto silenzio ( $• 6, Inst. de exaered. lib. L. g e 10 , 
Cod. h. t.y, e per conseguenza 3 .® che i loro testimoni non sieno 
rotti dall' agnazione de' Toro eredi necessari ( Z. 7 e 8; 77 . h. t. ), 
nò ha luogo contro degli stessi la querela d’ inofficioso testamen- 
to ( Z. 39 , $. uU. D. h. t. 4 *'’ possano morire in parte 
tesuti ed in parte ab intestato ( Z. g e i 5 , 4 > A. 37 , i>. 

h. r. ) ; e 5 .® con pili testamenti ( Z. 19 , pr. D. h. l. ì j 6.® 
che possano istituire gli eredi con codicilli ( Z. 3 C, pr. D. h.t. ); 
7.® e sostitore in un modo qualunque ( Z. 5 e i 5 , 5 , Z. 2U, 


I 


(a) Imperocché il tcsUlUcnto in procinctu era andato in diiuso come 
r attesta GIUSTINIANO 5- >1 List, de test, ord., e ciò (In di’ tempi 
CICEKONE , perchè già le guerre iivevano cesiato di farsi dojio di e.^seìsi 
presi gli auspici , CIO. de nat. deor. lib. a , cap. 3. In segiiito venne 
determinato di restituire a' militari i prcfalt privilegi , dopoché nelle guer- 
re civili all' epoca di Augusto si presero delle truppe merccnoiic. Impe- 
rocché era interesse del priacipe ^ allcttare notti con siffatti privilegi per 
farli arrollare alla atilizia. 
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25j Uh. III. til. II. De mììitari testamento. 

f/uam Icx Falcidia patitur , legare (jiitant , L. uli. D. 

L. 1 1 , (i. II. t. ‘ . . 

^.5o4. Quumque et extemae sollemnitalcs remissae sint ( §. 
5oa), sequitur : i ut, si testamenlum mililis sit scriptum, nulli 
testes requiruntur , adeoque otiines sollemnitates ( de quihus a 
§. ad 497 fKttum ab eo recie omittanlur , L. i5 , C. h. 
t. , modo.militern scripsisse saiis constet , L, 4<> i P*"* !*• 

3 ut si nuncupativuni testamenlum condat , etiam duo testes 
suffìciaut , L. 12 , D. «le test, etiam non rogati , L. uh. uh. 
13. de codicìllis ; 3. ut unicum sit huins testamenti essentiale 
requisitum pula , ut constet , mililem animo deliberato , non 
fortuito sermone, heredern sibi nuncupasse , i , Just, et L. 

, D. h. t. ' . . 

5o5, Ila ergo iure testantur milite s , non modo , qid 
intra nurnerum 'sunt , sed et reliqui in hostico deprehensi , i- 
ìsdemque expositi periculis ( §. 5o2 ) L. 44 i D- h. t. , etinrn 
sardi et muli nondurn missi ^ L. 4- D. Ji. t.' , ubi add. FINN. 
ad 5* 2, lust. h. t.', et de stata suo dubitantes ,L. n , §. i , 
Ì3. h. t. • 

‘ 5o6. Sed quum caussa privilegii sit periculum vitae im~ 

minens ( ■§. 5oa ) , sequitur ; < ut ila jure testentitr rnilites in 
expeditione tantum et castris degentes , 3-, Inst. L. i , i5, 

ei penurt. C. li. t.; adeoque in kibemis iidem iure communi ob- 
• stringantur 5 2 ut et testamenturn , ante militiàm non iure fa- 
ctum , vel verbis, vcl factis confirmare possint, L. 9 , §. 1 , L. 
50 ,5. I , L. 25 , D. h. t, i 3 ut missione impetrata , et de- 
jmlso ocluti pericolo , testamenturn iure militari factum expirel-, 
qiiamois veteranis , missionem honestam vel caussariam impe- 
' truntibus , id privilegium eoncessùrn sit , ut eorum testamenta 
adiaic intra aunum valeant J- Jost. et L. 26, pr. §. 1 , D. 
Ji. t. et conditio , elapso ilio anno existens, retrotrahatur, 5- 3 
lust. h. t. L. 36 , D. de coiidit. lust. 

'§■ 507. Quia elitOn supra monuìmus , de peculio castrensi 
vii quasi-cnsirensi libere disponerc filiunf amili ns ( §. 47^i * )» 
ium addendum, eum qiiidem idem de illis testandi ius habere , 
oc mililem , sed oh periculum haud imminens extra militian 
ni. Il codern modo teslari , sed requisita iuris civilis merito ob- 
firrari , y 6, lust. h. t. L. ult.. C, de inoiF. testam. 

5- 5o8. Et hoc iure hactenus explicato utimur ; practer- 
quam , quod leges germanicae, sccus ac romanae ( §• 5o6, 1 ) 
mter niiiucm in ap.ie et in castris constilulum distinguunt , et 
lilius tcslnmmtum quacunique modo condiium , huius si duo 
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Lib. IT. tif.^ìì. Del tesia/tPenfo militare. , 253 

T). h. t. ); anzi 8.® ftre de’ legali al di Ih di ciò' die permeile 
la legge Falcidia {~ L. 17 , §• ult. V. /-• 11 , Cod. li, t. ), 

5- 5o4. Siccome sifiaiti testamenli sono esenti del pari dalle 
soleniiiia esterne ( §. 602 ) , ne segue: ohe se il testamento 

del "militare sia scritto non ha bisogno di testimoni e per conse- 
guenza tutte le solennità enumerate dal 49^ 1 s*‘*o al §■ 4o7> 

• possonsi omettete ( 71. i5, Cod. h. t, ), purché costi che il nii- 
.liiare l’ahbia scritto di propria mano (71. 4», pr,D h. /.); 2.” die 
se si faccia un testamento nuncupativo , bastano due testimoni 
( Z. il , D. de te:t. ), anche non convocali (Z. ult. §. ult. D. 
ile codicill,^ ); 3.® che siffatto testamento non esige che 1' unico 
essenziale requisito, cioè che costi che il militare abbia nominalo 
il suo erede con ferma determinazronc e non in un discorso fortuito 
( ^. 1 , Insù e Z. 24, D. h. t. ')■ ■ 

' §. 5o5. Di siffatta maniera dunque possono i militari vale- 
volmente testare , e non solo quelli che sono nelle file de’ com- 
balleuti, ma altres'i tulli coloro che trovansi sul territorio nemico, 
esposti agli stessi pericoli ( §.'5o2 ) ( Z. 44i f'- I- )t come 

pure a’ sordi e a’ muti non ancora riformati (Z. 4» Hi h. t. Veg- 
gasi VINMO al §. 2, Inst. h. t. ), e coloro che sono inceri! del 
loro stalo ( Z. 11,^. 1 , D. h. t. )". 

5- 5o6. E siccome la causa di siffatto privilegio è il periedo 
imminente della vita ( §• 5o2 ), ne segue: i.® che lo stesso non 
appartenga che a’ soldati in ispidizione, ed a quelli che sono negli 
accampamenti (§. 3, Inst. L. 1, i5 e peri. Cod. h. di guisa die 
ne’quariieri d’inverno sono .sottoposti al dritto comune; 2.® che se 
pria di essere militari avessero latto un lestanicuto senza le forma- 
lità richieste , possano ratificarlo o espressamente o tacitamente 
( Z. g , 1 , Z. 20 , 5. 1 , Z. 25 , D. h. t. ^.® che oltc- 

iiulo il congedo* e cessalo il pericolo il testamento militare non 
sia più valido ; sebbene iveterani che ottengono un congedo d’o- 
nore o motivato, godono del privilegio di far valere i loro lesla- 
juenli per un anno ( §. 3, Inst. c L. 26, pr. § i , H- h. t. ), 
e scorso lo stesso qualora la condizione esista ha un élfelto re- 
troattivo ( §. 3, Jnst. h. t. L. 26, D. de cond. Inst. ). 

§. 507. A quel che di sopra abbiamo dello che il figlio di 
famiglia possa liberamente disporre de’ suoi peculi castrensi e qiia- 
si-castrensr ( §. j 3.® )> uopo soggiungere che goda per di- 
sporne lo stesso dritto che hanno i militari , ma siccome non 
corre rìschio alcuno fuori servizio , cosi non può testare nello 
stesso modo, per cui viene con ragione sottoposto alle formalità 
del drillo comune ( $• 6 > Inst. li. C., L. ult. Cod. \le inoJJ'. 
test am. ). 

5o8. Vige tuttora fra noi il dritto sino al presente spiegato; 
eccetto però che le leggi germaniche a difl'crcnza di quelle romane 
( §. Sufi, >.®) distinguono il militare in battaglia da quello ch’è 
negli accanipainenli : nel primo caso fanno valere il lesiarncnio in 
qualunque modo fallo ; nel secondo se vengono rogali due tesli- 
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3^4 , militari testamento, 

testet adhibiti fuerint, ratum esse iubenl, Cbnsi. MAXIMIL. de 
ann. iSis , tit. de testam. 5* Quam sententiam s;los- 

sae ad $. Inst. b. t.' originém debere ^ iam observavit FÌGL. 

Z£^/Gif. ad d. S. I ,’pag. 83. 

5-' Sog, Quaedam soUemnitates externae etiam retnissae sunt 
II PARENTJBVS testanlibus inter liberos (o). Nam' si in 
scriptura testantur , tabiUasque vel ipsi scribunl vel subscribunt 
iisdetn , anno , mense , die , unciisque, in quibus liberos insti- 
tuunt , perspicue expressis > testes non sunt necessarii , L. ai , 
§. I , de^est. Nov. CVII. cap. I. Sin per nuncupalionem , 
auos testes sufflciunt , Àrg. L. la , D. de test. 

4 ' 

§. 5 10 . Quodammodq etiam soUemnitatibas soluti III TEM- 
PORE PESTJS lestantes , quibus sola unitas contexius , id 
est, simultanea testium praesentia^ ob contagionis periculum ré- 
snissa est , L. 8 , C. de téstam. 

J. 5i 1 . Simile quodammodo prioUegium tributum, IFRURI 
testantibus , quorum lestamenta subsistunt , quinque testium sub- 
scriptione, rei signaculis munita ( quamvis et olii prò aliis sub- 
scrihere passini ) , si vel plures , vel lilterarum periti , ut jit 
in agris , haberi nequeant, L. ult. C. de test., quod in dubio ^ 
donec probetur contrarium , praesumitur. 


* 

Sia. Eodem referunt, F lestamenta PRINCIPI ORLA- 
TA , VI vel ACTIS INSINUATA, quae nullas soUemnitates 
exigunt L. ig , C. de test. ( J. 5 oo); VII Testamenlum PO- 
STERIUS IMPERFECTUM, quo heredes ab intestato priore 
praeteriti'ad successionem vocantur , in quo quinque testes saf- 
fi ciunt , L. 12, §. penult. C. de teslam.; ^/// Teslamenla , 
quibus PIAE CAUSSAE consulitur, quae omnibus sollemnila- 
tibus solvit Pontifex , cap. ii , D. de testam. 


. (<0 Eosque lolos: Quod ad extraneam enlm ptrsonam allinet , eius 
contempliilioiie testamenlum non valet , nisi iusias adfuerU testium i.u- 
iiierus, et leliquac aJhibitae siiti soUemnitates. Qnamvis enim alia colligL 
posse videantur ex Autlicnt. Qiioil »iiic C. de IcJljfm.j tamen , quia ab 
auctoritiue sua , id est , Nov. CVII. caji. I , recedit , et nihil tribuctl- 
dum ( 5- ) STRVR, C«ut. UtUui. c. io. 5* 
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Lih. II. tic it. Del tetlamento militare. « 55 , 

moni ( Conti. MaximU. de ann. i 5 ivk , tit. de testam', $. Untik 
solemn. (oli. ). Siffatta decisione dee la tua origine alla stessa glossa 
sul 1, Inst. h. t. come ZUICHIO da molto tempo ha osservato 
sol detto $. 1 , pag. 63 . . * 

5 og. Sono stati dispensati d’ alcune solennità esterne 2.0 i 
genitori che fanno testamento tra figli (a); imperocché se testa- 
no in iscritto, o che scrivino di propria mano il loro testamento, o 
che lo iirnùno colla data dell’ anno , mese e giorno , e‘d espri- 
mendo con precisione le parti nelle quali istituiscono i loro 'figli 
non vi è bisogno di testimoni ( Zi. 3 i , 5 * > , Cod. de testam. 
JSov. 107, cap. 1.). Se il testamento è nuncupativo bastano due 
testimoni ( Arg. L, 12 , D. de testam. ). e 

5. 5 io< Vengono in certo modo dispensati dalle solennità, 
3.0 coloro che fanno testamento IN TEMPO DI PESTE , ma 
soltanto in quanto all’ unilk del contesto, cioè la presenza si- 
multanea de’ testimoni a causa del pericolo del contagio ( L. 6, 
Cod. de testam. ) 

§. 5 ii. Un simile privilegio è stato accordato 4 ° a COLO- 
RO CHE FANNO TESTAMENTO IN CAMPAGNA. Sono 
valevoli i loro testamenti muniti della sottoscrizione o dei suggello 
di cinque testimoni ; gli uni possono sottoscrivere per gH altri 
allorché , come suole accadere nelle campagne , non si trovino 
suilicienti persone che sappiano scrivere ( L. idi. Cod. de te- 
stam. ) ; il che nel dubbio presumesi finché non si provi il con- 
trario. * 

§. 5i2. Si riferiscono nel numero de’ snrreferiti privilegi 5 » i 
testamenti presentati al principe ,06.® inseriti negli atti pab- 
llici , i quali non esigono altra solennità ( L. 19, Cod. de te- 
stam. ) ( §. 5 oo ); 70 un testamento posteriore lasciato imper- 
fetto nel quale vengono chiamati alla successione gli eredi ab in- 
testato preteriti nel primo testamento ; in siffatti testamenti cinque 
testimoni bastano ( L. ai , pett. Cod, de testam. ); 8.® i te- 
stamenti in favore di una CAUSA PIA che il Pontefice esenta da 
ogni solennità ( cap.^ 11, de testam. ) ' 

• * « ' 

• « 


* 


(a) C tra essi soli: ImperoccLè per quel che concerne nna persona etra* 
niera , il testamento non vale in suo favore , se non vi sia il, numero 
de' testimoni richiesti , e che non si sic&o adoprate tutte le altre solenni- 
tà. Sebbene sembra raccogliersi il contrario dall’ ./^utAent., qiW ^i/ie, Cod, 
de testam . , nondimeno aiccome allontanasi dal suo originale cioè dalla 
Navetta 107 , cap. 1 , non bisogna risgoardarla come avente vigore di 
( 5* } SIfiT ( on(, Test, cap. 10 , S- a4> ) 

i * 
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T I T U L U S XII. 


. i. . 


a5G 


Quibas non est permissum facete testamentum. , 

... 

' _<J. 5 i 3 . Teslamenla conelere popunt onines , qui non prò- 

hìbentur. Qui vero prohìbeanlur , hoc titolo trailitur , nimirum 
omnes qui non pariicipes erant juris comitiorum (a) ( 48tì). 

' 5 - 5 i 4 ' Quum enim testamenti factio sit iurispublici roma- 
ni ( §. 48 G ) , L. 3 , D. qui test. fac. poss. , consequens est, 
ut iure romano testati non potsùu ; i servi , L. 19 D. coti. 
neo 2 qui apiicLhostes ‘sunt ( ,§. 82 seq. ), quorum testamenta, 
in captivitale.facta, ne quidem sì . redierint ^ rata sunt (/>), L. 
8 , pr. D. eod. §. ult. lust. h. t. 5 nec 3 peregrini , aut de- 
portali ( §. 237 ) L. 8, § i D. eod. 

§. 5 i 5 . Quia edam testamenti factio concessa tantum pa- 
trìhus familias ( §. 487 ), 4 nec filli familias testamentum vel 
codicillos de legatis et fideicommissis ( aliud enim de donatio- 
ne morlis caussa dicenduni , L. 28, 5 * D- 8e mort. caus. 

don. ) condunt , L. 6 , et 19 , D. qui test. fac. poss. , neper- 
mittente quidem patte, pr. Inst. h. t. d. L. 6, pr. D. eod. , 
nisi de honis casirensibus et quasi-castrensibus ( §. 4?8 a )• 
Quod adeo verum est ut et testamentum patrisfarnilias per ar- 
rogationem irritum fiat , nisi miles sit , 5 , Inst. de milil. 

te.st. et testamentum a filiofamilias factum ne lune quidem va- 
leat, si sui iuris factus decesserk, pr. lust. h. t. d. L. 19, D. 
qui test. fac. poss. ( § 5 i 4 »'* )• ' • 

§. 5 jG. Quia porro testamentum est insta voluntalis sen- 
tenti a ( §. ^1)0 \ fillud condere nequeunl 5 furiosi, et mente 

capti , nisi dilucidum sit furoris vel dementiae intcrvallum , §. 
1, Inst. h t. ; 6 prodigi tanquam civiliter furiosi, iisque si- 
rnillirni ( §. 2G9 ), §. 2 , Inst. h. t. L. 18, pr. D. qui lestara. 
lac. poss. , nisi vel ante interàictionem testamentum fecerint , 
d. 2 , et d. L. j8 , pr. D, eod., vel bène posteritati consn- 



(n) Unde nec mulieret olim tettamenta Jacere potuisse videnlur. Po- 
sten his data testamenti factio , modo tutor fieret autor. • 

(t) Cagli enim ab hostc in tutta servilute sunt ( 82. ). Centra 

testamentum reale condunt a latronihus capti ( 5 . 91, 4 P*"- !.*• 

qui tcst.ini. fac. poss., Quum enim ralio, cur leslamenlum in captivitatc 
Jaclum non l’aleat, sit regala Catoniana, L. i , pr. ile rcg. Caloii. L. pe- 
iiu.'t. U. tic rcg. inr. -, fucile palei, testamentum in civitate ante captivi- 
t aleni factum iure posiliminii Valere , si redierit ( §. 3^6 ) rx lege COR- 
KET.IA , si ibidem decesseril , J. ult. Inst. li. t. L. la. 1 ). qui ICfUim. 
fac. ]^oss. L. lO cl 18 , D. ile capi, et post lini. ^ ' 
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TITOLO Xlt, 
f. 

A chi non è permetso di far teitamxnto. 


a5^ 


5- 5i3. Possono fare tostamenio tutti coloro che non oc vcn> 
gono impediti. In questo titolo trattasi di coloro che sono Irape* 
diti , cioè quelli che non partecipavano al dritto de' comizi (n) 

( S- 486 ). 

§. 5 14 . La fazione del testamento essendo appo i Rompni di 
drillo pubbiico (5* ,486) L. 3, D. qui lesi. fac. posj.), ne segue che 
per dritto romano non potevano testare*, i .» i servi (L. 19 , D.eod.')^ 
nè a.* i prigionieri presso il nemico ($. Ba e sego. ), i testamenti 
de'quali fatti nella prigionia non valevano ancorché fossero ritor- 
nati ( 6 ) (L. 8 , pr. D- eod. §, uh. Just. h. t.) ; 3. uè gli stra- 
nieri o i deportati ( §. ) ( L. 8 , JJ. ì^D. eod ). 

5i5. La fazione del testamento essendo stata accordata ai 
soli padri di famiglia ( 5* 487 ) , 4’‘* * 6gli di famiglia non pote- 
vano nè testare , nè fare codicilli per legati o fedecommessi ( L. 

6 e 19 , J). qui lesi. fac. poss, ) (. luti' altro è da dirsi del!» 
donazione a causa di morte ) ( L. a5, ^ 1 , D. de mori, causs. 
donai. ), ancorché i loro padri ce lo avessero permesso (j>r. Inst. * 
h. t. d. L. 6, pr. D- eoa. ); potevano testare de' soli beni ca- 
strensi e quasi-castrensi ( 4781 )i tanto è vero che il testamento 
di un padro di famiglia diveniva irrito per l' arrogazione , purché 
non fosse stato militare ( $. 5 , Jntl. de iiiìl. test. e il testa- 
mento di un figlio di famiglia con valeva ancorché morisse dopo 
di esser divenuto padre di famiglia ( pr. Inst. h, t. d, L. 19 , 

D. qui test, fac. post. ( J- 5i4/ )• 

5- 5i6. Siccome il testamento è là legittima dichiarazione 
dell'ultima volontà (^. 49t>)< può esser fatto 5. da'fiino$i,o 
da' dementi, purehè non abbiano qualche lucido intervallo ( §. 1 ., 
Inst. h. t. ) ; 6 . nè da’ prodighi essendo dalla legge risguardati 
come dementi co’ quali hau molta, j'assomigliauzaf a 6 g )(§.>, 

Insl. k..t. L„ s8 , pr. D.. qui test... fac. poss. ) , . purché non 
avessero testati pria di essere stati- interdetti (d> 5k>i«d. L< >8, 
pr. D. eod. ), e che non avessero saggiamente disposto della discen- 


(n) Laonde anticamentt le' donne non potevano testarti la fu in se- 
gnilo concessa una siffatta facoltà , ma coll' autoriziazione del tutore. 

' (ò) Imperocché i prigionieri di guerra eonsideravansi in una servitù 

legale (J. 8 a.). Per lo contrario testano valevo Imcutc coloro che sono presi 
da' briganti f $. Qi, 4-" ) L. i3 , pr. D. qui lesi, fac, poss. La ragione 
per la quale il testamento fatto nell» prigionia rinviensi nella regola Ca- 
toniana , L. I , pr. D. de reg. Cat. L. pen. D, de reg. jur-i risulta 
da CIÒ che il testamento fatto in patria avanti della prigionia è valévole 
pel dritto di poslliminio , se il testatore ritorna ( $. 34SJi e per la legge 
Cornelia se muovei pressa I' inimico , ult. Inst. h, i. L. la , D, qui 
test. fac. poss. LÌ 16 , e iS, D. decapi, et postlim, 

Tom._I, \ ffS 
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a58 Lih. II. tit. i3. De.Ua direàazione de' fi gli- 

lanl , Nov. Leon. XXXlX. quae non ubique reeepta\ 7 imp«- 

bcììes , §. * > Inst. h. t. L. 5 , D. eod. 

Bij. Quum praeterea vitium corporis saepe cwn animi 
debilitate coniunctum sit , non possunt teslari, 8 tardi et muti 
sintil , nec quihus allerutrum vilium haeret , nisi vel lingua , 
vel scriptura voluntalem exponere pàssim, L, 10, C. «jui test, 
fac. poss. §. 3. Inst. h. t. 

5i8. Quod impedimentum qum non ohslet eaecis, ii te- 
'siari possunt , durnmodo heredem nuncupenl , et vel tabellionem, 
qui nuncupationem excipiat, praeter septem testes adhiheant, vel 
vetavum testem , omnesque subscribant et signent, L. 3, C. eod. 

5. 5 19. Deniifue in poenam quibusdam non permitlitur fa- 
cere testamentum , velati g. reis laesae maiestatis , L. 5 , C. 
ad leg. lui. maìest ; io aposlalis él hderelicis improbis , L. 3, 

C. de apostat. L. 4, §. 5, C. de haeret-, \ 1 incesto mturimonio pol- 
iutis , nisi legiiimos instituant , L. 6 , et Antli. incest. C. de 
iiicest. nupi. ; la ob carmen famosum , L. 18, J. 1 y L. a6, 

D. qui test. fac. poss* L. ai, pr. D. de test. L. 5, 5- 9 ^ 

D. ae injur.; vel i3 capitis damnatis {a), L. 8, ult. L.i3,' 
§. uh. O. de qui test. fac. L.6, §• 6, D. de iniust. rupt.irr. test. 

* I ‘ 

4 

T I T U L U S XIII. 

De liberis exeredandis. 

’ ' . S- 5 jo. Haetenus de soHemnìtatibus et requisitis teslamento- 
rum exlemis : sequitur INTERNA solemnitas (§.4g3), id est, 
heredis institutio. Heredes ante omnes merita instituuntur liberi. 
Et quidem patria potestas olim tam late patuit , ut pa^f libcos 
Ttepotesque vel testamento praeterire , vel eine insta- causta he- 
Tedes scriòere posset, LTP'. lib. i , c."34 » CIC. de Orat. Ub. 
•J , c. 38, L. n , D-‘de liber. et posihum. Deinde, quun 
hoc iure àbuterentur parentes , maligne circa sanguinem ^ suutn 
inferenles iudicium, L. 4 » inoffic. test, j necessitateni 

leges imposuerunt parenlibus,.liberos vel institaf.ndi, vel, exhe- 
redandi ; ita tamen , ut magnum esset diserimen inter suos et 
emancipatoa , inter legitimos et iHegitimos ^ inter mturales e£ 

fn} foraci» enim capitit damnati non ampUus fiant^ servi poenaa 
X J. 83,* ) , bonorum tamen pubblicatio non sublata , nisi in favorem 
propinquorum , Nov. i34. cap. nit. Itaque si propinqui exstant , nulla 
est capitis damnnto testandi facìxUas. Sia Assunt , bona pubblio antur. 
Vsus tamen, maxime in Germania , haec principia deserti , et damna- 
*is ttiam testamenti fsetionem permiitil, 

- I: 

I 
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Lih. IL tìt. i3. De lìberis èx'eredandi* 
lenza secondo la Novella 3g di Leone, la quale non è ammessa 
in tuli’ i luoghi^ 7.° nè dagl’ impubeci ( $. 1, last. h. t. L.by 
D. eod. ). 

^5- ^'*7* Inoltre siccome un vizio del corpo è spesso congiunto 
a ffbolezza di mente, così non è permesso di testare, a' sordi - 
muti, nè tampoco a coloro che soffrono soltanto uno de’due pre- 
lali vizi , eccetto che non esprimessero la loro volontà in iscritto 
o a vìva voce ( £. 10, Cod. qui teil. fac. poss- §. 3, /nst.A.t.). 

5.. 5 18. 1 ciechi non avendo questo impedimento possono te- 
stare , purché facciano on testamento nuncupativo , o che chia-<. 
mino un notajo che riceva la dichiarazione di loro idtima vo- 
lontà, oltre i sette testimoni, v' intervenga l’ ottavo testimone, e- 
che tutti sottoscrivano il testamento e vi appongano il loro sigillo. 

( L. 3, Coà, eod. ). 1 

§. 5 19. Finalmente io pena è proibito testare ad alcune per* 
sone, come sono, 9 i rei di lesa-maesta ( L- 5, Cod. ad L. Jul. 
maiest.)^ 10. gli apostati, gli eretici mal vaggi [L. 3 ,pr. Cod. de apol- 
stat. leg. 4 , $• Cod. de haerel.)', 11 gli sposi incestuosi, ec- 
cetto che non istituiscano de'fìgli legiuimi ( L. 6, et Aulh. in- 
cesi. Cod. de ine. nup. ) ; la i condannati come autori di li- 
belli diffamatori ( il. 18, §. 1, L. atì , D- qui test. fac. poss. 

L. 21 , pr. D. de test. il. 5 , 5- 9 e , D. de injur. ) j o 
1-3. i condannati a pena capitale (a) ( L, 8, 5- il* >3 , 5* .. 

«//. D’ qpi test. fac. L. 6 , J* 6, £)* de injust. rupt. irr. test- ). 

TITOLO XIII. 

* 

Della diredazione de' figli. 

* 

5* Sao. Finora delle solennità e de' requisiti esterni de' te- 
stamenti } segue ora la solennità interna ( §. 493 ) , cioè l’ in- 
stituzione dell' erede. Meritamente i figli s’istituiscono eredi in pre- 
ferenza di tutti ; intanto siccome la patria potestà anticamente 
era sì illimitata , che un padre poteva, nel suo testamento, pre- 
teiìre senza giusti piotivi i figli e i nepoti ( LIVIO, Uh. 1 , 
cap. 34 , eie. de Orai. lib. 1 , cap. 38, L. ii , D. de lib. et 
poslh. I padri a vendo dapoi abusato di un siffatto dritto col 
condannare ingiuslaménte il proprio sangue ( L. 4, D. de inoff. 
tesi. ), le leggi hanno obbligato i genitori d' istituire o di diredure 
i loro figli ^ di modo però che vi era molla- differenza tra'^ro- 
pri figli e quelli emancipati , i legittimi o gl’ illegitli/ni , tra' 

(o^ Imperocché, sebbene i condannati a morte non divengano piè servi 
di pena ( $. 83,* ), por nondimeno la confUcazione de' loro beni è stata 
abrogata in favore de' loro parenti, JVbv. i34', cap. uh. Laonde essen- 
dovi parenti il condannato fila pena capitale non ha facoltà di testare ; 
se poi non ve ne sieno i loro beni vengono conGseati. L’ nso intanto , so- 
pralutto in Germania , discostasi da aiffaUi princìpi , • accorda alUesi 
a' coudamuli Is {acoltà di testare. 
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afitt Lih. II. tit. i3. D« liberit exeredviulìt. 

àdoplivos , inltf lilios 'et fìliat, intet libero* primi ai ulleiàOfiuij 
graduum , oc dtniqu» initf nato* et po*lUumps.. 

5 . 5ai. Sui, naturale*, filli, primi gradua, aut inHituen^r 
aut nominatitn exheredandi erant , alioquin tetlamentum t^o- 
iure NVLLVM’efot, pr. lust. de exjier. Ub. L. 3o , D. de 
iib. et posllium. 

§. 5aa. Suae , naturale* , filiae et liberi omnes ulteriorum 
graduum , exheredes scribi polerant incer ceterot , neque opus 
erat ut nomin^tlim exheredarenlur. Praeteriti quoque testai 
menlum non infirmabant ', sed ACCRhSChBAUT suit insti-K 
iitut ad portionem virilem., exlraneis ad partem dimidiam, ULP .. 
Fragra, tit. aa, S- J 7 , pt- Insi. h. t. 

5 . 5a3. Pos'iiuim , tanquam personae inceriae ,»ne heredes 
quìdcm institui. / oterant , 5 . a5 , Inst. de legai, tantum abest , 
ut -nominati m exheredari debuerint. SuJiciebaX ergo ^ eosprae-. 
'teritos esse. Postea tarnen inualuit , ut hi eel inslituerentur , 
vel exbersdarentur (a^, L. 10 , D. de lìber. et po*th. i , 
Inst. h. t. et masculi quidein primi gradus nonunacias, Jheminae 
et nepotes inter ceteros , dum his pater aliquid legasset, ne prae- 
teritae videreniùr , i , lusl. b. t. Alias testamentunsy in quo. 
praeteriti , agnascendo rumpebant , S» * » 

5 . 5a4" Emancipalo* ncc instilui nee exheredari opcrtebal- 
3 , Inst. de cab. Iib. Praetor tamen (5- 65 ) postea eis de- 
dii bonornni possessionem oonlra tabalas nisi pel insti tati , pel 
masculi hcminatim , J'oeminae inter ceteros , exheredati essenty 
d., 5 . 3 , last. h. t. L. 6 et 7 , D. de bon, poss. contr. tab. 

• 

5 . 5 a 5 . Illegitimi iure praeterihantur a patre ; adoptivi 
quamdiu in potestate patris adoptantis erant y eodem gaudebant 


(a) Idque inlelligendum non modo d» pOtthumìs Teli», qui patre de- 
functo nascuniur, L. 3 , J. 1, D. de iniutt. rupt. ^r. Ust. ; rerum etiam. 
de quasi postliumis , quates sunt : 1.- AIìUILIANI , id est nepotes , 
praemurtuo filio , post morlcm avi noti , instiliueiidi vel exheredandi 
ex formula AQUlLlt GALLI , L, 29 , D. de liber. et postlium. ; a 
f'’ELLElANl, id est nepotes , vivo testatore avo , prnemorltio patre, nati, 
inslituendi vel exeredandi ex legis lULIAE J^ELLEIAÈ capite I', 
t. ag , J. Il c la. U. cod. j «ec non nepotes, qui ante tesiamentum avi 
nati in looum.^ patris morUii avo sui heredes ngnascuiuur , insliluciuii 
vel exheredandi ex legis lULtAB ySLLEIAE cap. II. Lib. 29, S. l 3 
c 14. n. eod.-; 5 SALKIANI id est nepotes , qui post testamenturn 
avi nati, mox patre decedente in eius locum succedunt , institueiidi vel 
exheredandi ex sententia.' S AL y IL lULIANI , L. ag , J. i 5 , U. cod.* 
4 COHNELIJNI , qui ante captivitatem patris concepii, eodem caplo,^ 
tu cìvitate nati sunt, Lib. 1 ì). 5 ,dc ioiajt, rojl. in:; 'est- 
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Lih. IL.tlt. i3. Della diredazione de' ^gU. 361 ’ 
naturali e gli adottivi , tra’ i Jigli e le figlie , tra’ figli di primo 
grado e quelli di gradi ulteriori finalmente tra figli nati e quel- 
li postumi. 

5 . Sai. 1 figli propri , Maturali e q*e’ di primo grado o 
dovevano essere istituiti, o nomi latamente diredati, in contrario 
il testamento era nullo di pieno dritto ( pr. Jnst. de exbered. 
lib, L. 3o , D. de liber- et postk. ) 

5- 5aa.. Le figlie proprie, naturali, te figlie e i figli tutti de' 
gradi ulteriori pds'.vansi diredare in massa ( inter ceteros ) , nè 
ci era bisogno di esserlo nominatamente. I preterii i non infirma- 
vano i testamenti, ma univansi' agli eredi propri istituiti , pren- 
dendo con essi la porzione virile ; e agli estranei prendendo la 
metà (ULP. , Fragm. Ut. aa, J. 17 , Jnst. h- t- )■ 

§. 5a3. I postumi , come persone incerte, non potevano es- 
sere istituiti eredi ( J. aS, Jnst. de legai- ), c perciò non face- 
va uopo diredarli nominatamente ; bastava che mssero preteriti. 
In seguito nondimeno si stabili che si dovessero istituire o dire'# 
dare \ L. 10 , D, de lib. et poslh. §. i , Jnst, h, t. ) , cioè i 
maschi di primo grado nominatamente , le donne e ì nijioti in 
massa , purché il padre legasse loro qualche cosa acciò n09i seru'»> 
beassero -preteriti ( §• 1 , Jnst. h. t. ); altrimenti , se veuivano 
preteriti, annullavano il testamento coll’ agnazione (a) ( $• t s 
last. eod. ). 

5* 5a4. In quanto agli emancipati non era uopo nè d’ isti- 
tuirli, nè di diredarli ( 3, Inst. de exh. Uh- ). Il pretore non- 

dimeno ( 5 - 65 ) li accordò in seguito il possesso de' beni contro 
il testamento , eccetto che non fossero istituiti o diredati , i ma- 
schi nominatamente , le donne in massa ( jD. 3 , Inst. h. t. 
jJ. 6 e D. de boa- poss. contr. tah.'). 

§. fiaS. Gl’ illegittimi potevano essere legittimamente dal pa- 
dre preteriti j gli adottivi finché erano sotto la potestà del loro 
padre adottivo , godevano degli stessi dritti de' figli suoi naturali 


(a) Ciò debbesi intendere non solo de’ veri postumi, cioè di qoelti 
che nascono dopo la moitc del padre, L. 3 , $. \ , D. de injuiS. rupi, 
irr. test., ma altresì da' quasi- postumi-, come sono: 1. gli Aqailiani, f ioè 1 
nipoti, i quali, essendo premorto il loro padre, nacquero dopo la mortedeiravo, 
che dovcv.t istituirli o diredarli secondo la formola di Aquilio Gallo , L\ 
39 , J}. de lib. et posth.-, a.° i P^elleiani , cioè i nipoti nati dopo la mor- 
te del loro padre , ma vivente I' .avo testatore che doveva parimenti isti- 
tuirli o diredarli in vigore del primo capo della legge Giulia Vellcja , 

39 , 5 - 1 1 ti\ D- end.-, così pura i nipoti , i quali nati prima del te- 
stamento dell' avo , dovevano essere istituiti o dìredati in forza del se- 
condo capo della prefata legge Giulia Vclleja , L. , 5 . >3 e <4 > l^- 

eod.-, 3.0 i Salviani cioè i nipoti che nati dopo il testamento dell’ avolo, 
e quindi morendo il loro padre , succedono in suo luogo , doveansi istitui- 
re o diredare in vigore del parere di Salvio Giuliano , 39 , 5 ' '3 , 

D. eod. 4 -® I Corneliani che , concepiti avanti la cattività di loro padre, 
U quale fatto prigione , sano nati in città , L. li , D. de injust.rupt. 
trr. test. 


-Vf* 
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a6i Lib. IL lit. He libfis exeredandis, 

iure ae sui naturalet ( 5* ) S- 4 ^ t* 

de adopt. ; emancipatis ne prUetor (fuidem , nedum lex tuccur- 
rebat ( $. Si4 ) L. 4 > ext. ; minus piene 

adnplali Sui manebant patrie naluralis, et patri adoplivo non 
uisi ab intestalo succedebant ( ^ i86 ). 

§. 5s6. Sed iure noao onyies liberi cuiuscumtfue sexus, si- 
ve nati , sive posthurni , vel instituendi vel nominatim exhe- 
redandi sant , J. 5 , Insl. h. l. L. 4 > C. de Uber. praet. 
Praeteriti eniin a palre vel avo patema , testameatum nulluni. 
reddunt] a maire vel avo materno, idem possunt rescindere., Nov. 
CXV c. 3 Emancipali cantra Ulud petunt bonorum posses- 
sionern , L. 4 « C. de ILb. praeter. <,)uod et de adrogalis et ple.~ 
ne adoptatis infelUgendum , non de adoptatis ab extraneo ( 

) ^. 5., Iiut. b. t. L. penult, €• de «dopi.. 

$. Ò 1 J. Eodem modo et retiquae personae , quibus porlio. 
legitima dvhetur , vel. instituendae , vel exherendae. Sive enim. 
praeteriti, sive exh eredati iniuste , testamenlum rescindunl ad- 
scendetUet aeque ac liberi , li. i4 , de iooff. test. LEGI- 
TIMA auteni est portio bereditatis , ex praescriplo legum (a) 
ccrtis persoais reliaquenda: eaque debetur praeter: p liferis. Il 
parentibus , et III fratrihus , sororibusque germanis etconsan- 
guineis , eo casa si turpis iis persona praeferatur , L. 37 , C. 
de iooff. testam. Nov. CXV. c. 3 e 4, et itir» velcri fuil quar- 
ta portionis ab intestato debilae §. ult, Inst* de querel inoff. 5 
postea, prò numero personarum, modo triens, si qualuor vel pau- 
ciores j modo senis si quinque vel plures essint , Nov. XVni,. 
cap. 1. 

5. 5a8. EXEREHATIO est- a legitima, baereditate exclu- 
sio y eaque fieri debet: I nominatim,' Il pure, non sub condilior 
ne , L. 3 , §. 1 , D. de bber. et postb. Ili a. tota, hereditate 
E. 19, D. eod. lE" ab omnibus heredibus , et ab orn/ii grada, 
L. 3 , 3 , 3 e 6 , D. eod. V ex iustn cautsa , in testamento, 

expriinenda. (6) 'Nov. CXV. cap» 3., pr. 

5. 529. lustae caussae , ob qaas LIBERI exheredes scribi 
possunt , sani qualuordecim , pula : t si pater gravi iniuria 
lacessitiis ; 2 si manus ei illalae ; 3 si insidiae vilae structae ; 
4 si ex dtlalione filli datnniua illalum. ; 5 si filius cum malefi- 


ca) Eel taitìm earum ratione. Eei osimiìlimum enim, est, hanc por- 
tionem legitimam introductam esse interpretulione legis PALO IDAE , 
L. 8 , 8 e 9 . O. de inoB'. testam. L. ai , C. fam. tit. 

( 6 ) Si liberi vel parentei exheredes soripti ex caussa iniusta , et 
Nov. Ii5, non probaia, testamentum pt nullum. Sin ex insta quidem 
ciiiissu et testamento expressa , sed non vera, liberi et parentes exhe- 
rejali illud rescindunl querela inofficiosi, Nov. *ii5 cap. 3 , 5* ult. cap. 
4 I S* ult. ( Confi ULR. IWBER. l’raejcct. ad lujt. l.a,tit. j3,5* *^)* 
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Lib- II. tit. i3. Della diredatione de' figli. jG 3 
{ 5- ) ( $- 4 > I-‘ * ì adop, )j emancipoti 

poi nè il pretore, nè la legge li prestava soccorso alcuno (§.5vi4) 
L. ^ , D. si tctb. test. nuli, exl- ) ; gli adottati con atfozìone 
imperfetta restavano eicdi suoi del loro padre naturale , e a q jcl* 

10 adottivo succedevano soltanto ab intcslato ( §■ iS6 ). 

5> 5 i 6 . Ma pel dritto nuovo tutt’i llgii di qualunque sesso, 
nati o postumi , debbono essere istituiti eredi o diradati nomina- 
tamente ( 5 , Inst. h. U 4 > ^^b- praet. ). Imperoc- 

ché preteriti dal padre o dall’ avolo paterno rendono nullo il 
testamento ; se poi lo sono dalla madre o dall' avolo materno pos- 
sono farlo rescindere ( iVov. ii5, cup. 3). Gli emancipati chieg- 
gono il possesso de’ beni contro il teslamenlq ( Zi. 4 , Cod. de 
Uh. praet. ). Ciò deesi intendere de’ figli arrogati e pienamente 
adottati e non di quelli adottati dall’ estraneo ( §• i86 ) ('$• 5, 
Inst. h- t. L. pen. Ccd' de adopt. ). 

527' Similmente .le altre persone cui è dovuto la legittima 
debbono essere istituite o diredatts. Imperocché gli ascendenti del pari 
che i figli qualora sieno Itagiuslamente diredati>« preteriti rescindono 

11 testamento (fi*i4) D.h.t.). La LEGITTIMA poi è una porzione 

dell' eredità che la legge (a) prescrive doversi lasciare a certe da- 
te persone. La stessa è dovuta: i.° a’ figli ; a.« agli ascendenti; 
3.0 a' fratelli e sorelle germani, e consanguinei , in caso che li 
venga preferita una persona infame (. L. 27, Cod. de inoff. test. 
Nov: Il 5, cap. 3 e 4- )• drittq,antico era la quarta della 
quota dovuta ab intestato ( uh. Inst. de quer. inoff. ). In se- 
guito è stata regolata a norm:^ del numero ^eUe persone , cioè al 
terzo se il numero delle persone fossero quattro o meno di quat- 
tro alla meth se fossero cinque o pili di questo numero^( Nov, 
»8, cap. r. ). , 

5zS; La DIKEDAZIONE è P esclusione dall eredità le- 
gittima: 1.0 dee esser fatla nominatamente 2.0 puramente e non 
sotto condizione { L. i , D. de lib. et posth.)-., 3.<> da tutta 

r credila ( L. 19, D. eod. ); 4 “ di^tutli gli eredi, e di ogni gra- 
do ( Z. 3, 2, 3 e 6, Z). eod-); 5.0 per una giusta causa da 

dover essere espressa nel testamento (ò) Nov, 11 5, cap. 3, pc. ), 

629. Le giuste cause per le quali i figli possono essere 
diredati sono quattordici , cioè : i.,<> se il padre ha ricevuto da 
suo figlio una grave ingiuria ; 2.0 se lo- ha battuto ; 3.° se ha 
attentato alla sua vita^4*‘’^^ iolferto grave danno per tfenuu- 
cia del figlio; 5.o se il figlio ha familiarità cogli avvelenatori (me- 

(а) Almeno secoodb il loro spirito ; arvegflachc è molto verisiraile 

che questa legittima sia stata, introdotta dall' iuterpelrazioDe della legge 
Falcidia Z. 6 , 8 * g , i7. de inOj^test. Z. 21 , C. fam. ere. 

(б) Se i figli o gli ascendenti vengano diredati per giusta causa ma non 
provata il testamento è nullo. Nov. iia. Se poi per giusta causa ed espressa 
oel testamento , ma nop vera, stiglio gl| .ascendenti diredati fanno rescin- 
dere il testamento colla querela d’ inelEciosità , Nov. 11 5, cup. 3, §. ult. 
cap. 4) 5- tdt., Veggaij HUBER firaet. ad Uiu. lib. 2 , Ut. i3,5- >3. 
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264 >4‘ Heredìhus ifiitiluendis. 

cis ( |i«7» ) versatus , ce« maleficus j 6 fi patretn te-> 

stari prohibuerit si patrem furiosutn neglexerit ; 8 si caplum 
ah hoste non redemerit ‘ g si fìlius factus haerelictcs lalis , (jui 
tjualuor priores synodos oecumenicas rejiciat\ io»i patrem accu- 
set capitalis crimirds, excepto crimine maiestatis] 1 1 si cum no- 
verca ve'l pairis concubina rem habuerrt\ usi mimos invito pa- 
tre seif untar 5 i3 « patrem carceri inclusum fideiussione libe- 
rare nolit (a) 5 1 4 si filin minor ennis , ijuam pater , dote obla- 
tUy elocare voluit , corpore quaestum Jaciat Nor. CXV. caj). 3. 


53o. Ita et PARENTES ex octo caussis iuste exhere- 
dantur : . 1 si capilis accusarint tiberos ; 2 si insidiati sunt vi- 
tae liberorum ; 3 oh stuprum numi vel conpubinae fiilii illatum', 
4 si 'testari liberos prohibuerint ; 5 si non redemerint caplivosy 
6 si furiosos neglexerint i "] ob haeresim \ 8 si pater mairi , 
vel haec patri venenum praebuerit , Nov. CXV. cap. 4> 


5, 53i. FRdTER SOROREE , fratres sororesve etiam 
germanos et consanguineos testamento praeterire potesi , nisi tur- 
pem insliluat personam ( §. 627. ). Eo enim casa silos aut in- 
stituere , aut exheredare tenelur. Et exheredationis quidem lune 
tres proditae sunt caussae , si frater vel soror: aut 1 vitae in- 
sidias , aut 2 criminis acctf^alionem , aut 3 bonis iacturam inr 
/erre sii ausus Nov. XXII cap. 47« 

* f ^ • ' 

§, 53,2. Qaamvis vero hae ctmsae aliis diversi gèneris au- 
geri nequeant , Nov. CX^ cap. 3 non éxcluduntur tamen si- 
miles, i'd atrociores in eodem genere, ULR. HUB UR Prael. ad 
iiist. Ir. t.$.2o, seq.j Con/!Elem.iur.Germ.l. 3, t. 8 , 5-xo2, seq.) 

il * 


T I T U L. u s ajv. 

r » ^ 

De Deredìbus institue^is. 


533. Ileredis institutió est soUermtHas interna testamenti, 
sine qua illud subsistere neguit (§-^93.). Qustmque liberis, pa- 
rentibus , fratrihus , sororibiyve non exstyitibus , vel suste ex- 
hcredatis illis aut praeteriti^, unulquiiqtse possit heres scribi y 
hinc de ea heredis insiitutione agitur ho<^ titulo. 

. §. 634. HERES Ast suMessor in uo^tersum ^ tus quod de- 
funciu's habait L. 24, de^iprb. sing. L*. 62, D. de reg. iur. 

535. Ex quo sequigj^Lut qui tempore testamenti facti. 


' * (<i) Haec caussa , aeque ^decima ^ ad soios filios ptrtinet, quia 
fiiliae tanquam mulieres , nec int^dicere *pro alio postura , nec accu- 
sare, L. 3,5» Ita D, ad^c. Vcltcian. L. 8 ,,J9. d.*acc»at. 



• i 


Lih. il. iit. 14. Della istiluÀone delt erede. 2G5 
*0 pharmakón ) come uno de’ loro soci ; 6.0 se ha impedito al 
padre di testare ; ^.o se demente l'ha abbandonalo j 8.» se fatto 
prigioniero non lo riscatta ; 'g.o se il figlio divenuto eretico nega 
i quattro concili ecumenici^ io.» se accusa suo padre di delitto 
capitale , eccetto quello di lesa majesta ; 1 1 se ha commercio 
colla madrigna o la coneubiaa di suo padre ; 12.0 se s 4 giie i mi- 
mi a dispetto di suo padre; i 3 .°se non vuole cauzionare il pa- 
dre per liberarlo dal carcere (a); i4-° se la figlia minore ricusando 
maritarsi colla dote offertale si abl^ndona alla pubblica prostitu* 
cione ( JVbv- n 5 , cap. 3 . ). 

5. 53 o. Del pari vengono i genitori giustamente diredati per 
c;tto cause; 1.0 se abbiano accusati i loro figli di delitto capitale; 
a. ° se abbiano insidiato la vita de’loro figli; 3 .“ se il padre abbia 
commercio colla moglie o la concubina del figlio ; 4-*’ se abbiano 
impedito a’figli di testare, 5 .<> se non li abbiano liberati dalla cat- 
tività; 6.0 se abbiano abbandonato i figli nello stato di demenza; 
7.0 se i genitori sieno eretici ; 8.0 se il padre abbia propinato il 
veleno alla madre e questa al padre ( Nov.'iiS, cap. 4* )• 

§. 53 t> Il fratello o la sorella possono preter'ire ne' loro te- 
atameuti i loro fratelli o sorelle germani o consanguinei , purché 
non abbiano istituito una persona turpe ( §• 627 ) ; imperocché 
in siffatto caso sono tenuti d’ istituirli o diredarli ; e allora vi 
tono tre cause di diredazione: 1.0 -se il fratello o la sorella ab- 
bia attentato alla vita del testatore ; o se 1’ abbia accusato di 
qualche delitto; 3 .» se abbia prodotto danni di gran rilievo a'suot 
beni (IVof. 2 , cap. 47. )• 

5 ' 53 a. Benché non sia permesso alle prefate cause di dire- 
dazione r aggiungerne altre di diverso genere (iVo*>. ii 5 , càp, 3 ), 
nondimeno ciò non esclude di ammettervi delle altre consimili, 'o più 
gravi nello stesso genere (HUBER Prael.Insl.h. t. §. 105 e sega,). 

TITOLO XIV. 

Della ìstituxione dell' erede. 

§. 533 . L* instituzione dell' erede è la solennilk interna del 
testamento , senza la quale non può sussistere f 5- 4 q^ )i ^ sic- 
come non esistenti nè figli , nè ascendenti , nè fratelli, nè sorel- 
le , o che venendo legalmente diredali o preteriti , si può isti- 
tuire qualunque altra persona : ecco perchè in questo titolo trat- 
tasi deir istituzione dell' erede. 

§. 535 . erede é il successore in tutCi drilli del defunto 
( L. 24, D. de verb. sign. L. 6a , D. de reg. jur. ). 

§. 335 . Dal che risulta che chi nel tempo della formazione 


(a) Questa causa, al pari dalla decima, c relativa a’ soli G4I' 1 per- 
cbè la figlie come donne non possono prestar cauzione , nà accusare, Jj. 
» I S- I , « a , i>. ad se. Peli. Zr. 8 , X>. de acculai. 

Tom. I. ' « 
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a66 Lii. IL tit. i 4 . t>e Beredihus inslituendit. 
tnorln tesiaCoris, et aditionis, eju$ condilionis ett L. 49 > > » 

D. h. 4 ) hered. qual, et differ. , ut in univer- 

sum ius civìs romani succedere possit , is et keres possit insti- 
tui , adeotjue Cum eo tit lestamenli faclio. 

§. 536 . Heredes ergo inttilui possunt ; i iam servi, guata 
liberi ; et servi guidem alieni et: persona dominorum , etiam 
sine liberiate , gaia hereditalem adguirunt dominis iuhentibus{a) 
( 5* 4^<>- * ) j proprii cum liberiate , guani lamen dalam esse, 
ex ipsa institulione praesumitur , pr. loct. li. t. L. pen. C. de 
seiv. necess. ber. iostit. 

§• 537. Insiilui possunt 2 cives , non peregrini , L. 6 , 5 * 
a , D. h. t. eie. prò Caecìn. cap. 35 , adeogue nec maximant 
nediamve passi capitis deminulionem L. 1 , G. h. t. , guamvis 
etperegrinos hoc beneficio ornasse dicalur FRJDERie US Imper. 
Auth. omues peregrini C. comm. success, guae tamen de udiva 
tantum testamenti factione agere, et iuri albinagii apposita videtur. 


§. 53 K. Institui etiam possunt 3 personae incerine ( guas 
iure aniiguo non petuisse-, iam 5 i 3 observavimus ) , modo 
eventu vel alia rali'one, cerine fieri postini, §. 26 e 27, Inst. de 
legai, adeogue et 4 pauperes, L. Episc. et Cleric ^ 

5 Ecclesiae , L. 1 , G. dé Ss. Eccles. } 6 civilaies , L. 26, D . 
ad se. Trebell. L. 122 , D. de legai. 1 ; 7 collegia corpora- 
gue lidia, L. 12, G. h. t. L. 1 * 5 , ad SC. Trebell. Quae om- 

nia cantra rationes iurit antigui sentim recepta. (6) 


§. 53 g. In poenam tamen guibusdam ius hereditalem ca- 


(<i) Sed quid, si servus iiistilutus hereditarius, nondum adita bere- 
ditate? Tane kei editai iaceiu defuncti vicem suitinct L. 32 , 5 * * > 

Ò2 2 , Imi. h. t. ( 5 - ^39 )■ 

tl”) Nimirum iure antiquo nec personae incertae, neo municipia, nec 
municepes , institui poteraut,'quia corpus videbalur incerlum, ut nec cer- 
nere universi , nec prò herede gerere possent , VLPIAN. Fragni, til. 
Q2 5 < 4 I ‘‘ 1 - Qaae ratio et Diis heredibus institiiiis , et collegiis qua- 
drnbat , Id. ib. 5 - 6- Postea SC. concessum , ut mancipia a tiberiis 
institui possent , vec non ut fideicommissa caperent , VLP. ib. n. 5 , 
li. 26 , D. ad SC. Trebell. Diis quoque quibusdani ridicalo S C. ius 
triu/n liberorum datura, ut heredes insiilui possent, DION- CASS. I. 
i 5 princ...ULPIAW. ib. j. 6. Denique et civilatibui , et cotlegiis licitis 
ius capieudi herf ditate! datura , L. 12 , C. de hered. intlil. , et ipsis 
Pcclesiis a CONSTASTlNO M. EUSEB. Hi.t. 1 . 16 , c. 5 , Lib, a, 
C. de S«. Eccl. $. 4 , C. Tb. de Epiac. Eccl. lib. l6, til. 2, ubi Conf. 
GOTHOFR. Commeu. pig. 24 > tom. 6 . 
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Lih. IL tif. i4* Loffia islilutione delt erede. *67 
del testamento , della morte del testatore , e dell’ adizione del- 
l’ ereditìi ( L- 4g , 5. \ , D. h. t. §. j , Inst. de haered. yuo- 
lit. et differ. ) abbia delle qualità da poter succedere a tuli’ i drit- 
ti di cittadino romano , possa essere istituito erede, e per conse- 
guenza sia col medesimo la fazione del testamento. 

§• 536. Possonsi dunque istituire eredi : i.“ tanto i servi 

quanto gli nomini liberi ; come pure i servi altrui per le persone 
de’loro padroni, anche senza accordagli la libertà, perchè acqui- 
stano l’eredità per ordine de’loro padroni (a) (§. 47°> 
che i servi propri dando loro la libertà che .si presume concessa 
mercè l’slituzione dell’ crede (Lr. Inst. h- t-L-pen. Cod- de setP% 
necess. htr. inst. ). 

§. 537. Possonsi istituire a.® i cittadini, non gli stranieri (Z. 
6, ^ , D. h. t. eie. prò Caecin. cap. 35 ) , nè coloro che 

hanno sofferto il massimo o il medio cangiamento di stalo ( Z.i, 
Cod. h. t.y, benché si dica che l’iroperadore Federico abbia con- 
cesso siffatto favore agli stranieri in forza deli’ Anth- pmnes pe- 
regrini C. comm. success. , la quale però sembra relativa sol- 
tanto alla formazione attiva del testamento , e opposta al dritto dcl- 
l’ albinaggio. 

5- 538. Possonsi istituire altres'i 3 » le persone incerte ( ciò 
che non permetteva 1’ antico dritto siccome 1’ abbiamo osservalo 
al %, 5*3 , purché per qualche avvenimento o altre cagioni pos- 
sono addivenire certe (J. 26 e 27, Inst. de leg-'^, e per conse- 
guenza anche 4-* i poveri ( L. *4 r Cod. de episc. et cleric. ); 
5.® le Chiese ( L. i , C. de SS. eccl. )} 6.® 'e città ( L. ah, 
D. ad se. Trebell. L. laa , D. de leg. ) ; 7.“ i collegi e le 
corporazioni lecite ( Z. la , Cod. h. t. L. i , §. i5 , D. ad 
se. Trebell. ). Le quali cose furono a poco a poco introdotte 
contro le disposizioni dell’ antico dritto (ò). 

§. 53g. Viene a certuni per punizione negato il dritto di 


(<i) Quid «e aie ialituito il servo ereditarlo prima di adite 1* eredità? 

In tal caso l'eredità giacente rapprcecota il defunto, £. 3* , J. 1 , 

V. e §. a , J/ise. h. t. §. 3ag. _ •' 'f 

(i) In fatti per dritto antico non si potevano istituire nè le personev 
incerte, nè le città municipali, nè i magistrati immicipali , perchè ri- 
sguardavansi come corpi incerti , perchè non potevano deliberare , nè far 
atti da erede, ULP. Pragm. tit. *3 , J. 4 , lequ, Sifl'alta ragione appli- 
cavasi altresì agli Dei e a' collegi istituiti, ULP. ivi J. 6. Posteriormente 
con un scnato’coosulto fu accordato che le città municipali potessero essere 
istituite da’ loro liberti , e ricevere i fedecommessi, ULP. ivi 5- Z. *6, 

D. ad se. Trebell. Un senato-consulto ridicolo accordò altresì a certe 
Deità il dritto di tre figli onde renderle atl* ad essere istituite eredi, DIO- 
NE CASSIO, lib..io, nel principio, ULP. ivi J. 9. Finalmente fu con- 
cesso alle città e alle corporazioni lecite il dritto di ricevere le successio- 
ni , L. la , Cod. de her. inst. e altrcsi alle Chiese da Costantino. Veg- * * 

gasi EUSEBIO, Istoria eccl: lib. 16 , cap. 5 , X. a , C. de SS. eccl. 

Ij. 4 , Cod. Theod. de episcop. et cleric. lib. 16 , tit. a } • i Cotnmen. 
tari di GOXOF&EDO , p. 34 , lom. 6. 
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Lib. II. Ut. 1^. Della istituzione dell erede. 4^9 

essere eredi o SEMPLICEMENTE o SOTTO CERTI RISPET- 
TI. SEMPLICEMENTE decadono dall'eredità lasciata : ■ i tìgli 
de’ rei di Jesa-majestà ( Z. 5 , * » Cod. ad L. Jul. Majcst. ); 

2 .® gli apostati ( Z, 3 , Cod. de Àpost. ); gli eretici ( Z. 4 ® 
5 , Cod. de haeret. )j 4 *° la nazione giudiaca ( Z. i , Cod. de 
Jud. ); 5 .® le corporazioni illecite (Z. S, e ta, Cod. h. t.). 

§. 540. Sotto certi rispetti non si può istituire erede; i.® 
il principe in una eredità litigiosa ( §. uh. Inst. tfuib. mod. te- 
stoni. infirm.) ; nè 2.® il consorte , che passando a seconde noz- 
ze , non può lasciare al secondo consorte più di quel tanto che 
verrebbe a spettare a uno de’ligli del primo matriuaonio ( Z.( 5 , 
Cod. de secund. nupt. ) ; inoltre 3 .® i genitori e i figli ince- 
stuosi non possonsi scambievolmente istituire ( Z. 3 ; Cod. de 
i'ncest. nupt. : Auth. ex complexu Cod. eod. ); 4 -® • lìgi* natu- 
rali non possono succedere nelle totalità dell’asse paterno , che 
in mancanza di figli legittimi e di ascendenti ( Z. t' e 3 , Cod. 
de nat. lib. Nov. 82 , cap. 12). 

§. 54* • L’eredità, al pari delle altre «ose, che formano un 
tutto diecsi da’giurcconsulti ASSE; c questo dividesi in dodici on- 
cefòj. Quindi un oncia o un dodicesimo, dicevasi uncia\ due once, 
o due dodicesimi (sexians) ; tre once o. Ire dodicesimi ( triens)-, 
quatti-’ once o quattro dodicesimi ( quadrans ) ; cinque once o 
cinque dodicisinii ( quincunx) ; sei once o sei dodicesimi (sem/s); 
sette once o sette dodicesimi (septutix)] otto once o otto dodi- 
cesimi (bes); nove once o nove dodicesimi (efoeirans) ; dieci once 

0 dieci dodicesimi ( decunx o dextans ) ; undici once o undici 
dodicesimi ( deunx ). Il testatore intanto può seguire la divi- 
sione naturale o dividere l’asse in tante once che gli piacerà ( Z. 
47 , §. I, Z. 8 i, pr. D. de ber. Inst. §• 5 , Inst. h. V ). 

^^'.543. Non potendo alcuno morire in parte testato ed in parte 
ah intestato (J. 49 t, 3 .®), tic segue > 3 .® che bisogni dividere l’e- 
redilb in modo che non resti cosa alcuna dalla totalità dell’ asse. 

§. 543. Dal che ne risulta: i-® che se un crede sia istituito 
solo senza coerede per la metà o per una cosa determinata («) 
riceve la totalità dell’ asse ( Z. \ , D. de hered. inst. ); 

(è) L'oncia istessa ha le sue 'divisioni ; imperocché la metà dell' on- 
cia diccsi semuncia-, la sua quarta parte sicilicum , L. Oì , , D. do 

ann, leg.^ un’ antica gims.i dice sicilicum , o iinkias tètarton ; la sesta 
parte dicesi sexlula, la vigcsimaqiiarta scripluìum e la metà di essa sim- 
plicum. tl doppio asse diccsi dtipoiiilium •, Ire assi tripondium. Quindi il 
diipoiidium è di ventiqiiallr' once , c 'I tripondium di Irentasci. Veggonsi 

1 trattali di VOLXJS. MOECLM e BALBO sull’ asse. 

(a) Imperocché se 1’ crede abbia 11 coerede, colui choc istituito per 
una cosa determinala é risguardato come il legatario , L. i3 , Cod. h. t. 
Ma se fossero molli gl’ istituiti in una cosa determinala, ciascuno avrà una ^ 
porzione eguale , benché il testatore avesse loro assegnato còse di valore 
ineguale , Z. 9 , 1 3 , /). A. (. Ma iiilanto ciascuno prenderà la cosa 

determinata, come legata per autiparte, L.'iS-, pr, 5 ii®- de hered. inst. 


2^0 Lìh- II. /l'r. 14. De Beredihu$ insliluendit. 
inslitutii coheredihus nullae parles adscriptae sint , hereditas 
inter eoi aequis partibus dioidatur , 6 , Inst. h. t. L, g, 

§. 12 , D. ae ber. inst. ; ita tamen , ut penonae plutei con- 
iunctae prò una haheantur , L. 1 1 et i 3 , pr. D. h- t. ; 3 
Hf, si in asse aliquid superiit , id iingulis prò rata accrescati 
4 sique plures unciae factae., istae, quae assem excedunt , sin- 
gulis prò rata decrescant , 7 1 Inst. h t. ; 5 ut , si parte 

in quorumdam personis expressae , in aliorum non expressae , 
/li , qui sine parte scripti sunt , vacantem portionem capi ani , 
rei , si nihil supersit , ex asse fiat dupondium , vel, si dupon» __ 
dium exhaustum , tripondium ( 5* 54 1 , *) nisi testator addi- 
derit ; ex reliqua parte Titius heres eslo. Éo enini casa , ex- 
hausto asse , -Titius nihil capit, L. 17, §. 3 , D. €• 6 e 8, lust. 
b. t. L. 18, D. h. t. 

§. 544 - eodetn principio fliùt : 6 posse quidem heredem 
institni vel PURE , *el sub CONDITJONE: ast non in dieniy 
rei ex die. Unde dies adposilus prò non scripto habetur , nisi 
incertum , an exstiturus sit , quia tane dies loco conditionis 
est (a) g , inst. b. t. L. 75 , D. de condii, et demonstr. 

. §.-545. CONDITIO est «rspitaais circiimstaolia a qua aclus 

suspenditur , tanquam ab incerto eventu (h) : eamque doctores, 
licet parum accurate , in POSSÌBILEM et IMPOSSIBI- 
LEM (c) , et illam iterum in POTESTATIVA M CAUSA- 
LEM , et MIXTAM dividunt. 

5. 546. POTESTATIVAM rocant , qn»c est in beredis 
potestate, V. C. si Roniam ibit, vel non ibit (ii); CAS UALEM, 


(a) Si incertum tit, an sit exstiturus. Sineum exstìlurum cerlum 
est, incertum , quando : non nisi eo casa prò cmijilinne est , si ariscri- 
ptus sit extraneo , non si ipsi heredi , L. 6 , Cnd. de haered. inst. L. 
1 , 5- 2 , L. 79. pr. 5- •) de condii, et demonstr. 

(i>) Ergo conditio in praeteritum vel praesens colldta proprie non 
est conditio , L. lo, J. 1 . D. de condii. Inai. L. ino. D. et <(. 4 . Inai, 
de verb. oblig. Unde nec hereditatem suspendit\ sed vet infirmai , vel 
statim defert, prout conditio vel exstitisse intetligitur, vel non intelligitur. 

(c) Impossibili enim conditioni vix adplicari potest depnitio condi- 
tionis , quia semper ccrtum est eam non exstituram. 'Unde VOET. in 
Eleni, iur. b. t. j. 8 , vocabulum conditionis hic paulo lalius accipi 
observat. * 

(</} Ea ergo in atErmativam et negativam dividitur, Ast haec here- 
ditatem non suspsndit , sed statim illam adire potest heres , modo ca- 
veat , se cantra condilionem non fiteturum, Quae est cautio Muciana , 
de qua L. 7 , pr. D. de condii, et dcmpoitr. ( Vide infra J. 737 * ). 
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Lih, II. tit. 14. Della istituzione dell erede. 

2.0 dhé se. vengano istituiti più eredi senza che a ciascuno ven<>a 
tieierminata la sua quota, 1’ eredità verrà tra essi egualmente di- 
visa ( 5. 6 , Inst. h. t. L. g y §. iz , D. de haered. inst. ); 
di guisa però che più persone congiunte risguarderanuosi come 
una sola (Z. 11 e i 3 , pr. D. h. t. ); 3 .° che se dell' asse resti 
qualche cosa si accrescerà a ciascuno prò rata ; 4-° c> 

sieno più di dodici once quelli ch'eccedono l’asse decresceranno 
anche prò rata ( S 7 » Jast. h. t. ) j 5 .® che se sieno speciC- 
cate le quote di alcuni eredi, e di altri no, i chiamati senza quota 
determinata avranno il restante dell’ asse ; e se nulla vi resti si 
farà il dupendio (cioè dividerassi l'eredità in 24 once 
e se questo dupendio venisse assorbito dalle quote determinale 
6Ì darà luogo al tripendio , purché il testatore non avesse sog- 
giunto: Tizio sia l' erede della quota residua^ nel qual caso esau- 
rito r asse , Tizio non avrebbe nulla ( Z. 17 , $• 3 , D. h. t. 
5 * 6 e 8 , Inst. h. t. e Z. 18 , D. h. t. ). 

§. 544* Dallo stesso principio risulta 6 .® che si possa isti- 
tuire un erede o PURAMENTE o sotto CONDIZIONE , ma 
nou sino a un determinalo tempo , o da un giorno determinalo. 
Laonde il giorno apposto si ha come non scritto , purché non 
sia incerto se sarà per esistere, perché in tal caso il giorno sia in 
luogo di condizione (a) ( , Inst. h. t. L, •jSyD. de con- 

dii. et de monstr. y 

§. 545. La CONDIZIONE è una circostanza da cui vien so- 
speso I’ atto come da un avvenimento incerto (fr). I giurecon- 
sulti benché inesattamente , dividono le condizioni in POSSIBI- 
LI e IMPOSSIBILI (c) ; e le prime in POTESTATIVE, CAU- 
SALI e MISTE. 

§. 546. Dicesi POTESTATIVA quella eh' è in potere del- 
V erede : a cagion di esempio, se onderà in Roma , o non ci on- 
derà {d)y la CAUSALE è quella che dipende dal destino che 


(a) Se sia incerto che dibba avvenire. Ma se I’ avvenimento è sicuro , 
benché l'epoca sia incerta , allora soltanto si avri per condizione, quando 
si apponga all' estranee , non gii allo stesso erede, ( L. 9, Cod. de hae- 
red. inst. L. 1 , J. », L. 79 , pr.' e 5- * » de cond. et dom. ). 

(2>) La condizione dunque che risguarda il passato , o il presente non 
è vera condizione , Z. io , 5- i , D. de cond. inst, L. 120, R. e 5- 
Inst. de verb. obi. Quindi siifatta condizione non sospende 1' credilà , ma 
o l’ infirma o la deferisce all'istante , secondo che conoscesi che la con- 
dizione ha avuto luogo o por no. 

(c) Imperocché alla condizione impossibile è appena applicabile la de- 
finizipne della condizione , perché é sempre certo cha non esisterà. VOI^T, 
Elem. Jur. h, t. osserva che il termine condizione è qui preso in senso 
troppo esteso. 

(</) Dividati dunque in qffirmaliva e negativa', quest' ultima non so- 
spende l’eredità , ma all'istante 1' erede può raccoglierla, purché dia cau- 
zione che non farà nulla contro la condizione. SiQ'alta condizione diceti 
Cauzione Mucidna , di Cui parla la legge Z. Pr.'] D. de cond. et dom. 
C Vcg. S. 63;. ). 
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2^2 Lìh. Jl. lii. 14. De Heredihus instftuehdìi. 

«juae a fato pendei , cuius lege immobilis rerum humanartìtn 
ordo feritur, C. si consul eligrtur ; MIXTAM , quae par- 
tim ab arbitrio heredis , parlim a fato, pendet; velati , si Mae- 
vio cónsule Romam iverit , L. i 3 , D. de adquir. ber. L. un 
5. 7 , C. de cad. toll. 

5. 547. IMPOSSIBILIS est conditlo vel NATURA^ P, 
C- si flnmen cbibcrit , vel LEGh , quae id fieri non patitur , 
r. C. si Rlaevium occiderit ; vel BONIS RIORIBUS, quibus 
condotto repudiai, E. C. si nudus in foro saltarit : vel PER- 
PLEXIlAlE EERBORUM , si verba inter se ita pugnante 
ut conditio èifìtum invenire nequeat , e. g. si Seius beres erit 
^iiius beres esto 5 sin Titius , Seius lieres esto. 

5. 548. De ilUs observandae regnine : I Conditio heredi 
suo adscribi neqiiit , nisi potestativa L. uh. D. de condit. Inst. 
L. 4 » P*"‘ R- ^ j 6 5 et 8 S , D. h. t. II Conditiones possi- 
hiles qualescunque extraneo adscriptae implendae sunt , et qui- 
deni omnes , si copulative ; alterutra , si disiunctive adscriptae 
sint ; alias heredis institutio et legatura evanescit , L. 5 , D. 
de condit. Inst. IH Si sirnul in arbitrium alterius collata con- 
ditto , et per heredem non steterit quo minus impleatar , ea 
prò impleta habetur , L. 3 et 23 , D. eod. L. 5 , J. 5 , D. quand. 
dics legat. ced. L. 161 , D. de rcg. iur. 

§. 54 p. De his similitcr observandae regulae. IV Condi- 
tio impossibilis , sive natura , sive lege et moribus talis , prò 
non scripta habetur (a) , L. 1 , et 20 , pr. D. de cond. Inst. 
L. 35 , D. 11. t. V Conditio perplexa istitutionem reddit inu- 
iilem , L. 16 D. de condit. Insi. L. 188, D. de reg. iur., «on 
praepostern L. 25 , C. de lestam. ( §. 869 ) VI Ilei^es , ante 
conditionem exittentem defiinctùs, hereditatem ad her\des non 
transmittil : quod et de legatario observandtim , L. 4 ^ pr. D. 
quando dics legat. ced. L. un. §. 7 , de caduc. toll. Aliud. de 
contractibus infra observabìmus ( §. 833 . ) 


(rt) Aliud in contractibus , quos conditio impossibilis qualicumqite 
viitai , 5 . >0, Init. «le iiiut. stip. L. 3i, D. d. olilig. et ad. Ratio di- 
scriminis non obscura est. Contrahentes enim, dum in conditionem im- 
possibilem consentitinl, aut j acari videntur, ani insanire. licres autem in 
ennduionem huiitsmodi non consensit ; et tamen teslator , dum tettameli- 
tum coiididit , voluisse censctur ut voluntas exitum haleret. 


Lìh. JI. tìt- l4- Della ìstitutione dell'erede.' 
regola invariabilmente 1 ’ ordine delle cose umane : a cagion di 
esempio ; se ferrà eletto console ; la MISTA è quella che di- 
pende in parte dalla volontà dell erede, e in parte dellazzar- 
do , a cagion di esempio ; se onderà e Roma sotto il consolalo 
di Mevio L. i3 , D. de adquir. haered L, un. S. n , Cod. 
de cad. toll. ). 

§. 547 * La condizione è IMPOSSIBILE o per NATURA , 
per esempio , se beverà tutto un fiume ] o per LEGGE che vie- 
ta r eseguire una cosa , per esempio : se ammazzerà Mevio 5 o 
perche CONTRARIA A’ BUONI COSTUMI , per esempio : se 
ballerà nudo nella pubblica piazza ; o per AMBIGUITÀ’ DE’ 
TERMINI , cioè se sono talmente opposti tra loro che la con- 
dizione non si possa avverare, per esempio; se Sejo sarà erede. 
Tizio sia mio erede , e se Tizio sarà erede , sia erede Sejo. 

§, 548 . Sulle condizioni possibili fa uopo osservare le se- 
guenti regole : i.® che all’erede necessario non si possa imporre al- 
tra condizione , fuorché la potestativa (A. u/t. D. de cond. insl- 
L. pr. 5 , 6 e 86 , /?. A. r. ) ; a;“ le condizioni possi- 
bili qualunque sieno , imposte a un erede straniero, dehbonsì tut- 
te adempire , se sono copulative ; 1’ una o 1’ altra se sono dis- 
giuntive •. altrimenti e 1’ istituzione dell’ erede e il legato sono ca- 
duchi ( L. ^ , D. de cond. inst, ); 3.® se la condizione appo- 
sta viene rimessa all’arbitrio di un terzo, c che non mancò dal- 
r erede 1’ essere adempiuta , si ha come avverata (A. 3 e a3, D. 
eod. L. 5 , 5* 5, quando dies leg. ced. L. i6i, D. de reg.jur.). 

§. 5/fg. Sulle condizioni impossìbili fa uopo similmente os- 
servare , 4 -“ che una condizione impossibile per natura , o per i 
legge o per costumi, reputasi come non scritta (a) (L-i e 20 , pr, 
D. de cond. Inst. L. 35 , D. h. <. ); 5 ® una condizione per- 
plessa rende inutile o caduca 1 ’ istituzione ( L- 16 , D. de cond- 
inst. L. i 88 , D. de rrg. jur ), ma non già prepostera ( L. a5, 
Cod. de testam. ) (J. 869 ); 9 .® l’erede morto pria che la con- 
dizione si avveri non trasmette Teredità a suoi eredi, il che deesì 
egualmente intendere del legatario ( L. ^, pr. D. quando dies 
leg. ced. L. un. q , Cod. de cad. tali. ). Vedremo in ap- 
presso che osservasi tutt'altro relativamente a’contratti (§. 8 a 4 » 4 **)" 


(a) Tuli’ aitilo è ne' eontratti, che vengono viziati da qualunque con- 
dizione impossibile, 5* to, Inst. de inut. slip. I.- 3i, Z). de ohi. et act., 
La ragione della ditlercnza n’ è chiara ; imperocché i contraenti , allor- 
ché acconsentono ad una condizione impossibile , o sembrano burlarsi , a 
piu'e sono matti; ma 1’ crede non ha acconsentilo ad una simile condizio- 
ne , e intanto il testatore scrivendo il suo leslaiiicDio, preiumesi che abbia 
voluto che la sua volontà avesse un cifctio. 

Tum, 1. . 
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TITULUS XV.. 

De Vulgati Substitutione. 

§. 55o Quum heres tuccederet in orane iui defuncti (5.534)* 
adeorjue et orane aes alienum iolvere teneretur : i facile conti- 
gebat , ut institutus heres adire nollet- Nec minus saepe evenie- 
bat , ut heres vel ante testatorem mortuus , f>el capitis dentina- 
tioneni passus , adire non posset , et sid quoque testamentum Jie- 
ret destituturn ( 5- 577 - ). Denique saepe parentes, qui liberos 
impuberes, vel dernentes instituerant , verehantur , ne hi , intra 
puherlalem properante fato extincti , vel furore non remittente , 
intestati decederent. Euni ergo in finem reperlae sunt SUBSTI- 
TUTIONES , ne vel destìiueretur testamentum , vel impubes 
demensve filius intestatus decederet. 

§. 55i. SUBSTITUTIO vero est iostitulio Iieredis secundi 
tertii , quarti , eie. , in locum deficientis primi , L. 1 , pr. L. 
36, pr. L. 43 , §• 2 , D. de vulg. et pupill, subst. 

5 . 552 - Quum ergo verba dircela et imperativa ad heredita- 
tem., precativa ad ftdeicommissa pertineant ( 5 - 49 ^ sequitur^ 
ut si quis substituerit verbis direclis , substitutio DIRECTA 
sit\ sin obliquis, FIDE JCOMMISS ARIA (a) L. 7 et i 5 ,D. 
L. 5 -et 7 , C. II. t. L. 64 et 77 , D. ad SC.. Trebell. lam de 
directa loquimur. 

5- 553 . Fa, quum ob duplicem caussam fiat ( 5- 55o ) , 
duplex est , vel WLGARJS vel PUPJLLARÌS, quorum altera 
alteri tacite inesse censetur L. 4 * pr- D. L. 4 * C. de vulg. et 
pupill. .subst. linde utraque a doctoribus in EXPRESS A M et 
TACITAM dividi solet. Reliquae enim species , quas addunt 
elociores, commode ad hinas islas reducuntur. De vulgari hoc j 
de pupillari seqiiente ti lido agendum. 

§. 554 . VULG ARIS est, quando quilibet testator heredi 
substituit in casum , si institutus beres non fuerit, pr. Insù b. t. 

5 . 555. Quumque id duobns casibits contingere possit, si in- 
stitutus vel NOLIT, vel NON POSS IT heres esse (5.55o, 1 .<> ), 
sequitur •. i ut ad utrumque casum pertineant verba ; si heres 
non erit ; 3 ut si alleruler tantum casus expressus sit , alter 
non expressus expresso contineatur , L. 3 , C. de ber. Inst. 
L. 4 , pr. d. L. 4 > C. h. t. 


('*) Vnde Jacile palei , quid ìnlcr utramqua inlersit. Dircele enim 
suhstiluitur in eum casum, ti inslilulut heres non fuerìl , vel si inlr.i 
pubertatem decesserit ; fideicommitsaria vero supponil iaslilutum , here- 
dem factum, eidemque iniunpil , ut hereditatem restituat. linde hic de- 
tractioni quartae TÌiEBE T.LIANIC AE locus est. Saepe tamen verborum 
compendio utraque substitutio coniungitur. Exemplum elegans traclat. 
ZAC, UUBER, Obtcry. rer. iud, obs. 8a. 
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TITOLO XV. 

Della soititMxione wolgare. 

S. B5o. Snccedeoio l'erede a tutt’i drilli d1*I defunto ( 
534 ) , era tenuto a pagare tutt' i *uoi debiti : 1 facilmente 
avveniva che 1' erede istituito non voleva accettare la successioA 
ne. Spesso accadeva pure che 1’ erede o premono al testatore , 
o subendo un cambiamento di stato non poteva accettare, e quin- 
di il testamento restava altresì abbandonalo ( §. 5jy ). Final- 
mente 3 ." spesso i genitori che istituivano i loro figli impuberi 
o dementi temevano che, morendo gli stessi pria della pubertà , 
o del riacquisto della ragione , morissero ab intestato. Si sono 
dunque a tale uopo immaginate le SOSTITUZONI acciò il te- 
stamento non restasse in abbandono \ e che un figlio impubere 
o demente nou morisse ah intestato. 

5- 55i. La SOSTITUZIONE è V istituzione dt ua secondo^ 
terzo o quarto erede in mancanza del primo defunto ( L. 1 , 
pr. L. 36 pr. £. 43 , 5* ^ pupill. subst. ). 

§. 55a. £ siccome i termini diretti e imperativi costitui- 
scono 1’ eredità , e quelli supplichevoli il fedecommesso (5-493), 
ne segue che se qualcheduno sostituisca in termini diretti , la so- 
stituzione dicesi DIRETTA; se con indiretti FIDECOMMESSA- 
RIA (a) (L. 7 e i5, X). A. 5 e 7 Cod. h. t. L. 64 e 77 ; D. 
ad SC- Trebell. ). Ci occuperemo ora della diretta. 

5 . 553. Siccome ha luogo per due obietti ( J.^SSo ) è per 
ciò di due specie VOLGARE e PUPILLARE; l’una delle quali 
è compresa tacitamente neH'altra (£. 4 , pr.D. A.4. Cod. de vulg, 
et pupill. substit. ) \ quindi ciascuna è divisa da’ dottori in E- 
SPRESSA e TACITA. Tutte le altre specie che gli stessi aggiun- 
gono riduconsi a queste due. In questo titolo ci occuperemo della 
volgare ; nel seguente della pupillare. 

5 . 554 . La sostituzione VOLGARE ha luogo allorché un 
testatore qualunque sostituisce un altro , se l' istituito non sarà 
erede ( pr. Jnst. /j. t. ). 

§. 555. £ siccome la sostituzione può aver luogo in due ca- 
si o che r istituito non voglia essere erede o che noi possa ( 

55o , '* ), ne segue 1 .“ che nell’ uno , e nell’altro caso sono ap- 
plicabili i termini : se non vi sarà erede ; che se de’ due 
c-asi non se ne sia espresso che uno, il non espresso coutiensi iieU’ 
altro (X. 3, Cod-^de hered. insl. L. pr. D. L. 4, Cod. /». t. ). 


(a) Da ciò facilmente conosceii la differenza eh' evvi tra t* una e i’ al- 
tra. La ■oilituzionc diretta si fa allorché o 1' erede istituito non sarà ere- 
de , o muoja pria della pubertà ; la fsdecommessaria suppone che l’ erede 
istituito sia divenuto erede e gli s'ingiunga di restituire l'eredità. D'onde 
ne avviene che in quest' ultimo caro ha luogo la detrazione della quarta 
TREBELLIAMICA. Spesso intanto avviene che per abbreviare couipieii- 
donsi le due sostituzioni sotto la stessa formolo, ZACU. UD6EM, Obt. rtr. 
jur. Obs. Sa nt adduce uu chiaro esempio. 
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2^6 Lih. il. til. i5. De Vulvari substitutione. 

55), Quia ergo substilutio est institutio heredis secundi 
( $• ), scqviturx i ut iidem suhstitui possint , qui instiiui 

( §. 536 seq. a ut et plures in locum unius, et unus in lo- 
cwn plurium , et singuli in locum singulorum recte suhstituan~ 
tur , 1 , Inst. L. 36 , i , D. h. t.; 3 ut et coheredes sibi 

invicem subslitui queant , quam substitutionem vocamus RECI- 
PROCAM vel MUTUAM (n), L. 4, §. i , D. h. t. L. 64 , 
U< de legai, a. , 

$. 557 . Et quoniam secundut heres substituitur in locum 
d^cientis primi ( §■ 55o )j4 substitutus in dubio ad eamdetn 
partem vocatus esse intelligiiur , quam accepisset institutus , 
a , Inst. L. a4 « D- h. t. ^ 5 substituto ante institutum mortuo^ 
L. uu. 5 , de caduc. teli. , eel inslituto heredilatem" semel 
adeunde (è) , substilutio expirat , quamvis qui hereditatem udi.t 


(а) Doctores barbari breviloquam adpellant , et indi fingunt urtiam 
Ipeciem subititutionii , led re vera la vulgarii, et plirumque hodiefru^ 

**r^*.™ 5** ’ coheredet iniir li gaudent iuri aecretcendi • etiamsi 
libi invicem non tint tubsUluti, 

(б) Excipitur carni in 5. uU. Init. h. t. , el L. 40 , 4 * • D. de 
«ercd. laitit. Eam ti tervus alienut, quem testutor patrtmfamilias esse 
arbiirabatur , heres scriptut, eiqui vulgariter substitutus est MAE P''JUSì 
lervo iustu domini hereditatem adeunde , MAEf'IZJS nihilominut in 
partem admiuilur. Std in quantam ? In d, J. ult. et L. itt de dimidia 
videlur sermo esse ; in L. 4 ° conira legituri igitur in hoc ca>u aemitse» 
iienl , ita ut alter temit .inter enm , qui doiuinua iiistiluti heredis fuerit, 
et substitulum dividatur. ONDE CUIACJUS acute prò alter seinis legit i 
AS , quasi scribae inde ubi notas vel litterat tingttlares Jìnxerint , 
eatque interpretati sint alter seoiis. Sed salva res videtur. Lex inimico 

rfuas species tractat. Prior haec est ; pater/amìlias inslituerat 
7“*"» ingenuum putabat , eique substituebat SEM- 
PROPtlUM. TITIO iiissu domini adeunde hereditatem ^ quaerebalur 
an SEM PMONIUS in partem admiltendus sit ? Bespondet lULIANUS, 
d. L. 4o ; Potest diei Sempronium in partem hereditatis ( scilicet dimi- 
‘^Vrìtìt ■‘^^irra species haec est : Paterfamilias imtitueral Tl- 

xlUM , tum ingt nuum , sed postea deductum in servitutent ^ eique sub- 
etituerat SEMPiiONlUM. TITIO iussu domini adeunde hereditatem , 
quatrebattir an et in quam partem admittrndus esset SEM PBONIVS f 
Bespondet JULIANUS : Quse adieetio ad EOS pertinet , qui patresfa- 
wilus heredts sciipti , postea in aervitutem deducli luerint. Igitur IN HOC 
^einisses lient , ila ut alter semis inter eum, qui dominua instituli 
heredis fuerit, et substitulum aequis poriionibua dividatur; alter vero pe- I 

nes dominum maneat ; cuius hoc casa vel ideo melior erat conditio , quod 
lestator non, uU in priore, circa statum heredis instituti erraverat. Ita * 

neo opus emendalione , nec caussa est , cur lULlANO àxifoXot'tx tri- 
buiuuP: Simile quid in mentem venisse video MARCO LYKLAMA , 

^embran. I. 5 , eelog. i 5 pag. 187, et OSW. HlLl. G. UoueU. cnucl. 

'• <> . c. a4 , liti. L. p. 44a , seq. 

) . 
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Lib. IL til- i5. Della sottituiìone volgare. 2^7 
§. 556. £ siccome la sostituzione è l' istituzione di un se- 
condo crede ( §. 55i ), ne segue; 1." che possausi istituire co- 
loro che possono essere istituiti (§.536 e sega.); 2.° che possaiisi 
legittimamente sostituire pili persone in luogo di una sola, o una 
in luogo di molte , o essendo molte una per ciascuna (§-i, 
h. r.Z..36,§. 1 , D. h./.)j 3.“ che i coeredi possonsi scambievolincute 
tra loro sostituire ; e sifTatia sostituzione dicesi RECIPIIOCA o 
SCAMBIEVOLE, (n) (A. 4, §. 1, D. h.t.L.e/\, D.de legat. 2.). 

§. 557. E poiché il secondo crede istituiscesi in luogo e in 
mancanza del primo ( §. 55o ); ne segue 4-“ sostituito nel 

•dubbio suppongasi chiamato alla stessa quota che avrebbe avuto 
r istituito ( §. a , Inst. L. 24, D. h. t. ) i 5.“ che il sostitui- 
to premorendo all’ istituito ( L. un. §. 5 , D. de cad. tali. ), 
o questo accettando l’eredità (A) la sostituzione non ha più luo- 


(a) I dottori con barbara voce la cliiamano compendiata ( brevilo- 
quam )c quindi tìngono una terza specie di sostituzione; ma che a dire il 
vero non è che la volgare ; e al presente é quasi sempre inutile perchè 
i coeredi hanno tra loro il dritto di accrescimento, benché non sieoo reci- 
procanuiile sostituiti tra loro. 

(b) Eccettuasi il caso espresso nel 5- alt. Inst: h. t. a £• 4<> e 4'i 
li. de hered. Instit. Imperocché se fosse stalo istituito un servo estraneo 
che il testatore eredeva di essere padré di famiglia , a cui fosse volgar- 
mente sostituito MEVIO, accettandosi dal servo l’eredità per ordine di suo 
padrone, MEVIO è ciò nonostante ammesso per nna parte. Ma per qualel 
Nel prefalo j. ultimo e nella L. 14 par ebe si dica della metà. Per l'op- 
posto si legge nella legge 4° ! Dunque in tal caso si^acciano delC eredi- 
tà due parli , di modo che una di esse dividasi io due porzioni eguali 
tra ’l padrone dell' erede’ istituito e il sostituito. CIJJACIO avvedut.imeiite 
in vece di alter semis ( una delle prcfalc metà ) legge as ( eredita ) c 
suppone ebe i copisti avranno preso ciascuna lettera di questo termine as 
per un abbreviatura e le avranno interpeirate alter semis. Ma la cosa celi ara 
da sé stessa ; avvegnaché la legge 40 offre manifcslapaenle due specie. La 
prima e : Un padre di famiglia avea istituito TIZIO servo, che credeva inge- 
nuo, e a questo sostilui SEMPRONIO. TIZIO avendo per ordine di suo padioiie 
accettato l'eredità, si domandava se SEMPItONIOai dovesse ammctlcrc per ima 
parte. GIULIANO risponde in questa legge 4o: Si può dire che SEMPKONIO 
debba ammettersi per una parte (rioc per la metà). L'altra specie c.- Un 
padre di famiglia avea istituito TIZIO ingenuo; ma che in seguilo essen- 
do divenuto servo gli avea sostituito SEMPRONIO: accettandosi da TIZIO 
Ici'cdità per ordine del padrone ; si doin.md.iva sapere se Sempronio do- 
vesse ammettersi e per qual parte? OIUI.F.AKO risponde ; Siffatta ag"itin. 
zinne spetta a COLOHO eli essendo istituiti eredi nlltirefiè eriino padri di 

Juinigtia, caddero in servitù Quindi in QUESTO CASO l'eredità si divi- 
derà in due parti eguali, delle quali una resta al padrone delierede isti- 
tuito e il sostituito , c che f alhit metà resti al padrone , la Cui condi- 
zione in questo caso é migliore perché il testatore non era stato in errore, 
come nella precedente specie , circa lo stalo dell' crede istituito. Quindi 
non fa uopo di correzione, né di supporre m GIULIANO alcuna improprietà 
di linguaggio. Una quasi consimile cosa mi sembra esser caduta in incute 
a MARCO LVKLAMA lib. 5 , eclog, i5 pog. 187 e a OSW IIILLIG c 
UONEL. enuci, , hb, 6 , cnp. 2.4 , Lettera So pag. 4^3 c segu. 
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37S Lib. II. tit. 16. Ve pupillari tubaitutione. 
minor, rettitutut tit cantra aditionem , L. 3 , 4 > I*. 7 , J. 

10 , D. de minor. L. 5 , C. h. t. 

5, 658 . Quia denique tubstitutionet inrentae , ne testamenta 
destituantur ( §■ 55 o ); porro inde injèrebant ICti , 6 substitu- 
tum subsiituio , subslitutum etiam insUtuto videri 5 * 3 , Inst. b. t. 

T I T U L U S XVI. 

Ve pupillari tubslituiione. 

§. 55 g. Hactenus de substilulione volgari ; sequitur PU- I 

PILLARIS , cuius quum is finis sii , ut ne liberi impuberes 
intestati morìantur ( §. 55 o ) , facile inlelligitur eius definitio, 
quod sit substitutio t'acta liberis inipuberibus , in potestate te- 
siatoris conslitutis , et in alterius poiestatem , co iiiortuo non 
rccasuris , in eum casum , si liberi instituti intra pubcrtatem de- 
ceiseriut , pr. Inst. h. t. L. 8 , C. de itnpub. et al. subst. l 

§. 560. Ex ea definitione fiuunt axiomata ; I Fundamen- i 

turn substitutionis pupillaris est patria poteslas ( i 3 g, 10 ). ' 

11 Eius caussa est aelas imgmtura , intra quain teslamentum t 

condi nequit ( 5 i 6 , 7 ). Ili Substitutio pupillaris non qui- 

dem rottone sollemnitatum exlcrnarum, ted tamen ratione insti^ j 

tntionis , duplex testamenlum coqiplectitur , 5* ^ i 

L. a , 5 ' 4 » 16 , 5 * * ’ vulg. et pupill. sobstit. 

5. 56 1 . Quum ergo ' fundumenlum substitutionis huius sit 
patria potestas ( §. 56 o 1 ), sequitur-, 1 ut pater dumtaxat hoc ■ 

modo substituat , quum maler tantum vulgariter substiiuere pos- , 

s/ 7 , quippe cuius in potestate liberi non sunt constituti {^.\Z<o), 
pr. Inst. L. 22 , D. h. t. ; 2 ut pater substituat tantum suis , 
et posthumis non' emancipatis ( §• 190 ) ; nec 3 nepolibus in 
patriam potestatem recasuris , nisi ex formula legis luniae Hel- 1. 

leiac , L. 2 , pr. D. h. t. j 4 subslituere possit etiam exhe- 
redatis (§. 192, 3 ), L. 1 , 2 , L. 10, §. i 5 , D. h. t. , W- 

rnetsi ab iisdem fel eorum substitutis legata relinqui non pas- 
sini (a) , L. 4 i > §• 3 , D. h.- t. et L. 4 * , §• 3 , D. de lestam. 
milit.; 5 ut evanescat substitutio , si filius a testatore ante mor- 
te m ernancipatus , vel post eius mortern arrogatus sit , quod ta- 
men fine accurata caussàe cognitione haud permiltendum ( 

181 ), L. J7, $. I , De adopt. ^ 



(a) Generalis enim regala est ea Ncminein esse magi* onerandum , 
quam sit honoratns , L. 5 > fìdeic. L. Ii4 1 $• 3 , L. >32, $. 

ult. D. d« legai. 3, 5* P*' Ad«ic. relict. 
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Lib. //. tit> i6. Della sostituùone pupillare. 379 
go, benché l'erede minore che accetta l’ereditk sia rcstitnito con- 
tro r adizione ( £. 3 , 5 * 4 > 7 > S* , D. de min. Z. 5 , 

Cod. h. t.). 

558 . Finalmente siccome le sostituzioni furono imagiuate 
acciò i testamenti non restassero abbandonati ( 54 ) i giure-» 

consulti ne conchiusero , 6.” che il sostituito al sostituito sembri 
pure sostituito all' istituito ( $. 3 , Inst- h. t, ). 

TITOLO XVI. 

Della sostituzione pupillare. 

5. 559. Finora della sostituzione volgare; segue la PUPIL- 
LARE ; e siccome ha per iscopo che' i figli impuberi non mo- 
rissero intestato ( 55 o ) facilmente comprendesi perchè si è defi- 
nita : La sostituzione fatta a' figli impuberi sottoposti alta pote- 
stà del testatore^ i quali dopo la sua morte 'non ricadono sotto 
la potestà di un altro , nel caso che morissero nel tempo della 
pubertà ( Pr. Inst. h- r. Z. 8 , Cod. de impub. et al subst. ). 

§, 56 o. Da questa definizione ne derivano i seguenti assio- 
mi : 1.0 che il fondamento della sostituzione pupillare sia la pa- 
tria potestà ( 5 - >39, IO ); 3.0 la sua causa è 1 ' età immatura 

f »er fare un testamento ( 5 16, 7.0 3.0 la sostituzione pupil- 

are non per le solennità esterne , ma in quanto alla sostituzione 
deir erede è un doppio testamento. 

5. 56 i. Siccome il fondamento di questa sostituzione è la 
potestà ( §. 56 o, i.® ne segue: i.® che il padre solo possa so- 
stituire in questo modo , mentre che la madre non può sostituire 
che volgarmente, perchè i figli non sono sotto la sua potestà ( §. 
i 36 ) ( Pr- Inst. L.- aa, D. h. t ); a.® che il padre sostituisca 
soltanto a’ figli, propri e a’ suoi postumi, ma non agli emancipati. 

( 5 - 190 ); nè 3 .® a' nipoti che debbono ricadere sotto la potestà 
del padre , se non seguendo la formola della legge Giunia Velle- 
)a ( Z- 3 , pr. D. h. t. ); 4 -° <^be si possa sostituire altresì ai 
figli diredati (§. 193,3.*) ( Z. 1 , 5 - 2,Z. 10, i 5 , D. h. 

t. ): quantunque non si possano lasciare legati da essi oda’ lo- 
ro sostituiti (a) { Z. 4 * 5 S- 3 , D. h- i. e Z 4 * » S- 3 , de 
test. mil. ); 5.® che la sostituzione rendasi caduca , se il figlio 
sia stalo emancipato dal testatore prima della sua morte, o dopo 
la stessa venga arrogato da un altro ; lo che intanto non era per- 
messo senza un’accurata cognizion di causa ( ^, i8t ) ( Z, 17, 
5- 1 , Z?. adopt. ). 

j 

(a) Imperocché c una regola generale che ; Ninno debhasi aggravare 
dippiù di quel che ha ricevuto , 9 , Ci de fideic.y L. ti 4 , §. 3 , 

L. laa , 5. ult. D. de legat. 3 , 5 - 1 t Host. de sign. reb. per ftdeic. 
relict. 


\ 
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a8o Lih. IL lit. i6. De pupillari suhsiitutione> 

5. 56a. Quumque deinde huìus sub $Ul utioni i cnussasii ae- 
tas immatura , intra quam liberi testamentum condere nequeimt 
(5. 56o, 2), conscquens est ', 6 ut /ilio substitui non possit, nìn 
intra annos pubertalis, L. 14, D. h., quamvis ad brevius tem^ 
pus id fieri quenly L. 31 , D. h. t. 5 7 ut , si ad pubertatern 
pereeneril pupillus substitutio evanescat , L. i4, D. eod., nec 
non si tempus , ad quod subslitutum , elapsum, L. 21, D. eod. 

« 

563- Denique quum substitutio pupillaris duplex testa- 
menlutn complectatur (§. 56o, 3), recto inde infertur, 8 pairein 
non substituere posse ftlio , nisi sibi prius testamentum jfaciat , 
et primo sibi , deinde fdio heredem scribat , L. 2 , §. 4 > 

. tilt. D. II. t. ^ f Jnst. h. t. ; 9 casa existente, suhstitulum 

non modo bona a patre profecta , sed et reliqua omnia adven~ 
titia ( §. 49'i 3 ), accipere •, adeoque omnes alios , ipsamque 
niclrem, exclitdere^ L. 8, §• 5, D. de inoff. test, quippe quae ne 
legitimam quidem potere potest (<*) j L. 8 , i5 , D. eod. ; 
IO unde et infirmato patris testamento [b~) , substitutio , quae 
eius sequela est , corruit | 5 , Inst. L. 3 , pr. D. h. t. 

t 

5. 554. ^d exemplum pupillaris suhstitutionis et alia in- 
pecta , L. 9. C. de impiib. et al. sabstit. quam EXEMPL/I- 
REM, QUASI -PUPILLAREM , itemque lUSTlNlANE- 
AM pocant. Quum enim neo furiosi, neo mente capti , pel 
sensibus orbi, festari possinl ( §. 5i6, 5 ), eosque parenies in- 
testatos mori nollent ( 55o ); lustinianus'concessit parenti- 

bus , tamquam qui naturali amore inducti optiine de san- 

guine suo indicare censentur , ut eiusmodi liberis substituere 
possinl, in eum casum, si in eo stala decesserint, $. 1, Insi.h. t. 

5* 565. Ergo' huìus substitutionis fandamentum non est pa- 
tria potestas (f. 56o,i.°), sed sopyij amor. Ex eoque sequitur: 1 ut 
ita recto subslituant parenies utriusque sexus ; 2 ut suhstituant 
liberis dementibus , institutis sallim in legitima , non exhere- 
datis , 5- 1 ) b. t. d. L. 9 , C. de impub. et al. substit.; 
3. ut bene considere teneantur posleritati suae , adeoque primo 
■' suhstituant furiósi rei mente capti liberos , deinde, his non ex- 
lantibus , eiusdem f-atres et sorores , et his denique deficienti- 
bus , quem lubet , d. L. 9, God. de impub. et ab snbst. 


(a) AEquitas tamen , et argumentum ex L. 3o et L. So , Di de 
inolT. tetlam. , ductum, suadere ridenrar , ut matri salva esse iudicetur le- 
gitima ex bonis filli c-dventiiiis. Vid. VESTKMBERG, Princ.jur. sec.ord- 
Vig. h. t. J. 4°» r* Dissert. a, de pari, legit. cnp. J, J G. 

(t'I Praeterquam, si paternun^testamentum rescindatur qtferela inoffi- 
ciosi . Nam tane capita omnia praeter hertdis instilutionem, salva ma- 
nent , Mot. it5 , c. 3,5. olt. 


Lih. II. tit. l 6 . Della iostùuzione pupillare. 

^ 5- ^ «iccame la causa della prcfata sostituzione è T ìm- 

matura età durante la quale i figli non possono far testamento 
( 56o, 2.0 ), nc segue 6.® che un padre non possa sostituire a 

suo figlio che sino all’età della pubertà ( £. i!\,D,h. t. ), ben- 
ché ciò si possa fare ih un tempo piu breve L. , D- h. t. ■); 

^.0 che se il figlio pervenga alla pubertà , la sostituzione addi- 
viene caduca ( L. i^,D- eod. ), come pure allorché sia sctirso 
il tempo prefisso per la sostituzione ( L. ai , X>. eod,. ). 

§. 563. Finalmente , siccome la sostituzione pupillare rac- 
chiude due testamenti ( 5. 3. ® ), legittimamente conchiudesi 

8.0 che il padre non possa sostituire a suo figlio , se non faccia 

pria il testamento e istituisca 1’ erede per lui e quindi per suo 
figlio C £. 3 , 4« ^ D. h. t. §. a , Inst. h. t. ); 9.0 che 

verificandosi il caso della sostituzione il sostituito raccolga non 
solo i beni provenienti dal padre, ma altresì tolti que' avventizi 
del figlio ( 5.491 ' )s c conseguenza esclude tutti gli altri eredi 
ed anche la madre (£• 8, 5- 5, D. de inoff', tesi.), la quale noa 
può domandare neppure la legittima (a) ( £. 8, 5* D. eod. ); 

10.0 laonde , essendo infirmato il testamento (ò), la sostituzione 
che n’ é la conseguenza diventa altresì caduca ( 5* ^ > lasC. L. 
•i,pr. D. h. t. ). 

5- 564- Ad imitazione della sostituzione pupillare è stata in- 
trodotta un’ altra sostituzione ( L. q, Cod. de impi et al. subst. ) 
che dicesi ESEMPLARE, QUASI-Ì»UP1LLARE o GIUSTIISIA- . 
ME A -, imperocché siccome , nè i furiosi, né i mentecatti , nò 
coloro privi di sensi possono testare ( 5i6, 5.® ), e i loro ge- 

nitori non li vorrebbero far morire ab intestato ( 5* 55o), cosi Giu- 
stiniano li concesse la facoltà di poter sostituire a' figli nel caso 
che morissero in quello stato , in considerazione che 1' interno 
sentimento di natura li porta a ben giudicare salta propria prole 

( 5 ‘ • » l*> )• 

5- Ó65. Il fondamento dunque di questa sostituzione non è la 
patria potestà ( 5 . 56o , 1 .®), ma la naturale affezione de’ genitori, 
dal che ne segue: 1 .® che la facoltà di sostituire compela del pari al 
padre che alla madre ; 2 .® che possano sostituire a’ figli dementi, 
istituiti almeno nella legittima, e non a'diredaii ( 5 . 1 , Ìnst*h.(. dic^> 
L 9 , Cod. de impuh. et al subst)-, 3.® che debbano vigilare agl’ in- 
teressi della loro posterità , e per conseguenza debbono in primo 
luogo sostituire i figli del furioso e dell'insensaio; in secondo luogo i 
fratelli e le sorelle in mancanza di figli; e in mancanza di fratelli e 
sorelle chi lor piace Cod.de impub. et al. subsi. ). 

({') L'equità intanto e l' argomento desunto dalla £. 3i e 3a , D. 
de inoff', test, fan credere che la madre deliba ottenere la sua legittima 
tu' beai avventizi del figlio. Veggasi VESTEMBEUG , Princep. jur. see. 
ord. Di", h. t. J. 4<) , e Ditsert, 2 , de pori. lr"il. cap. 3 , 6. 

(a) Eccetto te il testaoienlo del padre «1 rescluda coM* querela d’ i- 
nolKciositl ; avvegnaché in sifratta caso tutt’ i capi del testamento auisislo- 
no , tranne l' iitiluzioue dall' erede. JToV. u5 , cap. 3 , 5- nlt. 

'foia, /. 



aSe Lih. IL Ut. 17. Quibus modis teslamenla infirmanlur t 

5. 566. Quumque oh eam caussam inventa sit haec substi-. 
tutto , quod huiusmodi liberi testar i ipsi nequeunt ( 5- 564 ) » 
inde inferendum : i quod substitui poisil non solum fariosis 
et mente captis , verum eliam a prodigis ; 3 surdis et mutis ( § . 
5 16), etiani puberibus ; et 4 quod ea subsiilulio evanescat, post- 
quam furiosus resipuil , vel prodigo honorum reddita admini- 
stratio, vel surdus et mutus sensibus uti coepit, d. lib- g. God. 
de impub. et al- subst. 

$. 567. ^ddi soletSDBSTITUTW MILITARIS. Quum 
enim miles omnibus legihus circa testamenti factionem solatus 
sit ( §. 5o2 ) ; nec cum obstringunt regulae de substitutione. 
linde et PRIFILEGIATA vocatur haec substitutio. Ex quo 
consequitur. 1 ut miles et liberis ultra pubertatem\ et 2 extraneis, 
in casttm quo heredes futuri sint ; et 3 quandocumque , vel si 
intra certuni tenipus deceiserint , substituere possit in iis bonis , 
quae ab co ad heredein profecla sunt, L. i 5 D. de valg. et pu- 
pill. subst. L, 6, G. de tesUm. inil. L. 8. de impub. et al subst. 

T I T U L U S XVU. 

Quibus modis Testamenta injirmantur 

5 - 568 . Testamenta infirmantur variis modis , quos ICli , 
verboruni curiosissimi , iolidem vocabulis distinguere solent. Aliud 
enim testanientuni I NULLUM est., aliud II INIUSTUAf^ 
III RUPTVM , IF aliud IRRITI] M , aliud V DESTITU- 
TVM, aliud FI RESCISSUM vocatur. 

§. 56 g. I NVLLVM est, quod, ab initio non subsistit , 
vel 1 ob defeclum sollcmnitatis internae (§. 49* *c<I. )> 
heredis institutionis v. c. si liberi sui nati praeleriti (^a) (§. 5 a 6 ) 
Jj. 1 , D. de iniust'. rupi. irr. , vel 2 ob inhabilitatem teslatoris 
5 i 4 scq. ) , L. 1 , D. 11. 1. 

§. 670. II INIUSTUM dicilur, quod itidem ab inilio oou 
siibsisiil , quìa non ritc et iure l'actum , atque otnissae in eo suut 
sollenuiìlatcs extcrnae ( 494 )i ’^* de iniust. rupi, 

irr. lesi. ’ 

§. 5 ji. Et eiusmodi testamenta nulla et iniuita tota cor~ 
rurre et ne legata qaidem aliaque capita subsistere, satis ad- 
paret ex eo quod Nov. GXV. c. 3 , non de querela nuUilatis , 

(ti) Ham emancipati et poslhumi praeteriti testamentum patris nul- 
lum non rctlduiu , si quirlem id iure factum inilio, L. 3 , f- 4 > b. l.; 
sed UH honorum potsessionem petuiU , hi agnatione rumpunt. Idem di- 
lendum da praeterìlis a maire , vel avo materno qui nec ipsi testamentum, 
quci'ela uullitalis,sed querela inofficiosi impugnanl. Fidi Viti, HUIÌEU. 
l'iadccl, ad luU. lili. 3 , tit. i 3 , 5 * * i 
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Lih. IL tìt. 17. In quali modi t' invalidano i lettammii. «8S 
566 . £ siccome questa sostiluzioae è stata immaginata per- 
chè i figli in tale stato non possono testare (§. 564 )■, ne segue, 
s.” che si possa sostituire non solo a' fiiriosi e agl’ insensati j- 
ma altresì , 2.0 a’ prodighi ^ S.** a' sordi e muti ( §. 5 i 6 ) e an- 
che agl' impttheri ; c 4-'’ che questa sostituzione divenga nulla al* 
lorchè il furioso è ritornato alla ragione , o che il prodigo sia 
. stato reintegrato nell’ amministrazione de' suoi beni, o che il sordo 
e muto abbia ricuperato 1 ’ uso de’ sensi (^D. L. 9, Cod. de ini~ 
pub. et al. subst.^. 

§. 567. Si suole aggiungere la SOSTIPUZIONE MILITA- 
BE. Imperocché siccome il militare non è astretto d’alcuna Icg* 
ge sulla fazione del testamento, così non è tampoco sottoposto alle 
regole delle sostituzioni. Quindi siffatta sostìtuzione dicesi priveli- 
giata \ dal che ue segue : i.° che il militare possa sostituire a? 
figli al di Ih della pubertà^ 2.» agli estranei , anche nel caso che 
fossero eredi; 3 .» all’ epoca che gli piace, o se muoiano priin.2 
di un certo tempo , ma però ne’ beni che passano da lui al suo 
erede { L. i 4 s D. de vulg. et pup. subsi. L. 6, Cod. de test, 
milil.y L. 8. Cod. de imp. et al. subst. ). 

TITOLO XVII. 

In quali modi s' invalidano i testamenti. 

5 - 668 . I testamenti s’ infirmano in diversi modi , che 1 giff- 
reconsulti amanti di parole sogliono distinguere con alireltauii 
vocaboli. Infatti distinguono; 1.® il testamente brULLO ; 5.“ 
l’ INFIRMATO; 3.0 il ROTTO ; 4.® l’ INUTILE; 5 » l’ARBAN- 
UONATO ; 6.0 il RESCISSO. 

5. 56 g. Il NULLO è quando non sussiste da principio, 1.0 
per mancanza delle solennità interne ( J. 492 e segu.), cioè del- 
r istituzione dell’ erede, per esempio se i figli suoi già nati sieno 
preteriti («), ( J. 5 aG ) ( Z. i , il. de in inst. rupt. irrit. ) , 

o 2.° perchè il testatore era incapace di testare (Z. i, D-. eod- ). 

§. 5 no. 2. L’ INFORME , è quello eh’ è del pari da prin- 
cipio nullo , perchè non è fatto secondo le forme e secondo la 

legge , e che vi si sieno omesse le solennit!!* esterne ( §. 694 e 

scgu. ) ( Z. I , 71 . de- injust. rupt. irrii- ). 

5. 571. Siffatti testamenti nulli ed informi non h.mno alcun 
vigore , uè tampoco sussiste alcun legato o alcun altro capo , 
come chiaro apparisce dalla Novella ii 5 cap. 3 , la quale tratta 


(a) Imperocché gli emancipati c i postumi non rendono nullo il te- 
stamento del padre, poiché dalla legge é risguardato valido fin da prin- 
cipio , ( Z. 3 , J. 4 • ò. t. ); ma gli emancipati chieggono il posses- 
so de* beni , e i postumi coll’ agnaziono rompono il tcstaiurnlo. Lo stesso 
c a dirsi da' preteriti dalla madre e dall' avo materno che attaccano il te- 
sUamenlo non colla querela di nullità , ma con quella d' inolfioiosilà. Ycg- 
gasi llUUEll. Prael. ad Inst. IH. a,, sii. i3. j. a, c scgp, ^ ' 
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384 ’7* Quihus modi» Ustamenta injirmantur. 

$i-d inofficiosi', agat, VLR. HUBER. Praeclect. ad Inst. L. 
tit. i 3 , §. 3 . iniusta tamen aliquando sustinentur per clausu- 
iam codicillarem , dt qua paullo post ( 5 * 665 seq. ) 

§. 5 ’jx, III RVMPITUR testamentum , qunm in eodem 
«tatù manente testatore ipsius testamenti ius viliatur , i, Insl. 
h. t. Idque fil'. 1 per agnationem posthumi , oel naturalem , si 
heres suus post testamenti faclioneni nascitur ; vel civilem , si 
testator vel arrogai, vel descendentem adoptat, vel naturalem 
legitimat, vel nepos succedit in locum sui heredis , ( $. i , 3, 
Ins(. de cxhered. Jiber. 5* <> lost* b. t. 3, Inst. de her. qui 
ab intest. ^ 

' 673. Idem fil 3 mutata testaloris voluntate , sive, ipse 

novum testamentum iure perfecto condat (a) §• 2» in*** 

h. t. ,L. 1, et a, D. de iniust. rup. ire. test, (^jcet ex posteriore 
heres non exstiterit, D. 5 * inst. h. t.,»»eZ priori adiecta sit 
clausula derogatoria (b) L. 6 , 5 * 2 , O. de iur. codicill. , sire 
prius testamentum coram tribus ad minimum testibus revocarii , 
accesseritque lapsus decennii, L. 77 , C. de testam. ; sive prius 
aboleverit, deleverit, induxerit , superscripserit , (t), L. 1 , D. 
de bis , quae io test. del. , 

5 * 574. Et ruptum testamentum totum corruit , nisi sustinea^ 
taf beneficio praetoris qui honorum possessionem etiam ex 
Tupto tsstantento dare solet : 1 si posthumus, qui rupit (§* 573 )» 
vivo testatore decessit , L. la , D. de iniust. rupt. irr. ; a s» 
testator tabulas posleriores incidit , ut priores supremas relin- 
queret , L. 1 1 , 3 , D. de bonor. posses. sec. tab. 

■ $. 575. ly IRRITUM fil testamentum, si status lestatoris 

nintaiur , id est , si is vel maximam , vel mediala, vel minimum 
capitis deminulionem pntilur , J. 4 > Inst. h. t. L. 6, §. 5 , D. 

(а) Aliquando tamen prius testamentum subsistit i si poster lUS 
ob fila praeleritionem nulLum est, h. 16, J. l , D. de Tulg. et pupullj». 
eubst. ì a • si posleriores iahulae vacnae sinSt L. If » D. de iniust. rupt. 
irr, } 3 si conditio de praesentì vel praeterito , inserta posteriori . 
non existat , L. 16, D. cod. Nonnumquam ex utroque succeditur , tan- 
quam ex uno , si non constet utrum sit posterius ,1*. 1 j 5 * ® 1 de 
bon. possess. secund. tab. Denique si testator ia posterioribus tabulis 
aliquem ex re certa instituerit et addiderit , etiam priores valere debere} 
heres in re certa scriplus rogatus censelur ut ,reliqua heredi in prio- 
ribus tabulit scripto restiluat , J. a , Inst. h. t. 

(б) Jestamentifaclio etiim est actus poróvxtvpot , ex uno latere lantura 
obligans , cuius ea natura est , ut nemo sibi legem dicere possit, a qua 
non liceut discedere , L. 6 ,* 5 * 3 » D- de iur. codic. Et haec vera est 
ratio regalar : Toluntas bominis eet arabulatoria usque ad snorlepi ( $. 
4^1 3 } L. 4 s D. de alim. vel traasfer. Icgat. 


\ 
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V. 


Lih. II. tìt. 17. In quali modi s' invalidano i testamenti. a 85 
non della oullitk , ma bensì della querela d'iuofficioso testamento 
( HUBER Praelect, ad Inst. L. 3 , tit. i 3 , §. a. ). Intanto 
i testamenti informi «assistono talora per la clausola-codicillare , di 
Cui or ora tratteremo ( J. 685 e segu. ). 

5 q 2 . 3 .® 11 testamento è ROTTO allorché il testatore re~ 
stando nello stesso stato, il drillo del testamento è visiato (§. i. 
Inst. h. /. ì } e ciò avviene : i.° per l’agnazione di un postu- 
mo, la quale o è naturale se un erede necessario nasca dopo di 
essersi fatto il testamento ; o civile se il testatore o arroghi un 
figlio , o adotta un discendente , o legittima un figlio naturale , 
o se il nipote succeda in luogo dell’ erede necessario ( $. t e 2, 
Inst. de exhered. lih. §. i , Inst. h. t. §. a , Inst. de hered. 
quae ab intest, de jer, ). C. 

, §. 5 q 3 . Lo stesso avviene a.® se il testatore cangia volont'a, 

o che lui stesso l'accia un nuovo testamento nelle forme (a) ( 
491, 5 -® ) ( 5 2 , Inst. h_. t. L. i e a , D. de iniust^ rupi, 
irr. test. ), benché 1’ erede istituito nel secondo testamento non 
addivenga tale { D. J. 2 , Just. h. t. ), o al primo siasi aggiun- 
ta la clausola derogatoria (ò) ( Z,. 6, §. 2, D. de jur. conàic. ), 
sia clic abbia rjvocalo il primo testamento alla presenza di tre 
testimoni , e che dipoi sieno decorsi dieci anni (L. 2 , Cod. de 
test. 3; sia che l'abbia cassato, cancellato 0 scritto sulla scrittura 
{ L. i , D. de bis quae in test. del. ). 

5- 574 - 11 testamento rotto infirmasi compiutamente se non 
venga sostenuto dal beneficio del pretore , eh’ è solito di accor- 
dare il possesso de’ beni , anche in vigore di un testamento rot- 
to ; f° se il postumo che lo ruppe (• ^. 672 ) sia premono al 
testatore (Z. 12, de iniust. rupi, irrit.y, 2.“ se il testatore abbia 
lacerato l’ultimo testamento acciò avesse vigore il primo ( Z. 11 j 
§ 2, , D. de bon. poss. sec. tal/. ). ' 

675. Il testamento diviene INUTILE (irri 7 um), «e il testa- 
tore cangia stato , cioè se soffre il massimo , il medio od il mi- 
nimo cangiamento di stato ( $• 4 i Inst. h. t. L. 6 , §. 5 , D. 

(a) Talora nondimeno il primo testamento sussiste: 1. se il secondo 
sia nullo per la preterizione del figlio, L. 16, 5. > » D- de vulg. et pu~ 
pili, subii.', 2. se il secondo testamento sia senza istituzione; £■ 1 1 , D. de 
iniust. rupi, irr.test.', 3. seda condizione sul presente o sul passalo apposta 
nel secondo non esista (£. 16, D. eod.). Talora succedesi in virtù di due 
testamenti, risguardali come fossero un solo, se non costa qual sia l'til- 
timo , L. t , 6 , D. de bon. poss. sec. uib. Finalmente se il testatore 

nel secondo testamento abbia istituito qualcbcduno per una cosa determinata, 
aggiungendo che valesse anche il primo, I’ erede istitoito per la cosa certa 
si presume incaricato di restituire tutto il resto all’ erede scritto nel pri- 
mo testamento , $. 2, Inst. h. t. 

(i) La fazione del testamento è un alto unilaterale di siffatta natura 
che niuno possa a sé stesso imporre una legge irrevocabile , Z. fi , j- 2 , 
J). de Jur. Cod.i e la vera ragione di siflalta massima c : Che la volont/i 
umana sia mutabile Jino alla morte ( J. 49* )i £. 4 > de adim, rei 
front, leg. 
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a86 Lih. II. tit. i8. De testamento inofficiosa. 
du iniust. rupt. ìrr. Quum enim per capilis deminutionem ma~ 
ximam fiat servus , per mediam peregrinus , per mini mani fi~ 
liusfamilias ( 5* 3a5 ) 5 et nec servus (§. 5 i 4 - >•) nec peregri- 
nus ( § 5 i 4 i 3.® ), nec ffiliiisfamilias {§. 5 i 4 i 4'*)» teslamentunt 
condere possit , facile palei , leslamentum ita incidere in ca- 
sa m , a (fuo incipcre non possit, L. g8, pr. D. de verb. oblig.^ 
adeoque lolum corruere. 

5y6. Et hoc tamen testamentum nonnumquam sustinet 
praetor et scripto heredi dal honorum possessionem secundun 
tahulas , dum lestalor tempore morlis civis Romanus et siiae po- 
testatis fuerit , 6, Inst. h. t L. 12, D. de iniust. rupt. irr.} 

et si minima capitis deminutio testamentum irrilum fedi, nova 
%Dluntalis testalio accesserit , L. li, §. a, D. de bouor. posses. 
sec. tab. 

5. 677. DESTlTUTUM dicilur testamentum, ex quo 
bere? non exislit , sive nolit berediiatcm adire , sive ob mor- 
lein, vel deflcientcm conditionem, non poluerit, 5. 7 , Inst. de 
liercd. qui ab intcst. Ergo his casibus res ad caussam intestali 
redit , pr. Inst. h. t. L. 181 , D. de reg. iur. 

§. 578. Postremo VI. RESCiNDiTUR testamentum facto 
Judicis , post ^uerelam iuo£Qciosi , de qua ùlulo sequente. 


T niULUS XVIII. 

De inofficioso Testamento. 

J. 579. Parentes olim suo lubitu liberos exhc.rede.% scribere 
potuisse, observatum est §. 3 ao. Sed quum id saepe inique fic- 
ret , sensim eiusmodi teslamenta impugnari coeperunl querela 
inofliciosi , quam nec ex costitulionibus principum , nec c.v (di- 
ete praeloris , nec ex Icge quadani Gliela , sed ex rnoribus et 
intcrprelatione prudentuni esse docuimus in Autiq. llom. h. l. 
5. 5 , edit. noviss. 

5. 58 o. Quum enim iniuste exh ercdalis nec lex , nec prne- 
tor, succurrerct: callide ICti nti ens iubebant colore furoris , 
ac si pater integrae mentis non fuisset , qui tam maligne ludi» 
cassel de sanguine suo , BYNKERSII. Obs. lib. 2, cap. 12. 
Mane ergo actionem vocabant QUERELAM , quia cognati pro- 
prie non accusare et litigare , sed conqueri inlcr se dicebanlur , 
VOSS. Inst. orat. lib. 1 , cap. 6 . §.2. Vocabant querelam 
INOFFICIOSI, quia, quemadmodum beneficia alienoriuu sunt, 
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Lib. lì. tìt. i8. Del testamento inojficioso. 
de iniust. rupi, irrit. ). Imperocché siccome coi massimo can- . 
giamento di slato diviene servo, straniero col medio, e figlio di fa- 
miglia col minimo ( 225 ), e che nè un servo ( 5i4^ ■ ° ), 

nè uno straniero ( 5i4« S." ), nè un figlio di famiglia ( §.5i4, 

4>'’ ) può testare , chiaro risulta che il testamento cade in uno di 
que’ casi ne' quali non è permesso di farlo L. gS , pr. D. de 
però. obi. ), e per conseguenza diviene in lutto nullo. 

§. 576. Talora intanto il pretore fa valere un silTatlo testa- 
mento , e accorda all’ erede istituito il possesso de’ beni secondo 
in esso è prescritto , purché il testatore nell’epoca della sua morte 
sia stato cittadino romano e padre di famiglia ( 6 , Jnsl. h. 

t. L. 12 , pr. D. de iniust. rup. irr. test.)-, e se ilminimo can- 
giamento di stato abbia reso irrito il testamento , e il testatori 
abbia manifestato una nuova volontà ( 1. n, §. 2, D. de bon. 
poss. sec. tab. ). 

§. 577. Il testamento dicesi DISTITUTO ( abbandonato ) 
allorché non esista alcuno erede in esso istituito , o che l' isti~ 
tuilo non voglia accettare la successione, o che non lo abbia po- 
tuto , a cagione di morte, o per mancanza della condizione ( §. 

7 , Inst. de hered. quae ab intest. ). In siffatti casi adunque il 
testatore defunto diviene iulestaio ( pr. Inst. h. t. L. i8r, D. 
de reg. iur. ). 

§. 5y8. Finalmente il testamento rescindesi con sentenza del 
giudice , dietro querela d’ inolficiosil'a di cui passiamo a trattare 
uel seguente titolo. 


TITOLO XVIII. 

Del testamento inojficioso. 

§. 679. Si è osservato che anticamente i genitori potevano, 
secondo lor piaceva, diradare i propri figli (§. 520 ). Ma siccome 
spesso il facevano ingiustamente , cosi a poco a poco s’ incomin- 
ciò ad impugnare sifiatti testamenti colla querela d' inojficiosità -, 
querela non introdotta nè dalle costituzioni de’ principi , nè dal- 
r editto del pretore , nè dulia legge Gliela , ma dall’ uso e dal- 
r interpetrazionc de’ prudenti siccome abbiamo dimostrato nelle 
nostre Antichità romane h. t. §. 5. nuova edizione- 

§. 58o. Imperocché, siccome coloro che venivano ingiusta- 
mente diradali non trovando soccorso alcuno nò nella legge , né 
nel pretore , accortamente vennero da’ giureconsulti consigliali 
d’ inculpare i genitori di delirio, poiché se fossero stati di men- 
te sana non avrebbero cosi iniquamente giudicato del proprio 
sangue ( BYNRERSH. Obs. lib. 2 , cap. 12 ). Quest’ azione 
dunque venne delta quercia , perchè i parenti tra loro non ac- 
cusano , nò inleulauo azione , ma si querelano ( VOSS. Inst. 
orat. lib. 1 , cap. 6,5* 2 )• La denomiuarono quercia d' inof- 
ficiosità , perche ciò eh’ è beneficio da parte di un estraneo, è 
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288 ^ II. tu. i 8 . De testamento inoffeioso. 

ita officia eorum , quo» oecessitudo suscitai, et opem ferre iubet. 

SENEC. de Benef. lib. 3 , cap. i 8 . 

S- 58i. Quemadmodum ergo TESTAMENTUM INOFFI- 
CIOSUM est , quod recte quidem , sed nou ex officio pietatis 
factum , L, 3 et 3 , D. h. t. , id est , sn quo ii , quibas dc'^ 
betur portio hereditatis legitima , (a) sine iusta caussa vel ex- 
heredes scripti., vel praeleriti sunt : ila QUERELA INOFFI- 
CIOSI est actio , qua ii , quibus debelur portio legitima , iniu* 
*te exlieredati , vel praeteriti , agunt contra heredes iustitutos , 
ut testamentiim, eo colore quod testator non sanae mentis fue- 
ril , rescindatur. 

5* ^ 82 . Quum ergo detur iniasle exheredalis,vel pra&teri- 
tts ( 58i * ) , sequilur i ut ea opus non sii liberit prae- 

teritis , vel exheredatis quidem , sed non nominatim , nec ex iu- 
sta caussa in Nov- ii5 expressa ( J. 5a8 * K quippe qui 
quaerela iiullitati» experiri possunt ( §. 568 ) , L- i , pr. D. 
de iniust. rupi. irr. test.; a ut nec UH ea indigeanH qui vel in mi- 
insliluti , quia ipsis competit conditio ex lege , ad 
explendum id quod legilimae deest , quamque doctores actio- 
«em EXPLETORIAM vocare solenH §• 3, Inst. et L. ao, pr. 
t». h. t. 3; ut ea solum locutn habeat-. I si ob iustam quidem 
caussam , sed falsaen ., liberorum exheredatio facta\ vel II si 
parentet a liberis , liberi nepotesve a maire avove materno , e- 
tnancipati a palre , vel denique fratres a fratre , turpi persona 
praelala , praeteriti sinl , quia in his praeteritio prò exhereda- 
tione est, §. 5 , Inst. de exher. lib. ( §. 5a6 627 ), III si 
caussa exheredationis iusta quidem , sed in testamento non ex- 
pressa ( %. 5 a 8 , 5 ). . 


5- 583. Quumque detur iis , quibus legitima debelur , con- 
sequeru est ( §. 527 ^ experiri passini : » liberi sui le- 

gnimi ( non illegitimi, nisi ratione matris, L. ag , 5- * » 
h. t. } ; a emancipati et posthumi iniuste ezheredati , vel a 
maire avove materno praeteriti ; 3 parentes utriusque sexus, sive 
exheredati, sive praeteriti, L. i , et 3o , D. h. t.; 4 fralres et 
sorores germani et consanguinei (b) , esrheredali aut praeleriti, 
». 

dabatur omnibus cognatls , immo ettam amicis ex-' 
traneis, PALÉR, MAXIM, lib. cap. q. P ostraqnam autem le^ilinui 
inventa , id remedium ad ens , quibue illa portio tenereiur , rettrictunt 
• • I D- b. t. Ex quo obiter colligimus, non eiusdem esse origi- 
nis anc querelam et poriionem legiuinnm , sed batic multo recentiorem 
esse , et procul dubio ex legis Falci Jiae demum rationibus inductam. 
t Conf. Antiq. nostr. Rodi. b. t. f. q , ). 

(b) Ita CotlanUnus in X.. 37 , C. h. t. Sed posse tdmen hndie et 
uteginos batte querelam mstuuere, ducto ex Nov. iS, cap. 4, argomento, 
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Lih. fi. tit. i8. Del testamento inofficioso. iRg 
officio da parte di coloro che i legami del sangue portano e ob- 
bligano a rendere de’ servigi (SEN. De bene/', lib. 3, cap. i8. ). 

5. 58i. Il TESTAMENTO INOFFICIOSO è quello che seb- 
bene /atto regolarmente , purnondimeno non è secondale nonne 
del dovere [L. a e 3, h. /.), cioè quello nel quale coloro cui 
è dovuta una porzione legittima (a) sono stati sènza giusto mo- 
tivo o diredati o preteriti ; cos'i la QUERELA D’INOFFICIO- 
SITA’ è una aiione mediante la quale coloro cui è dovuta una 
porzione legittima, essendo stati ingiustamente diredati o preteriti 
agiscono contro gli eredi istituiti acciìr venga il testamento re- 
scisso , come se il testatore non ^osse stato sano di mente. 

§. 58a. Concedendosi dunque siffatta facolta a coloro che 
sono stati ingiustamente diredati o preteriti ( $. 58 1 ), ne segue: 
1.” che non sia necessaria a’ figli preteriti 0 diredaii non nomi- 
natamente , nè per una di quelle'^iuste cause espresse nella Nov. 
ii5 ( 5a8,* ), poiché costoro possono intentare la querela di 

nullitb ( L. i j pr. D. de iniust. rupi. irr. test. ); a.® che non 
Iianno bisogno di siffatta querela coloro che sono istituiti anche 
nella minima parte dell’ erediti , perchè li compete 1' azione detta 
condizione in virtù della legge per farsi supplire cià che manca 
alla loro legittima : Io che i dottori in alcuni paesi chiamano 
azione ESPLETORIA (5. 3, Inst. e L. 3o,pr. Cod. h. /.); 3.® 
che la prefata querela d’ inolEciosith ha soltanto luogo; 1.® se la 
diredazione sia avvenuta per una giusta causa, ma falsa; o 
3 .° se i genitori sieno stati preteriti da’ loro figli ; s.e i figli , 
o i nipoti sieno stati preteriti dalla madre o dall’ avolo materno; 
se gli emancipati dal loro padre , o i fratelli da’ loro fratelli, i 
quali avessero preferito una persona infame, perchè risguardo a 
siffatte persone la preterizione equivale alla diredazione ( $• 5 , 
Inst. de txahered. lib. ) ( §• SzS e 627 ); 3.® se la causa della 
diredazione sìa giusta ma non espressa nel testamento. ($• 5z.8, 5). 

5- 583. £ siccome accordasi a coloro cui è dovuta la legit- 
tima , ne segue ( $. ) che si possa intentare: 1.® da’ figli 

suoi legittimi ( e non dagli illegittimi , eccetto in riguardo alla 
madre ) £. 3g , i , D. h. t. ) ', a.® dagli emancipati e dai 

f iostumi ingiustamente diredati o preteriti dalia madre o dall’ avo- 
o materno ; 3.® da’ genitori dell’ uno e dell' altro sesso diredati 
o preteriti (Z-.i e 3o, D.h.t.)-, 4-* da’ fratelli e dalle sorelle ger- 
mani v: consanguinei (6) diredati o preteriti se fossero posposti ad 


(a) Anticamente davaii a tutti i parenti anzi anche agli estranei a- 
mici , VALERICt MASSIMO lib. 7 , cap. 7- Ma introdotta la legittima 
il prefato rimedio fu conceuo soltanto a coloro a' quali era dovuta que- 
ata porzione , L. i , D. h. t. Dal che raccogliamo dì passaggio che la 
cennata querela c la legittima non abbiano la stessa origisie, ma quest' ul- 
tima sia molto più recente , e die senza falla sia stata introdotta seconda 
r intenzione della legge Falcidia. Veggansi le nostre jintichità romane h l.j'j- 
(ù) Coti volle Costantino , L. %•} , C. h. t -, ma puossi dire che al 
presente gli uterini godano lo stesso privilegio iw (orza della Nov, 18 , 
Tom. I. 39 


ago Lib. 11. ttì. iq. De Heredum (jualUate et differentìa. 
si ipsis persona infamisi vel levis notae macula Iworans, prae- 
lata sit , L. , C. h. !• Proximis non urgeniibus , sequenlcs 
admiUuntur secundum edictum successorium, L. peo. pr. D. b. t. 

§. 584. Quum porro agi consueverit eo colore., ac si tesla- 
tor emotae mentis fuissH ( §. 5Ho ) , haud parum odiosa ha- 
bebatur haec querela. Et inde est ; 1 quod non detur , nisi in 
subsidium , si aliud remedium desii, §. a , Iiist. b. L; 2 quod 
non detur exheredati keredibus , nisi praeparala , L. 6, §. fin. 
D. L. 5 , C. h. t. , praetcrquaiH quod filius interea , dum he- 
res scriplus deliberai , morluus , etiani non praeparatam Itane 
querelam transmillit, L. 34) C. b. t.j 3 quod non detur elapso 
quinquennio , L, 8 , $• ult. D- L. 34 ) O. h. t. ; 4 
heredatio bona mente facta , L. 18, D. de libar, el posili..; 5 
nec si voluntas testatoris ab exheredato praelerilove vel expresse, 
vel tacite, ugnila fuerit, L. 17, pr. L. 10, D. b. l.; 6 quod, 
qui in hac querela succumbit , legata relieta amillat , L. 8 , J. 
i4 ) D. b. t, ; 7 quod heredis quidem inslilulio rescindatur , 
sed legala aliaque capila salva sint iure novo , Nov. CXV. c. 

3 , 5* et c. 4 ? 5’ tlt* 


T I T U L U S XIX. 

De Heredum qualitate et differentìa 

5. 585. Quia teslamenla ex principiis Romanorum sunl t’c- 
luti ieges ( 493 * )) leges autem non nisi subditos lencnt , se» 

quitur , ut buie ultimar voluntati simpliciter teneanlur parere , 
qui sunt in testatoris potestate ; extranci non, nisi si sua spante 
se dii submiltant. 

586. Potestatì testatoris dominieae subsunt SEREP, pa- 
triae UBERI ; reliqui otnnes EXTRANEI sunt. Servos ergo 
iura nostra vocant HE RED ES NECESSARIOS', liberos im po~ 
testate constitulos S UOS et NECESSAR10S',e-sXr&sieosVOLUN~ 
TARIOSi pr. Inst.b. t. L. i5 et 16, D. de ad(|uir. vel amiti, bered. 

§. 587. NECESS/iRII heredes sunt servi propri! , sive 
cum Liberiate , sive sine ea ( §. 536 ) insliiuti ; qui , sive ve- 
lini , sive nolint , a morte testatoris et liberi sunt, et ipso iure 
beredes , §. 1, Inst. b. t. L. 57 ) a, D. de adquir. vel amitt. 
ber. Ralionem huius iuris iam reddidimus sopra (5* 119 )■ 

5. 588. SVI et NECESS ARII sunt liberi in potestate te- 


merìtn existimnmus. Id quod et.tìraeci videntur ohservatse Basii. Sg et 
56, THEOPJilL, ad 5*1) lew. h. t. HdRMENOP, Pronuuar. V.a,%m 
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Lib. IL tit. 19. Della qualità t differenta degli eredi, agi 
una persona infame o di callira riputazione {L. aq.Cod.h. t. ); 
se i parenti più prossimi non intentano quest’ azione , Tengono 
ammessi coloro che seguono- secondo 1’ oraine di successione sta- 
bilito dall’ editto successorio ( L. penali, pr. D. k. t. ). 

5- 584- E siccome la prefata azione inien(avasi col dichia- 
rare il testatore in istato di mente guasta ( 58o ) , cosi una 

cosiffatta querela risguardavasi sempre odiosa. Dal che risulta : 
i." che iiou accordavasi che sussidiariamente in mancanza di qua- 
lunque altro rimedio ( $. a , Inst. h. t. ) •, 3°. che non accor- 
davasi agli eredi del diredato, se non preparata L. 6, fin. 

L. S t Cod. h. t. ); ma se il figlio fosse morto , mentre 1’ ere- 
de istituito delibera , trasmette una siffatta querela anche non pre- 
paratS ( Z. 34 « Cod. h. t. ); 3.° die scorsi cinque auni non piu 
accordasi ( L. 8,5* D. L. 34> Cod. h. t. ); 4-° come pure 
se la diredazione sia stata fatt.a con buona intenzione ( 5* <8 , 
D. de lib. et posth. ); o 5.° nè tampoco se la volontà del testa- 
tore sia 'Stata approvata o espressamente o tacitamente dal dire- 
dato o preterito ( Z. 17 , pr. L. io, D. h. t. ) 6.® che chi 

succumbe in questa querela perde i legati che gli erano stati la- 
sciati (Z. 8, §. i4> D. h. t.)‘, 7.* che l’istituzioiie dell’erede sia 
rescissa, ma in vigore del dritto nuovo restino saldi i legati e gli 
altri capi del testamento iVovel. 1 1 5, cap. 3-, $.idt. cap. 4, §.ult.). ■ 

TITOLO XIX. 

Della qualità e differemà degli eredi. 

5. 58&. Poiché i testamenti, secondo i princ'ipi de’ Romani, 
sono una specie di legge ( J. 49^t * e le leggi non obbligano 

che coloro che ubbidiscono a colui che le detta , ne segue che 
quest’ ultimo atto di volontà non obbliga che coloro che sono sot- 
to la potestà del testatore , e non già gli estranei, purché non vi 
si sottopongano spontaneamente. 

§. 586. 11 testatore ha sotto la potestà dominicale i suoi SER- 
VI, e sotto quella paterna i FIGLI ; tutti gli altri sona estranei. 
Quindi pel nostro dritto i servi sono chiàtiiati EREDI NECESSA- 
RI; i figli in nostra potestà dicou^i eredi SUOI e NECESSARI; gli 
estranei eredi VOLONTARI (pr. Inst. h. t. L. i5 e 16, J3. de 
adquir. vel arnilt-hered.'). 

§. 587. Gli eredi NECESSS ART sono i nostri servi propri., 
iSìiluiti con o senza libertà ( 5- ^36 ), e che dal momento che 
muore, il testatore , divengono liberi ed eredi di pieno dritto 
sia che il vogliano o non il vogliono ( J. 1, Inst. h. t. L. 67, § 3, 
D. de adquir. vel ainitt- her. ) Abbiamo rassegnato la ragione di 
una sihatta Vlisposizione al § 1 19. 

§. 588. Gli eredi suoi e necessari, sono i figli in potere del 


cap.^ 4 , il eba sembra di essere stato da' Grcciosservalo , B<isil ag e 55 , 
THEOPU. ad 5. I , Iiut. k. i. HAKMENOlt Fiomiuar. K. b. 
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39 * il- til. 19. De Ileredum t/ualifate el differentia. o- 
staioris , tempore mortis , .ita coostituti, ut po&tea ia alterius p ^ 
testatem recasuri non sint (a) , §. 3 , Insl. b. t* L. 33 , 5 * ’ 

D. de teslam. milit. Sl/J ergo dicuntur partim , quia in pot^~ 
siate ac dominio parentis sunt (§. i 36 ), parliin, quod vivo pa~ 
tre quodammodo domini habentur (6) , et hinc sibi ipsis velali 
succedere, el «Vo)i>»|j3Òyo(AOi sibimet ipsis heredes esse censentur , 
5 * * , Inst- h. t. NECESS ARlI aulem , quia el ipsi iure ci- 
vili ,.sive velini , sive nolinl , heredes parenluin ex leslamenio 
el ab intestalo /ioni ,§. •2 , lust. h. t. 

5. 589. Quia lamen heres succedit in iura omnia defuncti 
estatoris ( §. 534 ) » adeoque Jìlius ita omne aes alienum pa- 
tris dissolvere vel ignominiam illam , ut bona hereditaria suo 
nomine a creiilorihus possideantur , subire tenetur ( 1 ig'* ) ; 

praetor et svàs dedit BENEFICIUM ABSTINENDI , impu- 
beribus , eliamsi se immiscuerint , puberibus , se non ìmmi- 
scuerint ; nec per eos factum fuerit , quo quid ex ea hereditate 
amoveretur , §. 2 , Inst. h. t. L. 57 , pr. L. 1 1 , et la, 0171, 
5 - 4 j D- adquir. vel amiti, hered. Inde ergo fluii axioma : 
heredes sui hercditatem ipso iure adquirunt, 5 * 3 , Inst. de hered. 
quae ab intest. def. 

5. 590. Ex quo consequitur : 1 ut non adeant hereditatem, 

' sed statim a morte lestatoris in eius ius succedant , d. 5 ’ ^ * 
Inst. de hered. quae ab intest, defer. ; 3. ut non dicanlur PRO 
HEREDE CERERE, sed SE IMMISCERE', 3 ut hereditatem 
non REPUDIASSE dicàntur , sed ab eadem ABSTJNUJS- 
SE } 4 Iti hereditatem etiam non adilam ad quoslibet heredes 
suos et extraneos transmittant , L. 3 , G. de iur. dclib. 

5. 591. .FOLUNTARII sunt quivis extranei. Qtii quum 
volunlali ullimae lestatoris parere non- teneantur , '’nisi se illi sua 
sponte suhmitlanl ( 585 ) ; hereditatem testamento sibi dela-> 

toni suo arbitrio et adquirere et omittere possunt. 

§. Sgj. ADQUIRUNT ergo hereditatem, voi expresse hiiac 
volunt.-uem suam declarando ; vel eamdem tacite faclis et reipsa 
sigiiiGcaiido. Prior modus stride ADITIO 5 poslerior PRO HE- 
REDE GÈSTIO vocatur , 3, In.st. b. t. Prior est actus 

legitimus ( 70 ), L. 77, D. de reg. iur. ; poslerior nullam 

sollemnitatem exigit. PRO HE RED E enim CERERE dicitur , 
qui aliquid quasi heres et animo hered is facil , v. c. a^ros coleus 
pecuniam foencri locans , eredita exigens , ult. Inst. h. t. ^ 


(n) Si enim reci, Inni in poteslatem pnlris , adeunt hereditatem iussti 
patris ; aJenqiie non sunt ipso iure heredes. 

(fc) Itine et beri ininorrs dicuntur. Rleganter apud PLAUTUM 
Trinuni a.:l. 2, scen. 2, vris. ^ 8 , Lysiteles patri, quacrenti, an de sua 
htnefaclnrus sii Leshonico ? Respnndel -, De ilEO, imm quod luum esly 
meum est , omne meum autem tuum. 
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Lib. IL lit- ig. Della qualità è differenza degli eredi. ag 3 
testatore , ma che dopo la sua morte non ricadono in potere di 
un altro. ( ^ a, Inst. h. t. L. 3 i , ^ i. D. de test', milit. ). 
Chiamaosi SUOI non solo perchè sono in potere e in dominio 
di loro padre (§. i 3 (>), (a) ma altresì perchè vivente il testatore 
sono in qualche modo proprietari (ff) , e supponevi che succe- 
dano a loro stessi ed essere loro eredi propri ( §. a, Inst. h. t.).' 
Diconsi NECESSARI perchè per dritto civile o voglionò’ o pur 
no sono eredi di loro padre sia con testaoienio o ab intestato 
a , Inst. h. t. ). 

58 g. E poiché l’erede succede a tutt’ i dritti del testato- 
re delunio (^. 334 ), ^ conseguenza il figlio dee pagare 

tuli’ i debili di suo padre, o sofifrire l’onta di veder vendere sot- 
to suo nome i beni della successione ( iig,* ); *1 pretore accor- 
dò agli eredi suoi il BENEFICIO DI RIFIUTARE L’EREDITA' 
( abstinendi ) , agl’ impuberi ancorché si fossero mischiati , non 
che a’ puberi se non si sieuo imoiischiati , e per di loro mezzo 
non siasi tolta via qualche cosa dall’ eredith ( a , Inst. h. tt 
L. 57, pr L. Il, 12 e 71, 3 , D. Inst. de acquir. vel amiti, 

hered- ) Dal che 1 ’ assioma ; Gli eredi suoi acquistano V eredi.- 
là di pieno dritto ( 3 , Inst. de hered. quae ab intest, defer. ) 

§. 5go. Dal che segue: i.® che gli eredi suoi non adi* 
scano all’eredità , ma morto il testatore tosto succedono a tutt’ i 
suoi dritti ( D. §. 3 , Inst. de hered. quae ab inlest. defer. ). 
a.® che non FACCIANO ATTO ALCUNO DA EREDE, ma si 
IMMISCHIANO; 3 .» che non RIFUTINO l’eredita, ma se ne A- 
STENGONO;4-®che trasmettano a qualunque erede proprio e altresì 
agh estranei l’eredità non ancora accettata (£. 3 , C.de iure delib.)> 

§. 691 . Tutti gli estranei sono eredi VOLONTARI. Siccome 
non sono, obbligati di. ubbidire all’ ultima volontà del testatore, a 
meno che non vi si sottopongano spontaneamente (§. 585 ) , così 
possono allorché li viene una eredità deferita con leslameuto ac-‘ 
celiarla o rifiutarla. 

5. Sgi. ACQUISTONO quindi l’eredità o col dichiarare e- 
sprcssameiite la loro volontà , o tacitamente col manifestare que- 
sta volontà co’fatti e colla cosa stessa. 11 primo modo dicesì,. ri- 
gorosamente parlando , ADIZIONE ; il secondo ATTO DA E- 
REDE ( §. 1 , Inst. h. t. ). il primo è un atto legittimo (?. 
70 ) (L. 77 , D- de reg. jur. ); il secondo- non richiede alcuim 
solennità, imperocché FAR ATTO DA EREDE significa far qual- 
che cosa da erede e nella intenzione di erede; a cagion di esem- 
pio, col coltivare i terreni, col dare a mutuo il danaro dcll’ere- 


(a) Imperocché se ricadono sotto la potesti del padre accettano con 
tuo permesso l'rrcdità, e per conseguenza non divengono eredi di pieno dritto. 

( 2 >) Laonde diconsi secondi padroni. In PL.'ttJTO Trinum. atto 3, 
•S'C, a , f>. 48 . Lisilole allorché suo padre gli dimanda se debba gratifi- 
care Lesbonico del suo proprio palriiDOuio, rispoode : Del mio ^ avregna- 
chè db eh' i mio è tuo. 
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294 *9" fferedum tfualitate et dijffercntia. 

ni sì vél ex testatione > ■ vel aliìt argumentis adpareat eum id npn 
animo heredit , ted pietatis et custodiae cautsa fecisse L. 30 > 
pr. 5‘ I ) D- de adquir- rei amiti, her. 

SqS. Quum ergo uterque modus sit voluntalis signiftcalio 
( §. 592 ) , sequilur : 1 ut adire hereditalem non passini fu- 
riosi , mente capti ^ infantes , L. 93 , D. cod..L. 4 ° 1 D* de 
TCg. iur. §. 9, Inst. de inat. stipulai, prò quibus parentes, vel 
tuloreSf curatoresve, adeunt, L. 18 , pr. 1 , 2 , C. de iur. 
delib. L. ult. 5. 3 , C. de curai, fur. ; 3 ut pupilli infantiae 
puhertative proximi et minores j non nisi anelare tutore vel con- 
sentiente curatore adeant , ( §. a 53 ) L. 18 , §. fio. C. de iur. 
delib, 5 3 ut filiifamilias hereditalem adeant iussu patris, quain- 
vis iure novo filius iustae elatis et invito patre hereditalem adi- 
re possit , et eo casa plenam huius peculii adventitii proprieta- 
tem sibi adquirat ( §. 4B1, i." ) L. ult. pr. $. 1 e 3, G. de 
bouquae lib. 

5- 5 g 4 . eodem sequilur ^ ut aditio ultra fieri , adeo - 
que vis et coactio abessc debeat , L. 6 , ull. D. de adquir. 
vcl amiti, bered. L. 16 , C. de iur. delib. ^ 5 ut adiri debeat 
hereditas tota, non pars ( 3 ), L. 1 , L. , et 55 , D. 

h. t. ; 6 ut quidem ea declaralione instilutus fiat heres , sed 
possessionem non adquirat , nisi naluraliler adprehensam , L. 
a 3 , pr. D. de adquir. rei amiti, pos.ess. 

§• 5 q 5 . Quumque aditio sii actus legilimus ^ §• 592 ) , 
porro ìnferendum , 7 hereditalem adiri non posse per procura- 
torem , L. 90, pr. D. h. t. L. 123 , D. de rcg. iur. ; 8 nec 
sub corulilione , L. 5 i , 5 * adquir. vel ornili, bered. 

L. 77 , de reg. iur. 

§. 596. Postremo quum utroque modo hereditas adquiralur 
( 5- 592 ) , consequens est 9 ut hereditas non adita non tran- 
smiltatur , L. un. 5 , C. de caduc. toll. , nisi a liberis sui 
iuris , qui ad descendentes tantum eam transmittunt , L. un. C. 
qui ante apert. tab. bered. transmitt.; io ut heres post adilani 
nereditatem in universum ius defuncti succedat, adeoque et iu- 
re accrescendi gaudeat ( §. 491» 3 ) , L. 33 et 53 , §. 1, L. 
80 , D. de adquir. vel amili, bered. et aes alienum quantum- 
cumque solvere tenealur prò partione hereditaria , licet heredi- 
tas solvendo non sii;, L. 10 , G. de iur. delib, ; lì ut is, qui 
hereililatem adiit , cum legatariis et fideicommissariis quasi con- 
traxisse censeatur , alque,tnde hi legata et fideicommissa aclin- 
ne personali ex testamento ab eo petere passini , S , lust. de 
oblig. quae quasi in coutr. 

5 - 597. Quia vero panilo durior haec est heredis condilio, 
bine duplex produam est beneficium , alterum a praelore quod 
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Lib. II. tU. 19. Della qualità e differenxa degli eredi. sgS 
ditk , coir esigerne i crediti, purché dalle proteste e da altri ar- 
gomenti non apparisca essersi ciò fatto non coll’intenzione di ere- 
de , ma per sentimento di pietk e per custodia della cosa ( L. 
20 , pr. §. 1 , D. de adquir. vel am. her. ). 

5 * 593. Poiché entrambi i modi dunque sono una manife- 
festazione della volontà (§. 592), ne segue : 1.° che l’ ereditò uoa 
si possa accettare da’ furiosi , da’ mantecatli , da’ ragazzi ( L. 93, 
D. eod. L. ^o, D. de reg. iur. § 9, Inst. de inut- slip.)., pe’quali 
adiscono i genitori , i tutori e i curatori (£. 18, pr. 2 , 1 e 
Cod. de jur. delib. L. ul(. § 3 , Cod. de curai far. ); 3 .® che i 
pupilli prossimi all’ infanzia o alla pubertà e i minori non possano 
accettare senza l'autorizzazione del tutore o il consenso del cura- 
tore (§. 253 ) (£. iS,Jin. Cod. de jur. delib. ); 3 .o che i fi- 
gli di famiglia adiscano all’ ereditò coll’ ordine del padre *, sebbene 
in vigore del nuovo dritto un figlio di famiglia di etò legittima 
possa, malgrado luo padre, accettare una ereditò , e in siffatto 
caso acquista per sè stesso la piena facoltò di questo peculio avven- 
tizio ( 5 * 4 ^’» * •“ ) pi"- ® Cod. de bon. quae lib.). 

5. 594. Dallo stesso principio emerge 4 -*’ che l’adizione debba 
farsi spontaneamente, e non forzata e uè coattiva ( £. 6, uh. 
D. de adquir. rei amili, her. L. 16 , Cod. de jur. delib. ) } 

5.0 che debbasi accettare nell^ totalitò e non in parte ( §. 48' , 

3.0 ) (£. I, e 55 D. eod. ) ; 6.® che con siffatta dichiarazione 
1’ istituito diventa erede , ma non acquista il possesso che colla 
naturale appreenzioue delle cose ereditarie ( L. a 3 , pr. D. de 
adquir. ^el amili, poss. ). 

§. 595. E poiché l’adizione è un atto legittimo ( J. 692 ) 
bisogna conchiuderne 7.0 che l’ereditò non si possa acquistare me- 
diante procuratore ( L. 90, or. D. h. l. L. i 23 , D. de regulis 
jifris), nè sotto condizione ( Z,. 5 t , J. alt. D. de adquir. rei 
amili, her. L. 77, D. de reg. jur. ). 

§. 596. Finalmente , siccome l’ereditò acquistasi nell’uno e 
nell’ altro modo ( §. 692 ) , ne segue 9 che non accettata non 
trasmettesi ( £,. un. §. 5 , Cod, de caduc. loti. ), se non da’ fi- 
gli indipendenti ( sui juris ); i quali la trasmottano soltanto a' loro 
discendenti ( L. un. Cod. qui ante operi, tab. hered. trans- 
mit. ); 10.0 che l’erede, acquistata l’ereditò, succeda a tult’ i 
dritti del defunto e per conseguenza gode del dritto di accresci- 
mento ( §. 49 'j 3 .® ) ( L. 33 e 53 §. 1 , Z. 80 de adquir. vel 
amiti, hered. ), ed è tenuto di pagare i debiti al prorata della 
sua porzione ereditaria , ancorché l’ereditò fosse insufficiente (Z. 
10 , Cod. de jur. delib.)-., 1 i.« che colui che abbia accettata l’c- 
reditò presumesi aver fatto un quasi-conirallo co’ legatari e fede- 
cominessari , e che per conseguenza questi possono domandargli 
i loro legati e fedecommessi coll’ azione personale in vigore di te- 
stamento ( 5. 5 , Inst. de oblig. quae quasi ex conir, ). 

5. 597. Ma siccome siffatta condizione di ereditò era troppo 
dura s’ introdussero per ciò due benefici : 1 ’ uno detto DKITXO 



* 9 ® Lib. //. •tu. 20. De legatìs. 

JUS DELIBERANDi'y allerum a lusliniano , quoà BENE~ 
FICIUM JNVENTARII dicitur. ^ 

§. 5 g 8 . /( 7 »y ■D£’£/jB£’ 7 ?.f^iVi 57 pjf spatium lieredi instiiuto 
concessuni ad deliberandutn , uirum adire iu-redilatem , an eam- 
dem repudiare consultius sit 5 , Inst. h. t. L. 9 , C. de 
iur. delib. Idque spatium ohm , instanlibui creditoribut , erat 
arbitranum] iure novo a principe annus, a indice novem men» 
ses conceduntur , modo illud spatium intra annum a die scien- 
tiae petalur ^ L. uil. * 3 , C. pod. Sì nemo tirget, heres rliam 
intra triginta annos adire potesl , L. 9 , C. de iur. delib. L. 
7 , C, de ber. pelit. 

S- 599. BENEFICIUM INFENTARII est ius , quo he- 
res , rite confeclo inventario , post adiiam hereditatem ultra 
vires hereditatis non tenetnr, $. 6 , Inst. h. t. L. ult. §. 2, 3 e 
4 < C. de iur. delib. Rite autem Jil invenlariuni ; i si intra tii- 
ginta dies a momento notiliae inchoetur ; 2 si intra alias LX 
dies ) vel in locis dissitis , vel absentibus heredibus intra an- 
num perjiciaiur-.^ 3 adhibitis tabellionihus\ 4 citatis iis , quorum, 
interest , velati legatariis et creditoribus ; 5 aul istis absentibus, 
canvocatis trihus testibus ; 6 si repertorio perfecto , heres »el 
ipse Sub seri b at , et rerum summam exprimat , vel scribendi im- 
peritus tahbellionem subscribere iubeal, d. L. ult. J. a e 3 , C. de 
iur. delib. Nov. I. cap. 2 , 1. 

5. 600. Haec de adquirenda herèditate. Eamdem extraneus 
suo arbitrio potest REPUDIARE ( 5. 691 ), eamque in rem 
denuo vel expressis verbis signijicat volunlatem , vel tacite reip- 
sa et factis , L. 96 et 77 , fin. D. de adquìr. vel ornili, hered. 
Unde eadem hic observanda quae observavimus §. SgS* seq.- 

T I T U L U S XX. 

De Legatis. 

5- 601. Hactenus de hereditate per testamentum delata. 
Quandoquidem vero et LEGATA teslamentis relinqui solent , 
iractationem de bis lustinianns interrniscet doctrinae de testa- 
mentis , quum tamen de illis , tanquam modo adqttirendi sin- 
gulari , slatim post •litui um de donatione agi dehuisset (§■ 4 ^ 3 ). 

602. Est vero LEGATE M delibaliu hereditatis qua 
testator ex eo quod universum heredis foret , alicui quid colla- 
lum vult , verbis directis (n), L. ufi, pr. D. de legai. 1. Un- 


i- (a) Dnde eleganter VLPIAN- , tit. u4 , 5* '• Legatum ctt , quoti 
.LEGIS MODO, id «si, impcralire, tcstauenlo rcliuquilur. 
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Lih. II. m. so. De' legali. sc>7 

DI DELIBERARE introdotto dal pretore; l’.altro BENEFICIO 
D’ IN VENTARIO da Giustiniano. 

§. 5 g 8 . Il DRITTO DI DELIBERARE é un djilo spatio di 
tempo accordalo alV erede per deliberare se giova., o pur no C ac- 
cettare r eredità (J. 5 , Inst. h. t. L. 9, Cod. de jur. delib.'). 
Anticamente siffatto intervallo di tempo in caso d' istanza di cre- 
ditori era arbitrario ; col nuovo dritto il principe lo accorda per 
un anno, il giudice per nove mesi, purché si domandi fra 1' an- 
no a contare dal giorno della coposcenza dell' aperta successione 
( L. uh. J. i 3 , Cod. eod. ). Se niuno fa premura, l’erede ha 
Ire anni a deliberare ( L. 9, Cod. de jur. delib. L 7, Cod. d» 
pet. hered. ). 

5.599.// BENEFICIO D' INVENTARIO è un dritto pel 
quale l'erede che ha fatto l inventario in regola dopo accettata 
l eredità , non è tenuto al di là di ciò che .1 eredità comporta 
( 5. 6 , Inst. h. t. L. uh. 5. a, 3 *e 4 » Cod. de jur. delib. ). 
L’ inventario è in regola : i .<> se siasi cominciato fra' trenta gior- 
ni a contare dal momento in cui si ebbe conoscenza dell’ aper- 
tura della successione; s.o se siasi terminato in sessanta giorni, o 
pure nell’ anno , allorché gli eredi fossero lontani o assenti ; 3 .» so 
sieno intervenuti ì notai ; e 4*° coloro che vi hanno interesse ; 
come i legatari e creditori ; 5 .» in loro assenza tre testimoni ; 
6.<> se terminato l' inventario 1’ erede lo sottoscriva ed esprime il 
totale , e se non sappia scrivere Io fark sottoscrivere dal notaio 
( L.ult. 5. a e 3 , Còd. de jur. delib. Nov. 1, cap. 2, §. 1. ). 

§. 6 oO‘ Ecco tutto ciò che risguarda 1 ’ acquisto dell'eredità. 
L’estraneo istituito può rifiutare l’eredità a suo piacere (S-Sqi); 
e può esprimere la sua volonlà o espressamente o tacitamente , 
col fatto e colla cosa stessa ( /. 95 e 77 , fn. D. de adquir. 
vel amitt. her. ); e qui è uopo di fere le stesse osservazioni fatte 
su’ 5 - 593 e seguenti. 


TITOLO XX. 

m 

De' legati. 

» 

5. 601. Finora abbiamo trattato dell’eredità deferita per te- 
stamento. £ siccome i legati soglionsi pure lasciare con testamento, 
COSI Giustiniano ha innestato questa dottrina a* quella de’ testa- 
menti , sebbene avrebbe dovuto occuparsi de’ legati dopo delle 
donazioni , come modo di acquistare a titolo singolare ( ). 

5. 602. 11 LEGATO é una porzione dell eredità che il te- 
statore con parole dirette vuole che conferiscasi ad alcuno dal- 
la totalità de' beni lasciati all'erede (a) ( £. tiC, D. de le- 


(a) Quindi ULPIANO , Franiti, tit. a4,5. i, deGnisce con esattezza 
il legato diceudo: IL legato i quello che si laseia in FORUA £)I LEGGE, 
cioè con terffiini imperativi e con testamento. 

Tom. I. 


3 o 



V 


5^8 T.ib. II. th. 2w. Di Icgntis. 

de magna eroi inter legata et fldeicommissa particularia diffe- 
rentia. fiam, i illa ’verbis direclis ; hacc obliquis ; 2 illa testa- 
mento , vcUcodicillis testamento confirmalis ; kaec codicillis eti- 
' ani non con/trmalis , immo unta , V LPIAN. Fragni, tit. 35 , 
§ 3 e 8 ; 3 illa non nisi latine, haec et graece relinquebantur , 
ULPIAN. ib. 5. 9 ; 4 illoritm striclior , horuin benignior erat' 
interpretatio , L. , C. de lìdeic. 


5 - 6 o 3 . Legata erant quadruplicia. Alia e.ninv. I per VIN’~ 
DICATICSEM relinquebantur , verbis\ Do , lego, sumìto , 
capito, liabeto. Alia //per DAMNAl'IOEEM, ver bis-. Ileres 
dainnas esto dare. , dato , facito 5 eiiin dare , Tacere jubeo. Alia 
JII per PRAECEPTIONEM , veibis; Beres praecipito, prae- 
cipuam rem accipito- Huiusmodi enim legatum tantum uni ex 
coheredibus relinquitur. Alia lE' SINENDI MODO, verbis: 
Heres sinito Irgatarium sumere vel h abere , J. 3, Inst. h. t. UL- 
PIAN- Fragra, tit.34 > §• 2 > seij- 

’ 604. Inte.r haec quoque magna olim erat differenti a. Nam 

legatum per vindicationem legatarium dominum quiritarium («) 
Jaciebat a tempore aditae hereditatis , adeoque is legatum pete~ 
bat actione in rem 5 legata per damnationem, et sinendi modo, 
ar.lione ex testamento-, legala per praeceptionem, iudicio familiae 
erciscundac peicbantur , THEOPH, Paraphr. §■ 2 » Inst. h. t. 

§. 6 o 5 . Sed iure novo discrimen non modo legatorum et fi. 
deicommissorum , §. 3 , Iiist. h. t. L. 1 , D. de legai, i, L. 

C. comra. de legai- el fideic. sed et ipsorum legatorum per vin- 
dicalioneni , damnationem, praeceptionem et sinendi mollo reli- 
ctorum, qutìd mi eff'ectum, prorsus sublatum est, §• 1 , lusl. h. 
t. L. i 5 , C, de tcst.^L. 1, C- commun. de legai, el Gdeicommiss. 

5. 60G- l/nde observanda axiomata : / omnia legala et fi- 
deicomraissa , quibusuumque relìfeta verbis et iormuli.'. , eiusdem 
hodie effectus sutit, d. §. 3 , Inst. b. l. et L. j , C. comm- de 
Jeg.; Il legata quoque et fideicommissa ita per omnia exaeqiiata 
sunl, ut, quod deest legatis , repleatur ex natura fìdeicommisso- 
rum i et sj quid amplìus est in legato , per hoc fìdeicomraisso* 


(n) Ne» etiam omnes ree eodem modo Ugari polerant. Per vindica- 
tionem enim et praeceptionem legabantur ree, quae tempore mortis et 
testamenti factionis testatoris erant ex iure quiritium , praeterquamfun. 
gibiles , quas mortis tempore in eèus dominio esse sufficiehat-, perdainna» 
tionem rcs quaelibet , etiaik quae non erant testatoris ; sinendi modo 
res propriae testatoris et htredis. ULPIAN, tit. a 4 . S* 1 - 


r.J by Cotale 
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gai. I. Da ciò la diflereuza tra’ legati e i (edecomme*#! pariicb- 
lari ; avvegnaché: i.* i primi formavansi con espressioni dirette; 
ì secondi in termini indiretti o obblujni; a.* i primi con testamenti, 
o in codicilli confirmati da testamento-, i secondi in codicilli an- 
che non confirmati da testamenti , anzi col solo cenno ( TJLP. ^ 
tit. a5, §. 3 e 8 ); 3.” i primi soltanto in latipo 5 i secondi an- 
che in greco ( ULP., tit. a 5 , 9 l' interpetrazione de’ 

primi era ristrettiva , f[uelli de’ secondi men rigorosa ( Z. 16, Cod., 
de Jidcicont. ). 

6o3. I legati erano di quattro specie 1.® alcuni si lascia- 
vano per REVIWDICAZIONE con questi termini Dò, lego, 
prendete , impadronitevi , abbiate', 2.“ altri per CONDANNA di- 
cendo : Mio erede, siate condannato a dare, voglio che tu /ac- 
cia, voglio che tu dii 5 3 .® altri per ANTEPAR.T.E o a Ululo di 
PREGA PIENZA colle parole : Mio erede, prendete con antici- 
pazione , prelevate questa cosa. Il legalo di tal falla si lasciava 
ad uno de’ coeredi. Finalmente 4 -® PER MODO DI PERMIS- 
SIONE : Mio erede permettete che il mio Icgutario prenda , o 
abbia per sè. 

5. 6 of\. Anticamente eravi gran differenza tra queste diverse 
specie di legati. Imperocché il legato per revindicazione dava al 
legatario il dominio quirilario (a) dal tempo dell’ acceltazioue del- 
l’ eredita , e per conseguenza questi domandava il suo legalo col- 
r azione reale. I legati per condanna e per modo di permissione 
chiedevansi coll’ azione di testamento ; quelli per anteparte col- 
1 ’ azione eli divisione di eredità ( THEOPII. 5 - 2 , Jnst. h. t.^ 

§. t)o 5 . Ma il dritto nuovo ha non solo abolita la diffeienza 
tra’ legali e i fedecommmessi ( 5 - 3 , Inst. h- t. L. \,D. de legat. 

L. 1, Cod. comm. de leg. et fideicom. ma altresì in qiian- „ 

lo agli cll’elti la distinzione tra’ legali per revlndica , per con- V 
danna , per anieparte , per modo di permissione ( J, 2 , Inst. » 
h. t. -, Li. i 5 , Cod. de test. -, L. i , Cod. comm. de legat. et C 


fideicomm. ). 

5. 606. Dal che derivano gli assiomi seguenti : 1.® tufi t 

legali e fedrcommessi in qual si voglia termini c con qualunque 
/orinola lasciati hanno al. presente sempre lo stesso effetto ( D. 
§. 2 , Inst. h. t. e L. i , Cod. comm. de leg. ) 5 2.® i legati 
fd i /edecommessi sono stati talmente eguagliali in tutto , che 
quel che manca a' primi si supplisce colla natura de' secondi , 
di modo che ciò che manca ne' legali suppliscesi colla natura 
de' /edecommessi , e se nel legato ci sia qualche cosa dippià è 


(fi) Nè tulle le ooje potevansi legare nello stesso modo. Xicgavanai per 
revindicazione c per antipnrte* \t cose eh’ erano nel dominio quirilario del 
tcbtalore air epoca io cui faceva testamento , e a quella della sua morte, 
traiitic le cose fungibili , per le quali bastava di averne avuto la proprietà 
nel tempo della morie, legavasi per coriWuu/ifx qualunque cosa c anche quel • 
le che non appartenevano al Icslalorc j per modo di prrmiisionc , le cose 
del testatore • quelle dell’erede , ULP. /it. u 4 j S 7 * scqìu 
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rum natura crescat , §. 3 , Iati. h. t. L. i , D. de legai, i , 
L. a, C. cooim. de leg. et fldcic.; ///legalae specici domiiiìum 
sine traditione ( 339 ^ legatarium Iransit staiim a morlQ 

lestatoris , ^deoque et dies legali pure rr-licli ab eodem tempore 
cedit , L. 8o , D. de legai, a , L. 64 « de furi. ; /^legala 
sine solemnitate , adeoque riiam in codicillis reiinquuntur , L. 
8 , $• 6 D. de lur codici), adhibilis modo qùitt(/ue testibus, h. 

uh. 5’ de codicill. 


5. 607. Quum ergo legalum sii delibatio hereditatis , <fua 
, escalo r alicui quid collalum velil ( §. 602 ) , secjuilur 1 ut 
‘egare et fidticotnmillere possit , qui palesi lestari « L. 2 , et 
ii 4 t pr< §• 1 , D. de legai. 1 ; 2 ut eo iure destiluanlur om- 
.7M, quos testamenta facete non posse diximus { §. 5 14 seq. ). 

5 - 6oB. Bine et legata et fideicommissa relinqui possunt 3 
omnibus , qui iure capiunt ex testamento ( §. . 536 seq- ), non 
incapacibus , excepto legato alimenlorum , L. 1 1 , D. de alim. 
leg. Ergo etiam recle reiinquuntur^ 4 personis incerlis (§. 538 ), 
25 , Inst. 11. t. j 5 pauperibut, L. 24, C. de Episc. ; 6 Ec- 
clesiit, cod. L. 1, C. de eccl.; q civilatibus , L. 117, D- de leg. 
j ; 8 collegi is licilis , L. i , 5 - 16 , D. ad SG. Trebell. j 9 po- 
sthumo alieno , §• 26. luàt. b. t. Ergo 1 0' inulililer legalur 
servo heredit (a) , nisi sub conditione ,$. 32 , Inst. h. t- arg. 
L. 116 , 5. 1 , D. de leg. 1. 


5‘ Qaia deinde omnium legalorum et fideieommisso- 

i rum badie eadem natura est ( $. 606 ) , sequitur : 1 ut le~ 

' sari possit ab omnibus , ad quos quidquam a testatore pervenity 
L. 92 , §. uh. O. de legai. 1 , adeoque non solum ab heredcy 
sed et a legatario et fdeicommissario , eorumve heredibus , pr. 
Inst. de 6ng- rag. per fideic. relict.-, dum ne onerentur ultruy 
quam honorati, $. 1, Inst. eod. , aul legatario res sua legelur , 
quod legalum est inutile , nisi vivo testatore eam alienaverit ob 


(d) Legatum est dtUhatio keredilacis , qua quid in alium voluntate 
testatoris conferenttum (j. 6oa). Atqui si servo heredis legalum praesta- 
relur , illud servus adquireret heredi ( J. 47° ) , 'adeoque, nulla fieret 
hereditatis ileli/iatio. Ergo ei legavi nequk , nec convalescil legalum , 
si servus vivo leslatore palesiate heredis exierit , oh regulam Catonianam 
in legafis et herejitalihiis receptam, de qua supia ($. 5 i 4 ,*). Ad con- 
diiionales uutem dispotitioiies regala Catoniana non perlinet , L. 4 h. 
de reg. CatoJi. 
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pe' fedecommessi un accrescimento ( §. 3 , Jnst. h. l. Leg. i, 

D. de Leg. t, L. 2, Cod. comm. de leg. et fideicomm. ); 3 .® la 
proprietà della specie eh' è stala legata passa senta tradizione 
( §. 339, ** ) al legatario dalC istante delle morte del testatore 
e per conseguenza il giorno del legalo puro e semplice scade 
da quello stesso giorno ( L. 80, D. de leg. 2, L. 64, D. de 
furt. ); 4)® i legati si fanno senta solennità e si possono per 
conseguenza lasciare anche ne' codicilli X- 8 , J' ® • 

codio. ), purché vi sieno cinque testimoni ( L ult. §. uh. Cod. 
de codio. ). 

§. 507. Essendo dunque il legalo una pontione dell’ eredita 
colla quale il testatore vuol fare una liberalità verso un terso 
( J. 602 ), ne segue, 1.® che possa legare e far fedecomraesso co- 
lui che paò testare ( /<. 2 e 1 i 4 i pr- e §. 1, D. de leg. 1); a-® che 
non godano di sillatto dritto coloro cJie non pouono testare ( $. 
5 i 4 e segu. ). 

§. 6o8- Quindi i legati e fedecommessi possonsi lasciare 3 . 
a tutti coloro che possono ricevere con testamento ( §. 536 e 
sega. ), ma non agl' incapaci , eccetto il legalo di alimenti (L. 

11 , D. de alim. leg. )• Si possono adunque legittimamente la- 
sciare 4 -“ ^<llc persone incerte ( §. 538 ), ( §. 25 , Jnst. h. t. ); 
5 .® a’ poveri (A. 24 C. de £pisc.) (lo stesso )j 6 .” alle Chiese 
(L. I, C. de eccl.y, 7.® alle città (L. 117, D. deleg.y, 8.® al- 
le corporazioni lecite L. 1 , 5 * Trebell. ) ì 

9.® al postumo soggetto alla potestà altrui 26 , e sega. Jnst. 
h. t. ). Quindi inuiilmenie legasi al servo* dell’erede (a) , se 
non sotto coqdizìone ( 32 , Jnst. h. t. arg. L. 1 16, §. 1 , D. 

de leg. I ).. 

§. 609. Finalmente perchè al presente la natura di luti’i le- 
gati c fedecommessi è la stessa ( §• 606 ), ne segue ; i.® che si 
possa fare un legato su tutti quelli che han ricevuto qualche co- 
sa dal testatore ( L. 92 , §. uh. D. de leg. t ), e per conse- 
guenza non solo sull’ erede, ma altresì sul legatario, il fidecom- 
messario e i loro eredi ( Pr. Jnst. de sing. reb. per fideicom. 
relict. ), purché non sieno gravali al di là del loro emolumento 
( $. I , Jnst. eod. ), o che nou si lasci al legatario ciò che gli 
appartiene ; legato del tutto inutile , eccetto se il legatario non 
lo abbia alienato vivente il testatore a causa della stessa regola 


(n) Il le legalo è una porzione dell' erediti colla quale qualche cosa 
Confcrisccsi ad un terzo per volontà del testatore ( §. 602 ). Or se il le- 
galo si facesse al servo dell'erede, sarebbe acquistalo per I' erede (5-47o), 
c per coiisegucnra non ci sarebbe sineurbi amento dell' eredità. Non si può 
dunque al servo lasciare legato , il quale oon si può rendere valido aii- 
corcliè il servo , vivente il testatore , sia uscito dalla potestà dell' creda 
per la regola Catoniana ammessa pe' legati e pes I' eredità , menzionata 
nella nota del 5- ^>4* regola Catoniana « applicabile a' legali còn- 

dizioiiali , L, D. de reg. Catari. 
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earndem regulam Catoni anam J. 5 i 4 , * et sub eadem conditione 

rem legatario legaverity L. i , ult. D. de reg. Catoii. (§.608,'*). 

§. 610. Ex eodem axiomate seguitur , a ut legari passini 
res omnes , guae in rerum natura exisiunt , oel exislere possunty 
i’jni corporales , tum incorporales , modo sint in commercio sal~ 
tini legalarii , L. 49 ) 5 * ^ ^ 3 , D. de legai, a; Arg. L. 34 > D- 
de verb. obi. 

§. 611. Ergo legari possunt 3 res non solum praesentes , 
veruni edam Jtiturae, velati fructus in fundo nascituri {a) , 

Inst. Il- t. L. a 4 • pr< B. de legai. 1 , L. 1^ pr. D. de leg. 3 . 

■* 

§. 612. Legari possunt 4 non solum propriae testatoris res, 
sed et alienae, eo effectu (Z>), ut heres aut eas retlimat, aut , si 
non possit , aestimationem praeslet arbitrio indici s , nisi testai 
lor eas alienas esse ignorave.rit , §. 4 , Inst. h. t., aut eaedem, 
vivo testatore , inni tum a legatario tilulo lucrativo sint adtjui- 
sitae. Duae enim lucrativae caussac in eumdem hominem et eam> 
dem rem concurrcre non possunt, 6 , Inst. eod. L. io 3 , 5 * 

1 , D. de legai. 1. 

§’ 61 3 . Ex quo axiomate porro scquitur : 1 ut si tilulo 
oneroso rem sibi legatam adquisivcrit legatarius , pretium is ab 
herede iure repetat 6 , Inst h. t. ; 2 ut , si ex duohus 
testamcntis eadem res eideni dcbeatur , ac ex priore legatarius 
iam consequutus sit rem, ex altero aestimationem potere nequeaf, 
sin ex priore aestimatione habeat , ex posteriore rem potere 
possit , d. 5. 6 , Inst. h. t. ; 3 u/ , si legatarius partem tilulo 
oneroso , portoni lucrativo adquisiverit •, parlis prioris tantum ae- 
slimationem petere possit, L. 82 , pr. seq. D. de legai. »• ; 4 
ut , si rei proprietatem si ve usufructu titolo oneroso adqnisi- 
verit legatarius, finito usufructu, rem- petens non nisi proprie- 
tatis aestimationem , deducto usufructu , oj^cio ìudicis consequa- 
f §• 9 ì 

§, 61 4 - Recto legantur 5 res oppignoratae , quas tane heres 
luere tenetur , nisi testator ignoraverit esse' oppignoratas , aut 

" e- 


(а) Tane vero, si fundus adieclus demotlrationii caussa in diversa 
propositione , velati : Ànnilior.im vini do , lego , quae ex vinta Tuscula- 
na sunictur , legatum , 'eliamsi nihil nascatur , debetur , L. la U. de 
aliai, legai. L. i3 U. de trit. vin. et ol. legai ; sin taxalionia caussa in 
una eademque propositione , velali : Amphoram vini ex. vinea Tiisrulana 
do , lego -, si ni/iil natum, nthil debetur, L. ó O. de trU. vin. oi. legai. 
1>. S j. 3 D. de legai. 3. 

(б) Satis itaque patet , ponlificem ignarum fuitte iiiris romani , 
dui» legatum rei' alienae velati iniquum exOgitavU ca]i. 5, L). de leat. 
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Catoifiana ( 5 * *)' abbia legato sotto siffatta con- 

dizione al legatario (L- i, ult.D. de reg. Calori, (■§. 6085* )• 
§. Gio. Dallo stesso assioma deducesi a » che possonsi lega- 
re tutte le cose esistenti in natura o che possono esistere, sì cor- 
•porali che incorporee , purché sieno nel commercio almeno del 
legatario ( Z. 49 » §• i e ò , D. de legai, a; .drg. L. 34 , D. 
de verb. obi. ). 

§. 6 ti. Possonsi 'adunque legare 3 .» non solo le cose pre- 
senti , ma altresì le future , come i fruiti che nasceranno in uii 
fondo (a) ( 7 , hsl. h. t. L. 24 » l^S' * ^ ’ 7 > 

pr. D. de le^ 3 . ). 

6 j 3 . Si possono legare 4 -® non solo la cose proprie del testa- 
tore, ma altresì quelle altrui [b) di modo che l’erede o le ricompri, 
o se noi possa dia 1 ' equivalente ad arbitrio del giudice; purché 
il -testatore non abbia ignorato essere di proprietà altrui ( 4 , 

Inst. A- t. ), o che, vivente il testatore, fossero stale dal ligaia- 
rio acquistale a titolo lucrativo. Imperocché due. titoli lucrativi 
, non possono concorrere in favore di una medesima persona e 
sull' istessa cosa ( §■ 6, Inst. eod. L. 108,5. l^S- 

5. 6 i 3 . Da questo assioma risulta i.» che se il legatario ab- 
bia acquistato la cosa a titolo oneroso , ha il dritto di doman- 
darne il prezzo all’erede ( .J- 6, Inst. A. /. ); '2.“ che se la stes- 
sa cosa sia dovuta alla medesima persona in virtù di due testa- 
menti , e mercè del primo abbia ricevuto il legato , non può 
chiederne la valuta in vigore dell’altro; ma se in virtù del pri- 
mo ne abbia ottenuto il prezzo, può in virtù dell' altro doman- 
dare la cosa legata ( D 5 ' Inst. h. t, ); 3 .® che se il lega- 
tario abbia acquistato la cosa in parte a titolo oneroso e in par- 
te a quello lucrativo , non può chiedere che soltanto il prezzo 
della prima parte ( Z. 82, pr. sega. D. de leg. 1 ); 4 -® che se 
abbia acquistato a solo titolo oneroso la proprietà della cosa sen> 
za usufrutto , finito questo , se domanda il suo legato , non può 
ottenere altro con sentenza del magistrato se non la valuta delia 
proprietà ( D. §. 6 , Inst. A. <•). 

§• G14 Si possono legittimamente legare 5 .® le cose gravale 
d’ ipoteca , che 1’ erede è temilo di purgare , eccetto che il te- 
statore non abbia ignorato eh’ erano ipotecate, o che non abbia 


(a) Se il fondo sia stato aggiunto per indicazione in una proposizio- 
ne incidentata come , a cag'on di esempio : Io lego un anfora di vino 
che si ricava dalla vigna tusculana ; benché vino non se ne raccolga , 
il legato è dovuto L. tz , D. de alim. leg. L. i3 , D. de trit, vin. 
ol. leg. Ma se aggiungasi per modo di determinazione in una stessa pro- 
posizione , per esempio : Io lego wi anfora di vino della vigna tuscu- 
lana ; se vino non se ne raccolga, nulla è dovuto , L, 5 , D. de trit. 
vin. ol. legai L. S , S- a , D. de leg. a. 

(i) Conoscesi chiaramente che il pontefice fossa ignaro del dritto ro- 
mano allorché censurò come ingiusto il legato della cosa ultrui , citp, 5, 
D. de lestam. 
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expresseril , lagatarium debere luere , §. 5 , Inst. h. t. , yj/orf 
praesttmilur , ti uni versi^as , velati do* legata , eiusque res sin- 
gularis oppignorala , L. i 5 , D. de dot. praeleg. 

§. 6 i 5 . Ergo et 6 non perii legalum rei , quam poslea te- 
stator alienavit , modo id non feceril consilio adimendi legatum, 
qiiod ex eo praesumitur , si alienalio non necessaria , sed po- 
lunlaria fuerit , 5 - l. ; L. *i , §. I2 , D. de leg. 

3 ^ L. i8, D- de adira, vel. transfer, legat. 

§. 6i6. Quumque et res incorporales reale legentur 
nemo dubitai quia q et legatum NOMINIS , et 8 LIBERA- 
TlONIS utile sii- Ilio enim testalor in legatarium conferì, quod 
sibi a lertio debetur , et hecedem obslringit, ut legatario actio- 
nes cedat , (a) 5 - ** > fusi- b* t- L. 45 , J. 6 , L. qS , 2 , 

D. de legat- j hx>c heredem obligai ad reddendum chirographum , 
et quamvis aclio heredis non exilinguatur , legatari us tamen 
axceplione doli tutus est , L. 3 , 5 * ^ ( 5 }> 

5. 617. Utile quoque est 9 legatum DEBITI, id est, quo 
teslator creditori suo legat , quod ei debel , dummodo plus sii 
in legato , quam in debito : p- c. si pure legalum , quod sub 
conditione Pel ex die, debebatur , 14, Insi. ii. t. Ila et ere- 

ditar chirographarius hoc legato ius hypothecae consequitur. pel, 
si -ei probationes desini , reni ex testamento pelere potesl-, el sic 
pr aeterea habet actionem bonae fi-dei- 

§. 618. Eiusdem nalurae est 10 prael^atum Z 70 7 */.^, par- 
tim quia sic uxor eam stalim patere potest, quùm alias annum 
expectare teneaiur si dos sii mobilis , i 5 , Inst. b. U L. 
un. $. 6 , C. de rei ux. act. , pariim quod non obstricta .est 
uxor legatoria ad probationeni illaiae dotis , dummodo marilus 
teslator certam quanlilalem expresseril , d. §- i 5 , Inst. b. t.L. 

5. 619. Beate etiam legaiur, 11 non solum species, sedei 12 


(a) Nomea ergo exigit tegalarius iure sibi ab herede cesso , quia 
actio haee personalis soli heredi, defuuctum rapraesentanti directe eom- 
petit , non legatario, qui non succedit in iura testatoris- •^ed hane sub- 
tililatem quodammodo sustulit ius mwum , quo et legatario huic imme- 
diate actiones utiles adversus debitorem dantur , L. 18 C. li. t. 

(i) Quid vero , si testator dehitum vel epegerit, vel sponte soìulum 
acceperit ì An bare legala nominis et liberaiionis extinguntur ? Nega- 
lur utroque casa , nisi consilio adimendi id fecerit : quod nec posteriore 
casa praciumuur , nec priore , si caussa exigeiidi fuerit necessaria, L- 
I 1 j. (3 cl i 3 D. ile legat. 
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ordinato dorerai dal legatario liberare ( §. 5 , lisi. h. t. ) ; il 
che presutnesi se fosse legai» 1' universalità , come la dote , o 
sia stata ipotecata una cosa che ne faceva parte ( L. i 5 , ù. de 
dot. pyaeleg. ). 

6 1 5 . Quindi 6.0 non estinguesi il legato della cosa in se* 
guito alienata dal testatore , purché non abbia ciò fatto nell' in* 
teuzione di togliere il legato j lo che presumesi , se 1' alienazio- 
ne non fu necessaria , ma volontaria ( ^. 12 , Jnst. h. t.\ L. 11, 

12 , D. de leg. 3 ; L. 18, D. de adim. trans/, leg. ). 

616. Siccome possonsi legitiimamcote legare le cose in- 
corporee ( 5. 610 ), cos'i non vi cade dubbio che si possa util- 
mente legare 7.® un CREDITO ; 8.® una LIBERANZA. Impe- 
rocché col primo legato, il tesiatora dò al legatario ciò che gli si 
deve da un terzo , e obbliga l' erede a cedere le sue azioni al 

* legatario (a) ( J. at , Inst. h. t. L. , §. 6 , L. 75 , 5. a , 
D. de leg. ). £1 secondo obbliga l’erede a restituire il titolo 
( chirographum ), e benché 1 ’ azione dell’erede non sia estinta, 
il legatario nondimeno è in sicurezza per 1 ’ eccezione del dolo 
( L. 3 ,§. 2 , D. de lib. leg. ) (ò). 

■5. 617. E utile altresì 6.® il legato di un debito,, col qua- 
le il .testatore lega al suo creditore ciò che deve al legatario, 
purché ci sia più nel legato che nel debito ; a cagion di esem- 
pio , se si lega puramente quel eh’ è dovuto sotto condizione , 
o da uu certo tempo ( 5 - >4 > h. t. ). Per siffatto modo 

il creditore chirografario ottiene il dritto d’ ipoteca , o se gli 
manca la pruova del suo credito, può domandar la cosa in virtù 
di testamento , e ha inoltre 1' azione di buona fede. 

$. 6i8- Di simil natura è 10* il prefegato della dote , s\ 
perchè la moglie può tosto ripeterla , mentre dovrebbe aspettare 
un anno , se la dote fosse mobiliaria ( 1 5 , Jnst. h. t. L. un. 

§. 6, Cod. de rei u*. aet. ) ; si ancora perchè la moglie le- 
gataria non è neh’ obbligo di costare che abbia portato una du-r 
te , purché il marito testatore abbia espresso Una quantità de- 
terminata ( D. i 5 , Inst. h. t. Leg. 1 , §. j,segu. de dot. 
prael. ). 

§. 619. Si può legittimamente legare non solo u.® una 


(а) II legatario dunque esige il credito in virtù del dritto che l’ere- 
de gli cede ; perchè 1' azione personale che area il defunto non appartie- 
ne direttamente che al suo erede , che lo rappresenta , e non al ligata- 
rio , che non succede a' dritti del testatore. Ma una siffatta aottigliezza i 
fiata, rigettata dal nuovo dritto che accorda al legatario immediatamente 
uq’ azione utile contro il debitore ( Z. 1 8 , C. A. t. ) 

(б) Cosa succederebbe le il testatore abbia esatto il credito , o ne ab- 
bia ricevuto volontariamente il pagamento ? Kestano forte estioti i legati 
del credito o della libejanza 7 No in entrambi i casi , purché non 1' ab- 
bia fatto coir intenzione di toglierli : lo che non presumesi nè nel primo 
caso , nè nel secondo , se la causa dell' asazione era nectataria , L. ii , 
5 . 13 e 1 3 , D. de Ite. 

To/n, J. • 3t 
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QUANTITÀS^et i 3 GENUS.Ò'PECJES ICTis est indipidmmt 
t>. «. fuodus Tusculanus , Stichos, fiucephalas. GENVSUsestf 
<juód philosophis species, uti praedium, servus, equus. QUANTI* 
TAS genus numero dejinitum , uti quadriga , centum aurei. 

5 - '610. Et legatum quidem SPECIEI id hahet : 1 quod 
ea non heredi , sed legatario, perii ( 606, 3 ), nisi iltius culpa 
pel levissima intercedat, 16, Inst. h. t. ; L. 47 . $• pen. D. 
de legai. 1 j a quod duabus speciebus legatis , si ulraque ree 
principalis sit , una , vivo testatore , extincta , altera debealur, 
sin altera principalis , altera sit accessoria , illa extincta, haeo 
non debeatur , in, Inst. b- t.; 3 quod uaiversitate legata, 
et incrementum et decrementun legatario in lucrum et damnum 
cedat ( J. 606 3 ) , adeoque, grege legato , et una ovis super- ‘ 
stes debeatur (a), 18, 19 et ao, luti. h.t.L. aa, D. de legai a. 


6 ai. De legalo GÈNERIS, observandumi 1 illud utile 
esse , si genus non summum , sed infiiuum sit , et hoc certps ab 
ipsa natura tertninos habeat ; quum, centra, si ab arbitrio ho- 
minum pendei , teslator tate quid non reliquit , derisorium 
magis videatur , L. a 4 , J. 3 , L. 71 , pr. D. de legai, i ; a 
electionem tane esse penes legatarium , nisi aliud teslator san- 
xeril , dummodo non optimum eligat, 5. 3 a , Inst. h. !•; L. 37, 
pr. et 5 * 1 , D. de legai. 1. 

§. bii.Vnde adparet, quid intersit inter legatum GENERIS 
et OPTIONIS vel ELECTIONIS , quum teslator legata- 
rium aliquem ex servis vel equis suis diserte eligere iuhet-. Urne 
enim eligit legatarius eiusve heres ult. C. comm. delegai. ), 
etiam optimum, J. a 3 , Inst. h. t L. a , », D. de opt. le- 

gai. L. 9, I , D. de dol. , nec tamen , quod semel elegit , 
repudiare , aliudque praejerre palesi , L, ao , D. de opt. leg. 


5. 6 a 3 . Commune id est legatis generis et quantitatis , 
quod nec genus , nec quantitas perire intelligantur. 

§. 6 a|. Denique et »4 FACTA reale legantur, in quorum 
praestationem heredem damnavit teslator , modo sint lionesta , 
quia alias evanidunr esset legatum , L. ita, $. 3 , D. de leg. 1. 

J. 625. Uti inter heredes , ita et inter legalarios coniun- 
ctos palei lUS ACCRESCENDI. Quum enim legatum sit de- 


(a) Qund treus in utujructu gregis , siquidtin una ove superstite 
usufiuctus non constai , L. ultim. D. quib. mod. uuufr. amilt. 
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SPECIE determinata, ma altres'i la una qaaatit^, e i3 ui» 
GENERE. SPECIE, Mcondo i ginreconsulti, è una cosa indivi- 
dua , per esempio , il fondo tusculano, Stico, il bucefalo, GE- 
NERE è per essi ciò che pe’ Closofì è una specie , come pode- 
re , servo , cavallo. QUANTITÀ’ è il genere determinato dal’ 
numero , come quattro cavalli , cento monete d' oro. 

630. Il legato di una specie determinata ha ciò di par- 
ticolare: 1.® che perisce non per l’erede, ma pel legatario ( §. 
606, 3.® ), purché non perisca per di lui- colpa, anche levissìmai 
(5- >6 , inst. h. £.; L. 4? ? §• pcn. D. de leg. 1 ) ; a.® che 
legandosi due specie , se siano entrambe principali , distrutta 1' 
una , vivente il testatore , 1’ altra è dovuta ; ma se l’una è prin- 
cipale , 1* altra accessoria , estinta la principale F altra non è 
dovuta 17 , Jnst. A /. ); 3.® che nel legato dell’ universa- 
lità I’ accrescimento e la diminuzione sono a vantaggio- o a di^ 
scapKo del legatario ($. 606, 3) , di guisa eh’ essendo legato on 
gregge , se ridneesi ad una sola pecora , questa sola è doVula 
al legatario (a) ( §. 18, ig e so , Insl. h. t. L. >a , D. de 
leg. i. ). 

5. 6ai. Sa’ legati del genere fa uopo osservare: r.®. eh’ è 
utile se il genere nou sia il sommo, ma rinfìmo, e abbia ricevuto^ 
dalla natura stessa limiti certi; poiché se dipenda dall’arbitrio degli 
uomini, e che il testatore' non abbia lasciato simil cosa, sembra > 
piuttosto derisorio ( £. *4 » S- 3, Z. 7 1 , pr. D. de leg- • );. 

3.® che in siffatto caso la scelta sia del legatario, purché il te- 
statore non abbia diversamente stabilito , e non scelga 1’ ottimo 
( 5. 33, Ihst. h. t.\ L. pr. 5* \ , D- de leg. i ). 

5 - 6i 3- Da ciò conoscesi la differenza che passa tra’ lega- 
ti dì un genere , e quello di OZIONE O DI SCELTA , al- 
lorché il testatore permette espressamente al legatario di sceglie- 
re qualcheduno de’ suoi servi, o de’suoi cavalli ; imperocché iF 
legatario o il suo erede ( Z. ult. Cod. comm. de legai. ) j^uò- 
in siffatto caso scegliere anche l’ ottimo ( $. o3 , Inst. h. t. L. 

3 , I , D de opt. legai. Z. 9, $ 1, D.de dol.)j e intanto non. 
può rifiutare ciò che ha nna volta scelto , né preferire un’ allr» 
cosa ( Z. 30, D. de opU legat. 1 

5. 633. Evvi di comune ne’ legati del genero e in quelli 
della quantità , che né il genere , aè la quantità periscono. 

634. Finalmente i4-° possonsi legittimamente legare 1- 
FATTI al cui adempimento il testatore obbliga 1’ erede , pur- 
ché sjeno onesti ; altrimenti il legalo sacébbe nullo ( Z. ii3 
§. 3 , D. de lega!. 1 ). 

5. 625. 11 DRITTO DI' ACCI^ESCERE come ha luogo tra 
gli eredi , così pure tra’ legatari uniti. Infatti essendo il legato 


(a) Il che^i tutV altro n«l I' utulruilo del gregge , avvegnadii ridot- 
to ad una soia pecora l' umCrutte bob pià «liste, L, ult. D. quih. mod. 
usufr, amiu. 
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libaiio hereditatif ( 6oa ) , praesumitur sane , iestalorem no- 
luisse , ut res legata ,pluribut penes heredem maneat i sed uno 
legatario deficiente^ illam totetm collegatario relinqui maluisse (a). 

5. 6a6. Ut ergo locum haheat ius istad sublilissimum , re- 
quiritur : / ut collegatarius deficiaf., JI ut legatarii sint cotiiun- 
eli , id est, ad eanidem rem vacati, L. 1 et 11 , D. de usufr. 
accresc. Alias enim deficientis personae legalum exlinguitur , L* 
un. §■ ^ , C. de caduc. toll. 

§- 627, DEFICERE intelligitur collegatarius , si rei tem- 
pore conditi testamenti non exislat in rerum natura , vel spre- 
peril legatum , vel vivo testatore decesserit , aut cond-itio defe- 
cerit , vel alio modo factus sit incapax, L, un. 5 * 2, '?^e 4 » C. 
de caduc. toll. Nam , si vel momento testatorem superv^Ceit , le- 
gatum transmittit ad heredes , adeoque nihil accrescit collega- 
tariis , L. un. j. 5 , C. de cad. L. 5 , pr. Di ijuand. leg. ced. 

628. CONIUNCTJ autem Irgatarii censenlur tripliciter, 
vel I RE TANTUM , si ad eamdem rem , Sed diversis propo- 
sitionibus , Tocati sant, unde et DlSIUNCTI solent vocari, 5 * 
8 , Inst. il. t. V. c. Titio aedes meas do, lego ; Sempronio eas- 
dem aedes do, lego, L. 89, D. de leg. 3 , // FERBIS TANTUNf 
qui ad eamdem rem, eadern propositione, sed adiectis parlibus (fr), 
vocantur; v. c. Tilio et Sempronio aedes meas do, lego, aequis 
partibus , d. L. 89, III RE et FERBIS SIMUL seu MIX- 
TIM qui ad eamdem rem , eadern propositione , simpliciter et 
ìndivisim vocantur ; r. c. Titio et Sempronio aedes meas do, le- 
go , d. L. 89 , et L. 143 , D. de verb. sigi). 


5. 629. lam observandae regulae •. I si qui legatarii vel 
verbis tantum vel mixtim coniuncli sunt , portio alterius defi- 


(a) Ergo diversa huius iurte ratio est in hereditatibus et legatis. In 
heredilatibus illud obtinet ex i iris necessitale , quia neino prò parte te- 
status , prò parte intestatus decedere polest (5. 54'1. «iq-)- Unde nec te- 
‘ statar id ius prohibere potest. In tegatis cantra ex praesumpta testatnris 
voluntate, qui deficientem ereditar ad eiim patius, cui rem eamdem leqa- 
.vit,quam ad heredem, a quo legavit, voluisse devolvi, ULR- IIUBEK. 
Fraeiect. h. t.5< a3, extr. 

(i) Intellectoalibos pula , et quae mente tantum concipiuntur. Nam 
si re ipsa legatam rem inter l'egatarios divisit teslator, hi piane non 
sunt coniuncti , adeoque et ius accrescendi ìnter eos nullum est , !.. 1 
pr. D. de o^ufr. acerete, v. c. et Seinproaio da , Ugo fundum , illi 

ci9 , buie altra flumen. ' 
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una delibazione o smembramento dell' eredità (5-6oi), cosi pre- 
-sumesi che il testatore non abbia voluto che la stessa cosa la- 
sciata in legato a molti , .resti in mano dell' crede, ma che nei 
caso in cui il legatario venisse a mancare , rimanga allora tutta 
intera al collegatario (a). 

5 - 6a6. Affinchè abbia luogo un cosifTatto dritto tanto sti- 
racchiato fa uopo; i-“ che il collegatario manchi 5 a.® che i col- 
legatari sieno uniti, cioè chiamati per la stessa cosa ( L. i, e 11, 

D. de u$ufr. accresc.'), poiché altrimenti il legato della persona 
che manca divìen caduco ( L. un. $■ a , Cod. de ead. tolì.). 

5 - 617. Stimasi MANCARE il collegatario se nel tempo 
della formazione del testamento non esiste , o che abbia ricusato 
il legato , o sia premorto al testatore , o non siasi verificata la 
condizione , o sia comunque divenuto incapace ( L. unic. 5- 
3 e 4 » Cod. de cad. toll.y, avvegnaché se sia sopravissuto an- 
che brevi momenti al testatore , trasmette il legato a' suoi ere- 
di , e per conseguenta nulla accresce a' collegatari ( L. unic. 

§. 5 , Cod. de cad. L. 5 , pr. D. quando dies legai. cedJ) 

§. 628. In tre modi presumonsi uniti i legatari ; 1.® nella 
COSA SOLTANTO, te sieno chiamali alla siesta cosa, ma con . 
proposizioni diverse , dal che soglionsi chiamare DISGIUNTI 
( 8 , Insl. h. t. ), a cagion di esempio ; Io lego , io db la 

mia casa a Tizio , io lego , io dò la slessa casa a Sempronio 
( L. 8q de legai. 3 a.» colle PAROLE SOLTANTO, se ’ 

, fieno chiamati alla stessa cosa comma medesima propositione , 
ma con parli delermate ( 4 ); a cagion di esempio: lodò, io lego 
la mia casa in porzioni eguali a Tizio e Sempronio ( L. 

89 3.0 COLLA COSA E COLLE PAROLE INSIEME O PER 

UNIONE MISTE , allorché i legatari son chiamati alla cosa 
medesima colla stessa proposizione semplicemente e indivisamen- 
te j a cagion di esempio: Io lego la mia casa a Tizio e a Sem- 
ptronio ( D. L. 8g , L. 14^ , D. de verb. tigni/.). 

5 / “opo osservare le seguenti regole : 1 .* Se i lega- 

tari situo uniti o con parole soltanto , o con unione mista , la 


(a) DilTerisce adunque la ragione di aiflatlo dritto per I’ eredità e 
pe legati. Nell' eredità oUiensi dalla necessità del dritto , perchè niuno 
può morire in parte testalo e in parte intestato ( J. ii4* Q"mdt 

il testatore non può viitare un tal dritto. Per l'opposto ne’ legati emerge 
dall intenzione presunta del testatore , nel quale supponesi la volontà di 
conferire la parte di colui che manca , al legatario al quale ha lasciato 
la stessa cosa, piuttosto che all' erede , che* ha caricalo di legali. HU BER. 
Praelect. h. t. J. i.t. 

(4) Parli intellettuali , cioè quelle che concepisconsi col pensiero. 
Imperocché se il testatore abbia realmente divisa la cosa , i legatari non 
sarebbero al certo uniti , e per conseguenza non evvi tra loro alcun drit- 
to di accrescimento , Z. i , pr. D. de usufr. acerete.-, a cagion di esem- 
pio : lo dò a Tizio e a Sempronio la mia terra: a Tizio la parie al 
lU qua del fiume , a Sempronio al di là dello stesso. 
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ceintit aocreteit collegatario. IL ti quit re tantum coniunetits 
deficit , eia» portio acoreteit onnibut , ita tamen , ut verbit et 
mixtim coniuncti uniut vice fungantur^ L. 34, pr. D. deleg* i , 
t, un. 5* 10 ^ C. de caduc, toU. IH coniunctis mixtim et per~ 
bis tantum accrescit volentibut , et cum onere j re' tantum con- 
iunctis et nolenlibuSj sine onere, d. L, un. ^ , io e ii , C. de 
cad. toll. (a). 


5- 63o. Potest porro legari vel PURE , vel IN DIEM 
seu EX DIE, rei SUB CONDITIONE, rei SUB DEMON* 
STRATI ONE , rei SUB GAUSS A , pel SUB MODO , L. 
1 , pr. D. de condii, et demoustr. L. tq. pr. §. ult. 

6 , D. eod- 

§. 63i. PURE legatur, quiitn a nullo eventu legatum-su- 
spenditur j et tunc ttatim a morte lestatoris et cedit dies , et 
penit ( J. 6o6 3 ) (&) , L. 5 , $• », quand. dies leg. ced., ex- 
cepto legato ususfruclut , usus , habilationis , libertatis ( et olint 
optionit ) , quorum dies a tempore aditae hereditatis cedit, quia 
huius generis legata ad heredes non transmittuntur , L. un. 
a , O. quand. diei usufr. leg. ced. L. 8 , D. quando dies Leg. 
ced. L. i6 , D. de opt. leg* 

5* 63a. Legatum relinqultur tum IN DIEM , p. e. Maerio 
lego aedes per decennium ; luna EX DIE , sioe certo , tire in- 
certo , p. c. Sempronio lego horlam post decennium a morte 
mea , vel .a tempore quo liberos susceperit. Priore casu, dies 
itidern et cedit statim a morte testatoris et penit : posteriore , 
ti dies eertut , dies quidem cedit , ted non penit, nisi exsistat-, 
L. 5 , 5- 1 , L. ai , D. quand. dies leg. c. d.; sin incertus , 
nec ctdit , nec Penit , antequam existat , lib. ai , et aa , D. 
eod. , quia dies incertus prò conditione est , lib. yS , D. de 
condii, et demoustr. 


(fi) ' Mine si, p. e., testator tcripserit: primo fandnra Tniculanom do, 
lego : MCuuJo eumdem do, lego: lertio et quarto eumdem do, lego aequia 
partibus : quinto , et aexto eumdem do , lego : àrdente quinto , por- 
tio eius stxto accrescit volenti cum onere : deficientie quarti portio 
accrescit tertio itidem voterai ■ cum onere , deficiente primo , portio 
eius omnibus accrescit , etiam invitit , ila tamen ut trieroem tecundus ; 
alterum trierOem tertius et quartua , terlium quihtut et sextus line onere 


(b) Cedere dicitar diea , ex quo deberi i nf ipit , venire ex quo peti 
poteM, L. ii3 D. de vetb. tigmf. ' 
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porzione di colai che Tiene a mancamccretce al suo collegatario; 
a." se qualchedaiio sia nnito nella cosa soltanto, la porzione di 
colui che manca si accresce a tutti, di guisa però che gli uniti 
colle parole , e con unione mista fanno le veci di un solo ( L. 
34 , pr. D. de leg. 1 , L, un. 5 * >0, Cod. de caduc toll. ); 
3 .° r accrescimento in favore degli uniti con unione mista , o 
soltanto verbale si fa volontariamente e con un dato peso; ma 
in favore degli uniti per la cosa soltanto, si fa loro malgrado e sen-i- 
za peso alcuno {D. L. un, §. io e 11, Cod. de cad.toll.) (a), 

§. 63 o. Si può fare un legato o PURAMENTE , o SINO 
AD UN TEMPO DETERMINATO , o sotto CONDIZIONE , 
o con DIMOSTRAZIONE , o PER CAUSA , o PER MODO . 
(L. i,pr, D. de cond. et demonstr, L. 17, pr. e $. ult. L. 
73, §. 6, D. eod. ). 

5. 63 1. Si lega PURAMENTE allorché il legato non cie~ 
ne sospeso da evento alcuno ; e allora, appena seguita la morte 
del testatore (ò), il giorno cede e scade ( 606, 3 ') ( L. b , 

§. I , D. quand. dies legai, ced. ), eccetto il legato 'dell’usu- 
frutto , dell’uso , dell'abitazione, nella libertk ( e anticamente 
quello della elezione ); la scadenza de’quali principiava dal gior- - 
no deli’ adizione dell’ eredità , perchè i legati ,di siffatto genere 
non si trasmettono agli eredi ( ■£• un. §, a , D. quand. dies 
usufr. leg. ced. A. 8 , quand. dies legai, ced, L.16, D. de 
opt. legai. ). 

5 < 63 a. Si lascia il legato sia per un giorno determinato , 
a cagion di esempio : Io lego a Mevio le mie case per dieci 
anni-, sia da un EPOCA certa o incerta-, a cagion di esempio: 

10 lascio 'a Sempronio il mio giardino dopo dieci anni dalla 
mia morte, o dal tempo che avrà figli. Nel primo caso il gior- 
no cede e scade tosto dopo la morte del testatore ; nel secondo, 
se il giorno è certo cede, ma non scade se non quando la con- 
dizione già si effettua ( A. 5 , 5 ‘ t , A. ai, D. quand. dies le- 
gai, ced. ); ma se sia incerto, non cede, nò scade se non dopo 
che il termine sia compiuto ( A. 31 e la , A. eod. ) , poiché 

11 giorno incerto sta in luogo di condizione (A. 76 , O. de 
cond. et dem. ). 


(i) Quindi se il testatore, a cagion di esempio, abbia prescritto: lo dh 
« lego al primo il fiondo Tusculanoi Io dh e lego al secondo lo stesso po- 
dere, Io dà e lego al terso e quarto il medesimo fiondo in porsioni eguali : 
al sesto e quinto lo stesso fondo i venendo a mancare il quinto la sua por- 
zione accresce il sesto , volendola, ma co’pesi, venendo a mancare il quarto 
la sua'portione ai accresce atterzo, volendola del pari co' pesi ; venendo a 
mancare il primo la sua porzione si accresce a tutti, anche loro malgrado, 
di guisa però che il secondo prenda un triente } il terzo c quarto 1' altro 
trienlej il quinto e sesto l' ultimo triente: tutti però senza pesi. 

(a) Diceti che il giorno cede allorché if legato comincia ad esser do- 
vuto ; diccsi che il giorno viene allorché il legato ti può domandare, Z> 
ai 3, D. verborum si^if. 
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3 i 2 Lib. IL ih. 10. He legatis. 

5. 633 . De CONDITION ALI legato eadem obseroanda^ 
tfuae diximus supra ( 5 - 545 seq. ). lam addimus , dicm in 
eiusmodi legato nec cedere ner. venire, nisi exstiterit condìtio, 
lib. 5,5. 2 , D. quandi, dics leg. ced. , adeoqite nec huiusmo- 
di legatum ad heredes transrnilii , si legatarius ante existenlem 
conditionem decesserit ( §. 549, 6 ). Aliud de contraciibus ob- 
servandum ( 832 , 4 )> 'tee legatum adquiri patri, si condi - 

tio , emancipato filio , exstiterit , quod iterum aliier se habet 
in contractibus (§. 9942.®) , L. 18 , D. de reg. iur. L. 5 , 5 * 
2 , D. quando dies leg. ced. 

. §. 634. SUB DFMONSTRATIONE legatur , quoties 
ye 1 personae vei rei legatne additar descriptio , qua ea tanto 
certius designetur*, v. c. Siichuin, quem a Maevio eini, do, lego, 
L. 34 , pr* D. de condit. et demonstr. Et bine condilio magis 
rem futuram ; demonstratio praeteritam designat , d. L. 34, §• 
1 , D. eod. De ea notandum quod falsa demonstratio, non ma- 

f is legatum prrimat , L. 17', pr. L. 34 , pr. L. 4° » 4 t 

>. eod. , quam errar admissus in nomine , §. 3 o , Inst h. t. 
D. de leg. 1 , quippe cuius vice demonstratio fungitur, L. 34 , 
pr. D. de cond. et detn. 

5. ' 635 . SUB GAUSS A legatur , quoties testator canssam 
•impulsivam adscribit ) v. c. Titio , quia negotia mea gessit, do , 
lego, 5 - 3 i , Inst- h. t. L. 72, ^ 1 I). 3 e cond. et dem. 

Edam haec , tametsi falsa , non vitiat legatum (a) , d. 3 i , 
Inst. h. t. , nisi ab herede possit probari , testatorem si caus- 
sam falsam scivisset , non fuisse legaturum j tane enim doli ex- 
ceptio locum habet, L. 72 , 5 * 6 , O. eod. 


5. 636 . SUB MODO denique legatur, quotiss finis , ad 
quem legatum, exprimitur , v. c. Titio do, lego , ut aedes suas 
reficiat , L. 17, J. ult. D.'de eod. 

J. 637. In hoc legato dies et cedit statim , et venit , dum 
caveat legatarius , se modum impielurum (A) , h. ^o , §. ult. 
lib. 80 , eod. . > 


(a) Legatum enim instar Ugis est ( J. 602* ) ; lex vero ideo non 
desinit ohligare , si caitsta , quam legitlator intertrrit , falsa adpareal. 
Jta in legatis. Et itq intelligeiiduia , quod ait PAPINIANVS , ratior 
nem legandi legato non cokaerere, L. 72 J. 6D. de condit. et demonstr. 

(Jf") Simile quid obun^, sì cui sub conditione negativa vel heredi- 
tns relieta, vel legatum ^u.^am et bare, ha.ereditalcm, vel legatum, non 
suspendit , dum caveat heres vel legatarius , se condì tioni pariturum. 
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Lih, IL tU. 20. De legat\$. •< 3i3 

5. 633. Circa il legato CONDIZIONALE fa uopo osserva- 
re ciò che abbiamo detto al 54S e sega. Ma soggiuagiamo 
che in cosifatto legato il giorno non cede nè scade che quan- 
do la condizione sia avverala (L. 5 , 2 , D. qiiand. dies le- 

gai. ced. ), e per conseguenza non si trasmette agli eredi del 
legatario , se muore pria che la condizione si avveri ( $ 549» 

). È tutl’ altro de’ contratti ( 83a, 4-* ); nè il legalo ac- 

quistasi dal padre se la condizione avverasi dopo che il figlio 
viene emancipato ( ciò replico è tult’ altro nè contratti ($-994» 

2.® ) ( Z. 18 , de reg. jur. L. 5 1 , D. qu.and. dies 

legai, ced. )- 

§. 634-11 legato fassi con DIMOSTRAZIONE tutte le volle 
che si aggiugne la descritione della persona e della cosa legala 
per designarla con maggior precisione'^ a cagìoii di esempio ; lo 
dò e lego Stico che ho comprato da Mevio ( Z,. 34 , pr. D. 
de cond. et ^em. ); e per conseguenza la condizione indica piut- 
tosto la cosa futura e la dimostrazione . un fatto passato ( D, 

L. 3'{ , 1 . D. eod. ). Circa la dimostrazione fa uopo osser- 

vare che se sia falsa non distrugge il legato ( £. 17 , pr. L. 

43 , pr. Zi. 4o , D.. eod. ), al pari che un errore commesso net 
nome ( 5- » Inst. h. t. L. D. de leg. 1 ) » perchè la 

condizione nè fa Te veci ( £. 3|, pr. D. de cond. et demolir.'). 

5. 635- Il legato lassi per una CAUSA , quadte volle il ^ 
testatore aggiunse il motivo impellente ; a cagion esempio : 

Io e dego a Tizio percKè ha amministrato i miei affari ($. 

3i , Inst. h. t. L. .73» $. 6, D. de cpndit. et dem. ). Nè tam- 
poco la causa ancorché telsa vizia il legato (27. 3i, Insl. h. 

t. L. 17 , $. 3, rie cond. et dem. ) (a) , purché l'erede non 
possa provare che se il testatore avesse saputo che la causa era 
falsa non avrebbe fatto il legato^ poiché allora si può opporre l’ec- 
cezione di dolo ( L. 72, 6, D. eod. ). 

§. 636. Fiualmente il legato fassi SOTTO MODO, tutte 
le volte che indicasi V obietto pel quale si lega-., a cagion di e- 
sempio : Io dò e lego a -Tizio acciò rifaccia le sue case ( L. 

17 , ult. D. eod. ). 

5' 63.7. In, siffatto legato il giorno cede e scade tosto, pur- 
ché il legatario dia cauzione di adempire all' obietto prescrit- 
togli col legato {bf L. 4® » S- “1^- L. 80 , D. eod. ). 


(a) Imperocché il legato i una specie di legge ( 5- 6oa , * ) . La. 
legge non cessa di essere obbligatoria , benché la causa apparisca falsa: lo 
atesso é pe' legati. In questo senso fa uopo intenden: .PAPINIANO allorché 
dice che la ragione de’ legati non sia inerente a legati , £. 73 , $> 6 , 
D. de cond,. et dem. 

(b) Ottiensi lo stesso qualora si lasci una' eredità, o un legato sotto 
condizione negativa. Imperocché sifCalta coodizionc non sospende I'. eredi- 
tà , né il legato , purché 1’ crede o il legatario dia cauziona per I' adem- 

Tom, J. 3t , 
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3 i$ Lib. Jt. tit. H. De ademptìone et trasìalione legatorum. 

63 H. Ita iure legalur. Non autem leges nostrae mtiinent 
legata CAPTATORIA : v- c. Titio, si mihi totidem legaverit , 
lago mille, L< 64, D. de legai. 1. SUstinenl tamen legala 
POENAE NOMINE relieta ^ nisi turpe quidheredi iniunga- 
tur \ V- e. Heres loeus , nisi Seium occiderit, Maevio mille dare 
damnatus està. Nam alias ex Jusliniani fioluntate tanquam condi- 
tionalia valent, J. ult. Insl. h. t. sed eonfer tu, sis, illustr. BYN- 
KERSII, Exerc. de legatis poeaae nomine telici. , el Anli(i. 
Dostr. Rom. lib* 2 , tit. 20 , 5’ ‘4* ^ 


5. 63 g. Quarti denique legatorum pure relictorum dies sta- 
tim cedal ( C06, 3 ): consequens est , ut ea cum fructihus , 

accessioniùas, et usuris ajenipore morae, L. 3 q, §. i, D. de le- 
gai. I , L. 4 ^ ) ^* de usar, peti possint : t rei vindicatione , 
si species testatoris propria legala : siquidem haec actio datar 
ex dominio , L, a 3 , pr. D. de rei vind. quod stalim a morte 
testatoris ad legatarium transit ■( 606, 3 ), L. 80 , D. de le- 

gai. 2 ; 1 actione in personam ex testamento , quia heres ade- 
undo hereditatem cum legalariis quasi cònlraxisse censetur ( J. 
S96, 11 ), 5 ’ de obiig* quae quasi ex oontr. ; 3 actio~ 

ne hypolecaria , quia bona hereditaria legalariis et fideicommis- 
sariis tacito obligantur pigmore , lib. 1 , C. comm. de legai. 


T I T U L U S XXL 


De ademtione et translatione legatorum. 

§. 640. Quia ooluntas hominis ambnlatoria est usque ad 
lem ( § 573, ).,faci^ potei, legata ac fìdeicomm issa et 
mi et in alios transjèrri ^sse. Quumque legata et sine salemni- 
u%clinqui possint (§.606 4). sequitur, ut eadem sine solemnitatc 
’ADIMANTVRrecle et TRANSFERANTVR , pr. inst.h.t. 

5. 64 «- ADIMUNTUR, quoties «estator legatario id, quod 
ei< desiinatum, conferri non voli, eaque ademlio vel IPSO IURE 
fit , vel OPE EXCEPTIONIS. 

4 - 642- IPSO IURE legata adimuntur vel VERBIS , si 
vel lestamento, vel codicillis dicat, se quod Titio dederil, legaeril, 


Quae cautiry ab inventore vocaiur MUCIANA, L.7 pr. D. de eondit et 
«iemoiutr., AUud'in slipulationibus sub conditione negativa obtinet : si. 
quiJem condilio negativa illat sutpendit ad mortem usque , ac si sti - 
pulatus- quis esset, quum moreretur alter, sibi dori 5- 4i t»**- de rerb. 
oliliq. ( J. 833 ). Nequt etUm ad conveniiones perlinet haec cautio, 
CUUC. Obi. 1 . 14 c. 37. • 
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Lib. II. tit. 21. Della rìvoomione e del trasf. de' legali. 3 i 5 
638 . la tal guisa si può legittimarnente legare. Le nostre' 
leggi noDdimeno ributtano i legaù CAPTATORI; a cagion di esetn* 
pio; Lego a Tizio mille aurei, se me ne leghi aliretlonti ( L\ 64 , 

D. de legai, i.). Atilorizzano però i LEGATI PENALI, parche 
non impongono all’ erede qualche cosa turpe; a cagion di esempio: 
oglio che il mio erede dia mille aura a Mevio, se non ucciderà 
Sejo. Imperocché i legati per voioiitS di Giustiniano, valgono 
come condizionali ($. uh. Inst. h. t. Yeggasi BYNHERSHOEK, 

Exerc. de legai, pen. nom. retici., eie aottxe Antickilà romane 
lib. 3 , lit. 30 ,5- i 4 , sega-). 

§. 63 q. Siccome il giorno de' legati puri tosto cede (^.6o6, 3 ) 
ne segue che i frutti, gli accessori, gl' interessi a contare dal tempo- 
della mora ( £. 3 g , $. i , D. de legai, i , L. 4 * , de usar. ) 
possansi domandare colia cosa principale : i .<> colla revindicazìone 
della cosa , qualora sia stata legata una specie propria del testa- 
tore , poiché siffatta azione che emerge dalla proprietà ( L. 33, 
pr. D. de rei vind. ), tosto dopo la morte del testatore passa 
al legatario ( 6o6 , 3 .° ) (L. 8o , D. de legai, a ) ; 3.° coll’a- 
zione personale in vigore del testamento , perché 1’ erede accet- 
tando 1' eredita , presumesi di aver contratto un’ obbligo median-' 
te un tfuasi-conlrallo verso i legatari ( 696, ii.» ) ( 5 , 

Jnsl. de ohlig. quae quasi ex conlr. nasc. ); 3 .<> coU’azione ipo- 
tecaria, perchè tutt’ i beni ereditari son tacitamente ipotecati ai 
legatari e fedecommessari ( L. 1 , Cod. cornm. de legai. ). 

TITOLO XXL 

Della’rivoctuion* e del tra^erimento de' legali. 

5. 640. Poiché la volontà dell’ uomo è mutabile sino alla 
morte ( $. Sqi,** ), facilmente apparisce che i legati e i fedecom- 
uiessi possoDsi rivocare e trasferire ad altri. E siccome i legati- 
si possono fare senza solennitk ( 5 * 6 o 4 , 4 -’ ) segue che ab 
possono nello stesso modo rlvocare e trasferire {Pr. Itisi, h. l. ). 

§. 64 ». RIV OCANSI tulle le volte che il testatore non 
vuole che si dia al legatario ciò che gli avea dislinato ; lo che 
ha -luogo o DI PIENO DRITTO O MEDIANTE UNA EC- 
CEZIONE. 

§. 643. I legati rivocansi di PIENO 'DRITTO o colle PA- 
ROLE allorché nel testamento o in un codicillo il testatore- 
dichiari che ciò che ha (luto , legato a Tizio non intende pii* \ 


pimento della condizione. Questa cauzione diecsi Muciana dal nome dtl- 
1' autore , A. 7 , pr. D. de cond. et dem. Lo che è ben diverso nella 
atipulazioni sotto condizione negativa ; avvegnaché la condizione negativa 
le sospende sino alla morie, romc se qualcheduno avesse stipulato che si 
darà la cosa dopo la morte dell' altro , Jj, 4 » /»»*• de verb. oblig. ( 
83} , IO. Infatti la prefala cauzione Atuciana non à applcahilo alla 
conTeuiiont , CUJAClO, Obs- lib. 14 , cap. 3y. 
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3 i 6 Lih. II. tit, 31 . De adempUone et traitatione legalorum. 
iara non dare, legare, pr. Inst. h. t.; vel FACTIS veltUi , $i 
Jegatum induxerit , L, i6 , D. h. t. , rena legatam corrnperit , 
L. 65 , 5 * 2 , D. de leg. i., in aliatn formam redegerit, ut ad 
priorem speciem reduci nequeat , L. 68 , S, 3 , D. de leg. 3 , 
praeter neces«itatcna distraxerit , donarit , ( S. 6i5 ) , legatum 
nomen exegerit ( §. 6i6, 12 et 31 , Inst. de Jegat. 

% 

§• 643. OPE EXC EPTIONI^ eaàem adimuntur, quoties 
mutatae voluntatis lucalenta extant indicia : velati, si capitales 
inimicitiae inter lestalorem et legatarium intercesserint, nec re- 
conciliatio sit sequuta , L. 3 , ult. L. 4 , D, h. t. } pel si 
'teslator corant duobus testibus, pel in schedala, contrariam po- 
luntatem signijicarit , L. i 3 , D. h. t. L. 37, C. de fideic. 

• 

§• 644 - Trans FERUNTUR legata pel I mutato legata- 
rio, p. c., fundnm , quem Titio (a) legaveram* Maevio do, legoj 
pel II mutata persona, a qua legatum, p. c-, fundum, quem li- 
tio a Scio herede legaveraqi, iatn a Sempronio do, lego ; pel IH 
"mutato ipso legato, p. c., Titio prò fundo qnem legaveram, mille 
do, lego; pel IF mutato denique modo legandi , p. e-, Titio , 
cui fuoduin pure legaveram , iam ea lege eumdero do, lego, si in 
tane urbcm migraverit , 1 , Inst. li. I. L. 6 , D. h. t. 


§. 645. Quum vero translatio , quae fit msttata legatarii 
persona , simul sii ademtio , simul novi legati consti(uiio , L. 
5 , D. h. t- , facile patet , ad eam non suocere pauciores 
quam quìnque testes { § . 606, 4 )• alias recle quidem ademptun 
esse legatum priori , sed non reete translatum in posteriorem , 
adeoque neutrum illud acci pere. 

§. 646. E.'ctinguuntur etiam aliquando legata , praeter po- 
luntatem testatoris , pelati ; 1 si legaiarius ante testatorem suor- 
tuus , collegatarium , quocuni coniunetas fuerit , non kabeat(§. 

^ de cad. toll. ; a st ante existentem con- 
ditionem decèsserit ( 633 , L. 5 , a, D. quand. dies leg. 

ced. ; 3 si res aliena legata iam ante mortem testatoris ex 
caussa locraiìpa ad legatarium perveneriC ( J. 612 ), §. 6 , 
Iiist. de legai. : 4 « res legata perieril sine culpa keredis ( 5> 
620, I ) 5 - 16, Insi. eod.; 5 . si testamentum nullum (§ 
ruptum ( §. 5 y 4 ), irritum factum ( §. 675 ) *, L. 17 , D. de 


(a) Huius nomen neerstario exprimenJum est. AUoquin non erit tran- 
slatio legati , sed TITIUS et AtAEFHJS in eo aro coiUunctìs habe^ 
huntur, L. 33 pr, D. de legai 1 . ' , 
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Lib. II. tit. ai. Della rivoceuione e del trasf. de'legati. 817 
darcelo e legarcelo ( Pr. Inst. h. f. ) ; o COI FATTI se il 
testatore cassa il legato ( Z. 16 , D. h. t. ) , o distrugga la 
cosa legala { £. 65 , §. a , /?. de leg. i,) o la guasta di gui- 
sa che non può più ridursi alla pristina forma ( L. 88 ,§. 2, 
D. de leg. 3 ), o la vende o la dona sema necessità ( $. 61 5 ), 
o se si abbia ricevuto il pagamento di un credito legalo ($ 6:6,**) 
(§. la e ai, Inst- h. t.). 

5. 643. Il legato rivocasi MEDIANTE ECCEZIONE al- 
lorché evvi chiaro indizio di essersi cambiala la volontà del 
testatore ; a cagioo di esempio ; se sieno insorte nimicizie capi* 
tali Ira '1 testatore e 'I legatario , senza esservi stata rappacifica* 
zione alcuna { Z. 3 , uh. L. D. h. t. ), o se il testatore 
alla presenza di due testimoni , o in iscritto abbia dichiarato una 
contraria intenzione ( Z. i 3 ,. X). A. I. Z. 27 , Cod. de fi- 
deicommiss. ). 

§. 644 - TRASFERISCONSI i legati ; i;“ col cangiamento 
del legatario ; a cagion di esempio : Io lego a Mevio quel fondo 
di terra che uvea legato a Tixio (a); o 2.' col cangiamento 
della persona incaricata di pagare il legato ; a cagion di esem- 
pio : Io incarico Sempronio di dare a Tixio il fondo che avea 
incaricato il mio erede Sejo di ciò fare ; o 3 .* col cangiamen- 
to dello stesso legato : a cagion di esempio : In vece del fondo 
che avea legato a Tixio gli lego mille ducati ; 4 -'’ cangiando 
il modo del legato \ a cagion di esempio : Il fondo di terra che 
avea legalo puramente a Tixio , glielo lego a conditione che 
debba venire a dimorare in questa città f $. 1 , Inst. h. t. L, 
6 , 2?. A. t. ). 

645. £ siccome il traslerimento che lassi cangiando la 
persona del legatario , c nello stesso tempo la rivocazione non 
che la dichiarazione di un nuovo legato { L. 5 , D. h. t. ) , 
facilmente conoscesi che ha uopo almeno di cinque testimoni ($. 
606, 4‘ ) j altrimenti il legato sarebbe, legittimamente rivocato 
nel primo caso, ma non legittimamente trasferito nel secondo, e per 
conseguenza non sarebbe dovuto ad alcuno. 

§. 646. Talora i legati altresì estinguonsi contro la volontà 
del testatore ; a cagion di esempio: 1.0 se il legatario premuoia 
al testatore e non abbia collegatario unito ( 627 ) ( Z. un. 

§. 2 , Cod, de cad. tali. 2.“ se muoia pria che la condizio- 
ne si avveri ( §. 63 o ) ( Z. 5 , 2 •, Z?. quand. dies legat. 

ced. ); 3 .® se la cosa legata sia stata pria di naorire il testatore 
acquistala dal legatario, a tìtolo lucrativo ( 612 ) (5< 6, Inst. 

de legai. ); se la cosa legala perisca senza colpa dell’ erede 
( 5 ’ 620, 1.0) ( §. 16 , Inst. eod. ); 5 .® se il testamento sia 
nullo ( §. 559. ), rotto ( 5. 574 ), o irrito ( 675 ) ( i?» 


(a) il nome del primo legatario dee estere necessariamente espresso) 
altrimenti non vi sarebbe Irasrcriniento di legato ; ma Tizio e Merio tara» 
SII questo legalo risgu'ardati come uniti , Z. 33 , pr. D. de leg, 1 . 
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3»8 Lib, li. tit. 23 . De lege Falcidia. 

ìniust. rnpt. irr. , non si rescissum ( 584, 7 ) » Nov. CXV 

c- 3 , J. uli. cap.’ 4 » oJ** ; 6 « conditio defecerit ( J. 54® 
a ( , L. 3 e 37 , in fin D. de condit* iastit. 

5- 647. Alic/uando etiam legata PRO FON SCRIPTIS 
HA BEN TUR ; aliquando legatariis , ut JNDIGN JS , a fisco 
ERIPIUNTUR. De cautsis ad Digest. Lib. XXXIV tit. Vili, 
et’seq. erit agendum. • 

T I T U L U S XXII. 

De Lege Falcidia. 

§. 648. Ad legala etiam per.linet LEX FALCIDIA , lata 
a P. Falcidio, tribuno plehit, a. u. e. 714, Cd. Domiiio , M. 
F. Calviuo et, C. Asiiiio Pollione cose. DIO CASS. Lib. 
XLVill. q>ag. 33o; qua cautum, ut nemini licerei, ultra dodran- 
tem, legare, et, si ultra quid legatum , heredi tantum retinere 
licerei , ut quariam partem hereditalis habeat salvam , C UJ. 
lust. Lib. a. tit. 8 , L. 1 , pr. D. hoc. tit. 


§. 649. Quum enim lege XII tabularum patrifamilias ius 
esset legandì prò lubitu ( §. 487 ) , saepe testalores ita le- 
galis onerarent heredes , ut iis oisf quidquam lucri superesset , 
pr. InsJ, h. t. , variis quidem legibus heredi prospeetum («) , 
quorum nulla tamen praeter Falcidiam sufficere oisa est, coer- 
cendae testaiorum licentiae d. pr. Inst. h. t. L. lao , D. de 
verb. sigD. 

5. 65 o. Ex hoc itaque lego I apertet keredem quartam ho- 
norum salvam habere ; et li si eam salvam non habeat, tàntum 
cuique legatariorum prò rata delrahit , quantum quartae deest 

( l 649 )• 


(<i) Primum lata lex Furia, a C, Furio, trih. ptebis , qua cautum 
ne cui liceret ultra mille attes legare , praeterquam cognatis , aliisque 
quibusdam personis , VLP. Fragni, tit. 18 . 5* 7* Quum vero ita non 
quidem uni ultra mille ossee , ted tamen eadem somma eo pluribus le- 
garelur t a. u. c. 584 Q* Voconiua Saaus , trib. plebis , novam rogavit 
legem , qua cautum , ne quit census p lus utli legarsi , -quam ad here- 
dem heredesvè perveniret. Ferum quum ita quoque minima saepe pare 
hereditalis ad heredem perveniret , et plerique instituti rècusarent pra 
nullo aut minimo lucro kereditatem adire ; Jieri non potuti , quia plu- 
rima testamsnta destituereiUur , adeoque hit legibus ad rei consumati» 
iiem parum proficeretur , pr. Inst. b. t. 
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Lib, II. Ut. 21. Della legge Falcidia. 3i9 

D. de iniuU. rupi, irrit. ), ma non se sia rescisso ( 5 * ^84,7.0 ) 
( Nov. ii 5 , cap. 3 , ult. cap. 4, 5 * )i condi- 

zione sia mancata ( $. 548 > i." } ( £. 3 e 1/ , infin. D. de 
cond. inst. ). 

5 . 647 - Talora altresì i legati si hanno COME NON SCRITTI^ 
e altre volte vengono dal fisco tolti a' legatari come INDEGNI. 
Di siffatte cause si tratterà ai $ii. 8 del Ub. 34 dei Digesto. 


. . TITOLO XXII. - « 

V 

Della legge Falcidia. 

648. Alla materia de’ legati appartiene altresì la LEGGE 
FALCIDIA promulgata da P. Falcidio, tribuno della plebe, l’anno 
di Roma 7 >4 1 sotto il consolato di Domizio Calvino e Cajo Ast- 
nio Pollione ( DIONE CASSIO, lib. 48, p. 480 )• Con una 
siffatta legge m Inibito a qual si voglia testatore di poter legare 
al di Ik del dodrante ( ossia de’ tre quarti della successione ) ; 
di guisa che qualora si eccedesse una siffatta somma , fosse all’ 
erede ^ permesso di ritenere su’ legaci ciò che sarebbe necessario 
per conservare la quarta della successione ( CAJO , In$t. lib. s, 
tit. 8 , L. 1 , pr. D. h. t. ). 

§. 649 * Imperocché siccome in vigore delle leggi delle XII 
Tavole i padri di famiglia aveano il dritto di far legato a loro 
beneplacito ( 5 * 487 )> e che spesso i testatori aggravavano tal- , 
mente i loro eredi , che appena li restava il minimo emolumen- 
to ( Pr. Inst. h. t. ), cosi vennero promulgate diyerse leggi in 
favore degli eredi (a), ma ninna , eccetto la Falcidia , fu suffi- 
ciente a reprimere la smoderata licenza de’ testatori ( D. pr. Inst. 
k. t. L. 120, D. de oerh. sign. ). 

65 o. In vigore della prefala legge dunque fa uopo: i.” 
che l’erede abbia salva la quarta dell' ereditò \ e 2.<* che se non 
gli resti , possa detrarre provala su ciascun legato ciò che man- 
ca per completarla ( 649 )• 


(a) Fu la LEGGE FURIA da prima promulgata da C. Furio, Iribrt- 
no delia plebe , colia quale venne inibito al testatore di legare più di mil- 
le asti, eccetto i cognati e alcune particolari peraone, ULP. Fragm. ti'j 
> $■ 7* Quantunque con siffatta legge non si poteva in vero legare ad 
una persona più di mille assi , nondimeno si legava una siffatta somma a 
■più peraone : ecco perchè 1’ anno di Roma Quinto F oconio Satta , tri- 
buno della plebe emanò una nuova legge mercé la quale niun cittadino 
arrotato nel censò legar potesse più di ciò che perveniva all’ erede o agli 
eredi. Ma siccome malgrado siffatto mezto I’ creda non raccoglieva che 
una piccolissima porzione dell’ erediti , e che spesso gl’ istituiti ricusavano 
di acdellare perché non ottenevano vantaggio alcuno , o di poco momen- 
to , cosi avveniva che parecchi testamenti restavano caduchi , e per con- 
seguonia le prefats leggji non vi ajipurtayano rimedio alcuno , pr.Intt. h.t. 
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3 io - Lib. II. tit. 2Ì. De Itgge Falcidia’. 

5. 65 i. Ergo eam (juartam dcducit HERES graoaias ( §. 
6^0, 2), et ex legis quident inteniione testamentarius, seti ex in- 
terprelatione divi Pii edam legitinus , L. 18, pr. D. h. t. 
Ex quo consequitur-, / ut,, si plures coheredes sint , in singulis 
heredibus Falcidiae ratio ponendo sii , §• 1 , Jnsi. h. t. L. 77, 
D. eod.; 2 ut , si duobus insti tuli s , quorum alterius pardo le- 
gatis exhausta , altera non exhausta est , alter coheres deficiat, 
ciusquè pqrlio coheredi accrescat , quarta detrahi possit , si 
portio gravata accreverit non gravalae ; minime vero , si non 
gravata gravante accesserit , L. 78 et 87 , 5 » 4 » D. h. t. 5 
3 tu , si a legatario ddeicommissario legatum , ii , quanlumvis 
gravali , quarlam detrahere nequeant , L. 47 t 5 ‘ t « D* 


§. 65 a. Quumque quarta boporum Salva heredi esse debeat 
( 65 o I ): 1’ sequitur ,• ut in quantitate patrintonii cxqui- 

renda raortis tempus spectetur , 2 , ]ost. h. t, L. 58 , pr< 

p. eod.; 2 adeoque nec subsequens inerementum hereditaiis te- 
gatariis prosit , nec decrementum iisdem obs'it , L. 73, pr. D. 
eod. } 3 ut non ponatur qp/artae ratio ; nisi deducto aere alie- 
no , sine cuius deductione bona non intelliguntur , L. 39 , 

I , D. de verb. siga. , deductisque funeris impensis , deductis 
preliis servortim manumissorum , et impensis in hereditatem su- 
scipiendam faclis , §. 3 , Inst. L. 29-, Cod. h. t. L. ult. 5 * 9 , 
Cod. de iur. delib. ; 4 'ton impuletnr in hanc quarlam, nisi 
quod Ululo insiituiionis ad lieredem pervenit (a), L.' et 76, 
D. h. t. . 


5. 653 . Detraili tur quarta: 1 legatariis ( 5 - 65 o') adeoque, 
quum legala et fideicommissa per omnia exaequata sint ( $. 
656 , 2 ); 2 etiam fideieornmissariis particularibus, L; 18, pr. 
D. h. t. , t'mmo ex interprelatione ; 3 etiam donatariis , quibus 
quid mortis caussa destinatum L. 5 , C. h. t. , non quibus inter 
vivos donatum , praeterquam coniungibus inter se donaniibus , 
L. 12 , G. eod. 

§. 654. Sed ea lex cessai : 1 in dote muUeri relegata , 

quam ipsa lex excepìt , L. 81 , ^ i, D. h. t ; 2 tn testamento 
militis ( non veterani ) , quìppe plerisque legibus de testamenti 
factione soluto ( 5i2 J L. 17 , 3 a et 4 o , D. L. 7 , C. h. 

t. ; 3 in rebus per testatorem alienavi prohibitis , Aulh. soi. 
et in ea re C. h. t. ^ in rebus ab herede subtractis dolose , 
L. 24 , D. b. t. j 5 in legatis od pias caussas , Nov. CXXX[. 


(a) Secus ac in fideicommistis. tn Trahellianicam enim omnia com- ■ 
putantur ( J. 659 i, ). • 
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Lìb. II. tìt. 93 . Della legge Falcidia. 

5 - 65 u Questa quarta adunque vieti dedotta dall’ erede gra- 
valo ( §. 65 o , 9.0 ), il quale per legge è 1 ’ erede testamenta- 
rio ma per inlerpelrazione dell' imperatore Antonino è siffatta 
facoltà permessa altresì all’erede legittimo ( L. i8, ptr. D. 
dal che risulta : i.° che se vi sieno molti eredi, il calcolo del- 
la legge Falcidia fessi per ciascuno erede in particolare ( §. i, 
Inst. fi. l. L, ^7 , D. eod. ); a.o che se sieno stati istituiti due 
eredi e la porzione di uno sia Stata assorbita da' legati, e, quella, 
dell' altro non lo sia, e che se 1' uno di loro manchi , la sua 
porzione accresce quella dell altro; in siffatto caso la quarta può 
esser dedotta , se la porzione gravata uniscasi alla non gravala 
( i. 78 e 87 , 4 » D. h. t. ) ; 3 .® che se il legato sia stato 

imposto o al legatario o'al fedecommessario non possono essi 
dedurre la quarta , per quanto si vogliono gravati I. y 
i y D. h. t. ). , 

§. 652. Siccome la quarta de’ beni deesi riserbare ali’ erede 
( 65 o, 1.0 ) , ne segue : 1.® che per liquidare la quantità del 

patrimonio, bisogna calcolarne il valore secondo il prezzo che aveva 
ali’ epoca della morte del testatore ( €. 3 , Insl. h. t. L. 56 , 
pr. D. eod. ); e p^ conseguenza 2.® 1 ’ accrescimento o la dimi- 
nuzione futura dell' eredita nou giova nè nuoce a’ legatari ( L. 
73 , pr. D. b. t. ); 3 .® che il calcolo secondo la legge Falcidia 
non abbia luogo ohe dopo di esserne stati dedotti i debili, senza 
di che non si concepisce esistenza de’ beni ( L. 89, $.,i , D. 
de verb. sign. ); se ne debbano altresì dedurre le spese de’ fu- 
nerali , il prezzo de' servi manomessi , e le spese erogate per ac- 
cattare l’eredità ( §. 3 , Jnst. L. 29 , Coti. h. t. L. all. g,. 
Cod. de jur. delib. ) ; 4 *° <^ 1 '^ s' imputi su-' questa quarta 
che soltanto ciò che l'erede abbia ricevuto a titolo d’istituzio- 
ne (a) ( £. 74 e 76, D. li. t. ). 

5. 653. Detraesi la quarta; i.» a’ legatari ( §. 65 o ), e per 
conseguenza , siccome i legati e fedecommessi sono stali in lutto 
eguagliati (J. 656 , 3.» ), così detraesi altresì 2.* a’ fedecommessari 
particolari (C. 18, pr. D. h. /.); e per interpelrazione 3 .“ anco- 
ra a’ donatari a’ quali fu qualche cosa destinala a. causa di morte, 
però non a quelli a’ quali fu donato tra vivi, eccetto i conjugi che 
si han fatto donazioni scambievoli ( L. 5 , Cod. h. t. ). 

§. 654. Ma una siffatta legge cessa: 1.® nella dote legata ad 
una donna che la legge stessa eccettua ( L. 81, §. i , D. h. t. ); 
3.® nel testamento del militare ( non veterano), come esente dalla 
maggior parte delle leggi concernenti la fazione del testamento 
^5. 512) ( L. 17 é 32 , j 5 . 4 <> e 7, Cod. h. t- ); 3 .“ nelle cose 
che il testatore ha proibito di alienare yluth. sea et in ea re , 
Cod.h.t.yy 4 ® nelle cose dall’erede fraudolentemente sottratte ( C. 
a 4 , pr. D. h. t. ): 5 .® ne’ legati per opere pie (iVoe. i 3 i, cap. 


(n) È liitt' altro nc' fcilecommcs-à ; avvegnaché nella Irrbellianica lat- 
to vien computato. 

Tom. 1. » 33 
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Sii ÌÀb, li. iti. i 3 . He fiàeicomm. hereà. ee. 

«ap. ir: 6 in libertafe legala , L. 33 , 34 , *“t !'• t* 

7 fi uel leftalor e^rpresie prohihurril quarlam detrnhi (a) Nov. 
1. C!(p. 1,5- ^ heres , morluo testatore , spoponaeril se 

integra legata praeslilumm , L. 46 et 71 , D. L. uli. C. h, t.; 
eel ea scieTts, rei ex ignorantia, integra praestiterit , L. «), C. 
eod.; q si heres id egcrit , ut fideicommissum interciderei , L. 
59, pr. L. 68 , J. I, D. h. t. ; I o si virus testator ioni bere - 
di qua^lam, vel quod eidem aequiparari pofsil, dederii L. 56 , 
5 ^ -ull. L. 91, D. 1 ». l.; Il si heres invenlarium non cattfecerit , 
L. uh- 5. pcnuU. C. de iur* deiib. 

* 

T I T U L U S XXIII. 

He Fideicommissariis herediiatibus, et ad SC. 

Treòellianvai. 

5. 655. Haelenus de lierediialìbus et leg.itis, /n quibus de- 
siderantur verha directa et imperativa ( J. 493 *'602, 2 ); se~ 
tjuuntur FJDEICOMMISSA, quae verbis obliquìs, seu precati- 
vis , relinqniintur. ^ 

§. 656 . Fa vel HmVERSALìA sani, vel S IUGULA- 
RI A. Ha illis hoc, de hit tetfuente titulo agitar. UNIF.ERS A- 
LIA ergo tuni , quando kereditas eìusque pars, ab ìiistiluto re« 
linqailur verbis precativU tituloque universali, 5- >> Inst. k. t. 

• e i • 

5. 667. Quum ergo haec fideìóommissa verbis precativis ve- 
linefuantur ( J. 656 ), sequitur, ut ade.^se oporteat: 1 fidcicom- 
mitlentem ; II heredem fiduciariiim , <fiii rngelur , ut restituat, 
^uique strido iure heres permanet, etiam fncta reslitulione , J. 
3 , iost. b. V 68 , de bered. inst. ; /// bdeicomoiissarium , 
cui hereditat e Jideicommisso restiluenda. 

5. 658 . Restitutio vel EXPRESSE ini ungitur fiduciario , 
v. c., Tilius heres esto, eumdem vero rogo, ut hereditaii-m Sem> 

J ronio restituat ; TACITE iniuncta censetur , velati si te- 

lator dixerit ; rogo heredem , ne heredilatem aiienet , sed re- 
linqoat familiae , L. 69 , J. 3 , D. de leg. 2 3 vel : rogo ne 


(n) Sed id centra iurit ralionem invexit JUSTINIAFUS. Ltx Fal- 
cidia eiu'm non modo in gratiam teitatorum , ne eorum testamento de- 
etituerenlur, lata ej(; efiam in gratiam heretlum, ne his hereditat 

tine lucro obvenleet , h. 71 D. h. t. lUSTINIANUS vero heredum ra- 
tioném non hahuit , adeoqite tolam legem Ftdcidiam fere pervertii, dum 
teetatoribut ooneessit, ut detractionem Falcidiae postini prohibere , quum 
anu id non licerti, L. i5 5* idt D. h. t. 


tì- 
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- Lib. II. tìt. a3. De' Fidecevwt. tiill' eredità eie. toS 
12 ); ue’ iegati della liberlk ( 33 , 34 e 4^ » D. h, t. ) ; 

sé il testatore abbia espressamente proibito la deduzione della 
«juarta (a) ( Nqv. i, cap. 2 , § a ); e «.* allorché dopo la morte 
del testatore 1 ’ erede abbia promesso di pagare tutl’ i legati ( L. 
4t> e 71 , D. L. uU. Cod. h. t. ), o li abbia pagato scienta- 
lueote , o ignorandolo ( L. 9 » Cod. eod, 9 .* se 1 erede ab- 
bia cercato di far perire il fedecommesso (7^. 69 » pr. £>. 1 ^ 

D. h. r.); IO.*' se il testatore mentre era vivo abbia dato aU'ered;e la 
quarta o l'equivalente (L- 56, J. uli. L.^t, D.h. /.)j **.•_” ** 1 erede 
non abbia latto 1' inventario. (£. uU. ^penali, c. dejur, delib.) 

1 , il 

TITOLO XXllI. 

Delle eredità fedecommessarie , e del Senalocausulto 
Trtbelliano. ' < 

5 . 655. Finora abbiamo trattato dell’ eredità e de’ legati 
ne' quali richieggonsi parole dirette o imperative ( J. 49'^» * ® 
5 . 6oa , I.® ); seguono i fedecommessi , che lasciatisi con pa- 
role indirette e in forma di preghiera- 

§. 656. Siffatti fedecommessi sono UNIVERSALI o PAR- 
TICÒLARI. Tratteremo de’ primi nel presente titolo, e degli 
altri in quello che segue. I fedecommessi UNIVERSALI’ sona 
t/uelli mercè de' quali tutta o parte dell' eredità si lascia all' i- 
stiiuito informa di preghiera e a titola wùoersale ( a , 
Inst. h. t. ). 

§. 657 . E siccome i fedecommessi lasciansi co» parole in 
forma di preghiera ( 5 - segue che vi sia uopo, i.® 

del fedecornmiltente ; a.® dell’ erede fiduciario, il quale si prega a 
restituire 1’ eredità, e che di stretto dritto resta erede anche dietro 
la restituzione ( 5- 3, Inst. h. t., L. D. de herfd. inst. ); 
3.® finalmente del fedecommessario cui restituir debbasi 1’ eredità, 
lédecomiiiessaria. 

5 . 658. La restituzione ingiungesi al fìduciario o ESPRES- 
SAMENTE; a cagion di esempio : Che Tisio .sia mio erede 
e lo prego a restituire la mia eredità a Sempronio ; o TACI- 
TAMENTE, presumesi ingiunta; a cagion di esempio , se il te- 
statore abbia detto ; Prego il mio erede di non alienar la mia 
successione, ma di trasmetterla alla mia fantiglia (L. 69 , J. 3, 


(u) Ma ciò fu da Giustiniano introdotto contro l' intenzione della 
legge ;"i 111 perocché la legge Falcidia venne promulgata non solo in favore 
ile' testatori acciò i loro testamenti non restassero Caduchi , ma altresì de- 
gli credi acciò l'eredità li apportasse qualche emolumento , X. 71 , D. 
h, t. Giustiniano non cbhc di mira gii eredi e per consegneiita scouvul- - 
se tutta la legge Falcidia coll' accordare a' testatori il drillo di poter ini- 
bite la deduziooe della Falciditi ; mcnlre ciò prima uoa era permeiso, L. 
>ò, 5. uh. D. h. I. 


r 


• • 


Digilized by Google 


' 324 , Lib. II. tU. 23 . De Fi'.ìeicommissàr. h^red. eie. 

teslóinculiini faci»! , donec lilieros susceperit , L. ^4 ^ pr. Dr 
' se. Treboll. : vcl : ropò , ut testamento suo Séium heredem fa- 
cial , L. , pr.'D. coti. Unde fiihicamrnissa t>el EXPRESSA, 

vel TACITA esse palei. 

»» « * . ' ' 

65 g. Quum fero hoc modo hereditat eiusfe pars, titulo 
unif ersali relinquatur ( J. 656 ) , sequilur : 1 ut jideiconmdl- 
tere passini qui possunt lestari , L. 2 , D. de legat. 1' ; 2 ut 
possirfìdeiàomilli ab omnibus , qui heredes sunt , et ad quos 
he'redilas- ejusve pars venerit , L. 1 , 17 , D. ad SC. Tre- 

bell.j L. 9, C. de fideiconi. , adeoque etiam a fideicommissariis 
5. 1 > , Tnsi. k. t. Quanifis huiusmodi fìdeieommissarias substi~ 
tutiones doclores ad quarlum gradum restringanl ob Noy. CL\X., 
ubi tamen casus specialis, si quis per medium itnpuberem heres 
exstilerit. 3 Ut iis residui queat , cum quibus est testamenti 
factio (a) , L. 67 , §. 3 , D. ad SC. Trebell. 

- ' ■ 

> ' . ‘ ' 

i §. 660. Ex posilione antecedentis paragraphi denao Jluit, 
4 fìdeicommitti posse non solum fn testamento , ferum etiam ab 
•intestato, J-" to , lost, h. t. Heredes enim legitirnos testator 
satis honorafit , dum non exclusit , L. 1 , ^ 6 , B, de legai, 3 
L. 8 , I D. de tur. codicili. , adeoque adhibitis quinque 
tesiibus , nisi moriens fifa foce heredi jideicommiserit , quo 
casa et sine testihus, fideieommissum ratum est , et fiduciario , 
prefio iureiurando calumniae , iusiurandum deferri potest. Id 
sipraeslarerecuset',' sole ere tenelur ult. Inst. fi. t. 

• . .1 


, ' §. 66i . Quunique heredi fiduciario iniungalur restitutio , 

• sequitur 5 ut hereditas , per fideicomissum non modo pure et 
sub conditione, ferum etiam, quod in directa institutione non li- 
cei ( ‘544 ) "> certo àie reìihqui queat 2 , Inst. h. t,,quia 
sic testator- non prò parte testatus ,' prò paYte inlestalus decedit 
(S- 49 't 3 ). • 

■ ■§. 662. Quandoquidem fero fideicommissa ferbis precatifis 
relinquunlur ( 5- ®55 ) , ea fero , nisi accedat promissio, ob- 
bligationem haud producunl j inferebant feteres , fiduciarium 
nullo f inculo itiris , sed solo pudore, ad praestandum fideicom- 
tnissiim adstringi , i , Inst. k. t. ULP. Frag. tit. 2$, J. 1. 


(<0 Ita iure novo. Olim enim , qui e» testamentie rapere nonpofe- 
rant , iis'^deioommissa relìuquebanlur , j. ■ loit. h. l. VLP. Fi»nni. 
tit. 25 . 5 . 16 . Exempla sunt apud CfC. de fin. I. a c. 58 QUINCT. 
Declam. 324. FALEft. MJX. X. 4 c. a 5. 7. 


» 
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Lib. Il, iit. a 3 . De fedecomuieisi sulC creiliià. 3 a 5 
D. de leg. 3 ) » o sivvero ; Lo prego di non far lexiaiiienlo 
finché non abbia, de' figli ( L. ^4 » pr. D. ad SC. Trcbell. ); 
o pure ; Lo prego acciò col suo testamento istituisca erede Sejo 
( Z. 1^ , pr. D. eod. ). Dal che chiaro apparisce che vi sìeuu 
dei testaineiiti espressi ''e di quelli tacili. 

§. 659. £ siccome di siffatto modo 1 ’ eredità si lascia in tut- 
to o in parte a titolo universale ( §. 656 ) , ue segue che pos- 
sano benissimo fedecommettere tutti coloro i quali possono testa- 
re (L, 2 , D. de legat. i.)j a." che si possa gravare di un fe- 
<decommesso tutti coloro che sono eredi, e coloro a'quali è per-, 
venuta in tutta o in parte l'eredità ( Leg. 1 , 17 , D. de 

SC. Trebell. ; Z. 9 , Cod, de fideic. ) , e per conseguenza i 
ledecommessari altresì (5* 1 1 , Inst. h, t. ) ; sebbene i dottori 
restringono le prefate sostituzioni fedecomraessarìe al quarto gra- 
do , in vigore delia ^^Jv. iSq, nella quale intanlu evvi un caso 
particolare , se alcuno vcuisse ad essere erede mercé un impube- 
re 5 3 .* doversi restituire a coloro i quali possono ricevere per 
testamento (a) ^ L. 67, §. Zy D. ad SC. Treb. ). 

5. 660. Dalla seconda cousegueuza del 5 precedente deriva 
finalmente 4*" che si possa fare un fedecommesso non solo con 
testamento ma altresì ab intestato ( § 10 , Inst. h. t. ). lua- 
perocchc il testatore ha realmente abbastanza uuorato gli eredi 
iegittinri allorché non gli esclude ( Z. 1 , 5. ^ > D. de legat. 
3 ; Leg. 8 , J. 1 , D. de jur. ■codicill, ) , e per oonsegueuaa 
alla presenza di cinque tesliaioni, eccetto che il moriboudo uou 
abbia a viva voce gravato il suo erede di un fedecommesso ; nel 
qual caso , il fedecommesso è valevole auclie senza testimoni , e 
si può deferire il giuramento all' erede fiduciario, previ» quello 
della calunnia, e ricusando di' prestarlo è tenuto a restituire il fe- 
decommesso ( 5- drttt. h. t. ). I ... 

5. 661 Venendo la restituzione ingiunta all’erede fiduciario 
ne segue 5 .® che l’eredità, mercè il fedecommesso, si possa la- 
sciare non solo puramente e sotto condisione , ma .iltrcsì a co- 
minciare da un giorno determinalo ( 2 , Inst. k. l. ), lo che 

non è permesso nell’ istituzione diretta ( § 544 )> poirliè in sif- 
fatto modo il testatore nou muore parte testalo e parte iule- 
slalo ( §. 491 , 3.» ). 

§. fif>2. £ poiché i. fedecoramessi lasoiansi con p-.si ole io for- 
ma di preghiera ( §. 655 ). qualora noti vi si agginuga la pro- 
messa non producono obbligazione, gli antichi ne deducév.iiio che 
l’erede fiduciario non era vincolato da dritto alcuno , ma la sola 
onestà r obbligava a restituire il fedecommesso ( §• t ■> Inst. h. 
t.) TJLP, Fragni, tit. 1 ). 

(*) Questo i il .nuovo drillo. Iiaper«cehi ‘aoticameirte coloro clic non 
potevano ricevere per testanienlo , «e‘ li {asciava per fedeflomtnessi J. 1. , 
intt. h. s. ULP. tit. a 5 ,5, 16. Se ne riscontrano degli esempi lu CI- 
CERONE, de fin. l,b. a , eap.. 5 » , QIUNUIUANO , Jìecl. VA- 

LERIO MASSIMO iib, 4 I eap, 3 , S- 7. 


« 
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3 a 6 Lih. //• tit. q 3 . De fideicommìssar.. hered. eie. 

' §. 663 . Secl lisdem j inter- fxenipla probitatis et perfidiae 

Jiuciuaniibiis , necessitatem iuris addidii kduguslus, consulihusque 
id dedit nrgolii , ui'fiduciarioi heredcs /ideicommissa praesture 
cogerent. (juo comilio poilea il duos pmetores fideicommissa- 
rios comtitinl Cluudius , tfuanivis Titua unum iteruift detraxeritf 
L. a , §. 3 i , D. de orig. iur. ; J. i , lust. h. l. pr. Inst. de 
codicili. SULT. Claud. cap. a 3 . 

§. 664. Quia vero heres fiduciarius strido iure , resliiula 
eliatn hereditate , heres permanet ( §. 667, a ), adeotjue omne 
ars alieniim' solvere ienelur ( 396, 10 ), et tamen sarpe 

loinrn herrdiitiU’/n cogebalur restii aere ( 5 ' ^56 ) ; eveniebat , 
fjHod in iegalis accidisse dìximus ( §. 649 * ) ^ ut recusarene 
hrredes prò nullo oui minimo lucro heredUates aliis reslituen~ 
das adire., et erediioribus obliguri, L. i, 5 * 3 , D. ad Se. Trebeil. 

‘ §. 66S- /’/:••;<? prima sub Nerone {a) conditum SC. TRE- 

BELLI.dìS L M ,'coijue atutum ^ ut si hereditas ex caussa fidei- 
commi^gi re»(itula siL , otunes ac6ooes , quae iure civili heiedi 
vel in liercdeiii conipeierenf , ei et in eum , cui ex fideicominis- '' 
so leslitula sii hereditas, darentur 4? lift* b. t. 
r 

§. 666. Quia vero ne sic quidem ullum lucrum ad here- 
'dem redibnt,‘ et hanc nihilominus fideicommissa pleraque exslin- 
guebantur [ §. 665 ) ; 'sub' Vespasiano , Pegaso et Fusione coss. 
'auffectia PÈGdSI/iNO SCto cautum , ut rogatus hareditaleiu 
restituere , ]>eriueie quarlain retiiieie posset , ac ex iegatis per 
legcm Falcidium'^. 5 ^ lnst.> hi' t. ' et si quis hoc lucrum ad- 
•pcrnatus adire noilel , is'ad adeundutu . reslituendumque coge- 
* retur, 5 - b , Insù eod. ( i ’ ' ' 

5. 667. Cui ergo quarta salva erat , ìs • restituere solebai 
hereditatem ex SC. Trebelliano ,• et tulio in utrumque dabanlur 
acliones hereditariae prò rata porlionis ad utrumque pervenir n- 
tis. Cui vero quarta salva non eroi, is ex SC. Pegasiano^ de- 
tracia quarta hereditatem restiluebat , et stipulationibus inter- 
positis , quotata partem aeris alieni solvere teneretur , sibi ca- 
vebai , 6, lust. L. l. , ' 

§. 668. Sed lustinianus , exploso^Pegasiano , omnetn SC. 


(a) A. u. c- 8i4) Vili Kal, Sept Lib, Annaeo Seneca, et Trebellio 
biasimo coss. suffèclis , L. r pr. D. ad SC. Trebeil. Ceterum eo SC. 
non actioaes dii sete ah herede JìJuciario .removtbeuUur, sed habebat ta- 
tara ex SC. Trebelliano txceptionem, L.- 1 $. 4t O* *d SC. Xretxll. L- 
< 8 , D.'' quaod. de pecal. act. ann. est, 
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Lìh. II. tit. 23. De' /cdecommi sull eredità: ♦ 3i’j 

663. Ma siccome sìftnili fedecom messi ondeggianti tra gli 
esempi di probità e di cattiva fede, così Augusto ne costituì mia 
obbligazione legale, e incaricò -i consoli di asiringoregli eredi fi- 
duciari a restituirli. A tale uopo in seguilo Claudio stabilì due 
pretori fcdccommessari, benché Tito dipoi li ridusse ad uno (£. 
a •> origin.jitr. i; Inst. h. t.j pr. Inst. de codiciU.' ^ 

SUET. Claiid. cap. 23 ). ' •< 

§. 664- E perchè in istrclto dritto , 1’ ércile fiduciario an- 
che dopo la restituzione dell’ eredità , resta setppre crede 
2 ‘“ ), e per conseguenza c obbligato di pagare tuli’ i debiti ( . 

596 , IO.” ), e puro, spesso costretto a resiiiuir tutta 1' eredita 
( §. 665 ), avveniva ciò che dicemmo circa i legati (§. 649 ,’') * 

che gli eredi non ricevendo poco o niimo einoluuicivto ricusa- . _ »* 

vano di accettare 1 ’ eredità che si dovea ad altri restituire,, re- *. , • 
stando altresì obbligati verso i creditori TX. 1 , 3 , D. ad' • 

se. Trelell. ). 

$. 665. Quindi per siffatto motivo fu da primi sotto Nero- ,, 
ne (o) compilato il SC. TREBELLIANO , con fannie- si sancì , 
che se 1' eredità fosse restituita mercè un fetlecommesso, tutte le 
asiotsiche per dritto cieilc competevano nliemle o contro l’erede^ 
si darebbero a colui e contro colui al quale per esecuzione ilei * 
fedeeommesso si fosse restituita V eredità ( Jj. 4» Atsf. A../, 

5- 666 . E poiché neppure per siffatto mezzo tornava, alcun 
prò all’ erede , e per conseguenza, nialgr.ido il prof ilo scnatocon- 
sulto, U maggior parte de’ fedecommessi restava senza esecuzio- 
ne ( §. 665 }, sotto Vespasiano essendo consoli i’egaso e Fusio- 
ne fu promulgato il senaioconsulto Pegasi.ano opl quale venne 
sancito , che ! erede richiesto a restituir l' eredità potesse rite- 
ner. la quarta , come si ritiene la Falciitia su telali ( §. 5 , 

Inst. II. t. ) 5 e che se qualcheduno rifliiland» siffatto vantag- 
gio non voleva accettare V eredità , verrebbe costretto ad ac- 
cettarla e quindi a restituirla (§.61 Just. rod. ). 

5- 667 . Colui dunque al quale restava salva la quarta, re- 
stituiva r eredità in vigore del senaioconsulto Trchelliano , e al- 
lora le azioni ereditarie accordavansi contro il fi luciario e il fe- 
decommissario iti ragione della porzione a ciascun di loro spettan- 
te. Ma colui al quale non restava salva la quarta, ritenendola in 
vigore del SC. Pegasiano, restituiva 1' eredità , e frapposte delle 
stipulazioni regolava col fedecommeSSario la porzione de’ debiti 
che Sarebbe tenuto di pagare ( §. 6 , Inst. h. t. ). 

§. 668 . Ma Giustiniano , abolito il senaioconsulto Pegasia- 


(<t) L'anno di Roma 8i4, 8 deUc.calende d> settembre ( aS di ado- 
tto ), sotto il consolato di Lucio Anneo Seneca e di Trebcllio Maisimo , 
L. I , pr. D. ad SC. Trabel. Del rimanente con silV.itto senaioconsulto 
r erede fiduciario non veniva liberato di pieno dritto dall' effetto delle ' 
azioni , ma godeva dell' eccezione del prefato senatoconsolto, L. i , J. 4 , 
D. ad se. Treb'. L. i, 5- 8, D. quando de pecul, act. ann. etl. 
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Ji8 * Lih. Jf. tki * 4 - iinguUt rchtis. eie. ‘ • 

TreheUian» muclorilatent attribuii ; 5 - 7 » ^“* 1 - *■ ■> potine 

trtriimtfue iln in tinàm- conjlavit , ut retento nomine SC. Tre- 
belliani , utrinsque materia coniungeretur, ■ 

• A ■ . ■ . " 

5- 669. Ev quo sequilur 1 ut Hodie fiduciario (n), quarr 
tam partetn hereditatis , quae clini Pegasiana, nane Trehellia^ 
nica vocalur , salvata non hobenli , seniper eani liceal reiinere, 
vel errore facti soiutam repelcre , j. 7 , Insl. li. 1. ; impuiatis 
tamen ire itane quartam omnibus quocumque lilulo a defuncto 
• aoceptis , eiiani fructibus ex banis ante reslitutioriem perceplis , 
X.' ib , i , L. aa , 5. a , D. ad SC. Trebell. , secus, ac in 
quarta Falcidia (_ ^^a 4 ')‘ • 

' • 5‘ Ex eodem fluii , a aentper hodie oiligatinnes tum 

_ activos , tum paisivas , inter hcredein, fiduciarium et fideicorn- 
missurium prò rata dividi, §. 7, Inst. h. t. : L. 1, C. de SC. 
-..Trebell.» 

5. 671, Deniqae fi inde tequitiir ; 3 ut semper hodie heres 
fidneiarius ad adeundum restitaendumque adigi possit , $• 7 1 
|u8t. h.. .t. ,'L. 4 • D* iid SC. Trebell. 

.’S" ^7*- Quum denique ea quarta Trebellianica ad exeniT 
plum ‘Falci diae inventa sii ( §. 656 ), 5 , lasL h, t., iisdern 

fere, catibus cessai , quibiis Falcidia ( §. 654 ) » velati : ■. 1 in 
testamento militis, L. 7 , C. ad leg. Fate. ; a ti testator quar- 
tam hanc détrahi expresse prohibuerit, Nov. 1 , cap. a j j. a , 
3 , si hertt ex ignoranza iuris heredilatem universum restitue- 
rit , L. 9, C..ad leg. Pale.; 4 '**' invenlnriumfacere neglexerit-, 
5 si quartam iaai salvam' habeat iudicio lestatoris , 9> In*t> 

b. t. Quibus adde caussàm fi.deieomtnissis propriam , pula 6 si' 
coactus adierit heredilatem ì $• 'J •> lo*t> b. t. 

* 1 . .* * • 

• . T I T U- L U S • XXIV/ 

De singulis rebus per Fideicomm'ssum relictis. 

• * 

. •« n 

§. 673. ffaec de fideicommistis mirersalibiu , sequunlitr 
SJNGULARIA ( §• 656 ) , quibus quaevii^ res singniae tiiulo 
singulari , verbis precllivis relinquuntur , _Pr. Inst. li. 1. ' 

§. ‘6^4- i^^'go verborum formulis eliamnum dijferunt legata 
et fideicohimissa j re ipsa e/ effeclp per omnia exaequata suni 
( §. ^06, a ); ut adeo hic omnia repetenda tini, quae titolo de 
legatis .diximus. ' ' 


(rt) Eon vera detrahit fiileicommissariits, ut heredilatem a 

fiduciario odeplam, olii iterum rettituevet, L. a»' J'. tilt. i>j 5- ^ D- •*! 
SC. Trrbill. ^ ' ' 
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. ' Lib. IT. tit. a 4 * cose parnccilari. ec.^ * 3^9 

bo^ diede tutta F aatorità a quello Trebelliauo ( $■ 7 > Tiisì. h.i.y 
o piui tosto di entrambi i senatoconsulti ne fonnò m^a sola'lcgge, 
la quale conservando il nome di senatoconsullo Trebelliauo , riu- 
niva le disposizioni sì dell' uno che dell' altro. 

.5. 669. Dal che ne segue; 1.“ che al presente il fìducia- 
no (a) che non ha la quarta parte dell’ credila detta anticamen- 
te pegasiana ed ora trebellianica possa ritenerla , o ripeterla 
allorché per erróre di fallo avesse pagato sfsuza ritenerla ( $■ 7 , 
Jnst, h. t. ^ imputando nondimeno su questa parte tutto ciò 
die ha ricevuto dal defunto a qualunque titolo , altresì di frutti 
percepiti su’ beni pria di restituirli ( Z. 18 , §. 1 « D., 02 , • 

2 , ad se. Trebell. )t k> che non avviene nella quarta Palei- 

dia ( 5 . 65, , 4.* ). " • ■ 

670. Dal che segue: a.» che al presente le obbligaziogi 
attive e passive dividonsi sempre in proporzione del vaui.igjtio 
ri.spetiivo tra 1’ erede fiduciario e ’l fedecominessario (.§. 7, JnU. 
h. t,\ Z. 1, Cod. de SC. Trebell. ). 

§. 671. In nltimq , 3 "che, al presente l’erede fiduciario., 
possa setopre essere astretto ad accettare l’eredità, è a restituirla • 

( 5 - 7 > Inst.\h. t. L. ^ ^ D. ad SC. Trebell. ). 

673. Finalmente , siccome, la quarta treMllianlca è sta- 
ta introdotta ad esempio della Falcidia ( § 664 ) ( $■ lasU. 


h. ti- ), cessa quasi negli stessi casi ne' quali cessa la stesso 


7, Co 


il 


664 ); per esempio: i.onel testamento militare ( L 
ad leg. Talcid.' ); a.» se il testatore abbia espressamente vietato 
di dedursi la qaarta ( Noe. i , cap.,i , 5 - a )i 3 .® se 1 ’ credè 
per ignoranza di dritto abbia restituito tutta _l’ eredit'z^ ( Z. g , 
Cod. , ad leg. Falcid. 4 -“ SC .abbia trascurato di far 1 ’ inven- 
tario ; 6 se abbia salva la quarta per disposizione del testatore 
f § 9 h. t. ) ; soggiugiiete una causa. particolare a’ fede - 

commessi per esempio, 6.® se il fiduciario abbia accettato, 
malgrado, 1’ erédìt'a ( J*. 7 , Inst. h. l. ). ' . 


suo 


TITOLO XXIV. 


Delle cose particolari lasciate con fedecommesso. 


§. 673. Finora de’ fedecoisiraessi universali : seguono nr^ 
quelli ’PAR.TIC0LAR1( ^. 656 ) , co' </uali lasciansi le cose 
particolari con termini sapplichevoU ( Pr. Inst. h. t. ). 

. §• 674. Quindi i legati e i fedecommessi ditieriscono anco- 
ra al presente nella foi'ma de’ loro termini ; ma iu quanto .agii cf- ■ 
fetti sono ja tutto eguali ( §. 6oG,’ 2.® )• di guisa che fa uopo 
, qui viebiamare lutto ciò che abbiamo detto al titolo de*legati. 

* j . * » 


■.(l) Ma il fediecommeSsario richiesto di restituire ad un altro l'ere- 
dità , non ritiene la quatta , X, 23 , J. ulc. Z. 55 , J. 2 , D. ad SC. * 

Xesiell. • 

\.Totn. /. ^ 34 


i 

- 
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33o • Alt. II. tit. 25. De codicillis. 

5, 6^5. Remamere (amen quaedam éifferentiae. Nam i le-^ 
gala libertas immediate servo competit , et hinc ille nulla tura 
patronatus heredi dehet ; per fideicommissum relictam liberta- 
lem servus ab herede accipit , eique debet tura patronatus , §. 
2 , Itisi, h. t. ( 5. !)9 e 1 12 ) ; 2 legata relìnqui non possunt , 
.^nisi adhibitis quinquc testibus (^^. &06, fideicommissa etiam, 
sine testibus relieta debenlur , si probari , vel iusiurandum de- 
ferri possit , testatorem cui praesenti fdeicommisisse L. ult. C. 
de fideic. ( $. 660 ). 

• 

T I T U L U S XXV. 

. . • De Codicillis.- 

5. 676» Uti hereditates non nisi testamento , ita fideicom- 
missa utriusqtie generis (5* 660) et legata ( $. 602,2.®), etiam 

'CODICILLIS relinquuntur, de quibas hoc titulo agendum. 

.♦ 

5, 677. CODICILLI veteribus nihil aliud erant , quam 
epistolne CICER. Lib, IV. ad divers. epist. 12 , Lib. IV. epist. 
. >'8, Lib. XII. ad Alt. epist. 8, mtixt/ne a praescntibus «ul prae- 
sentes scriptae , LI PS- Itisi, epist. cop. ì. Hinc SENECA epist, 
55: Video te , mi Lucili , quum maniiiie audio , adeo leciitn 
sum, ut debitem, an incipiam non epislolas, sed CODICILLOS 
libi spribere. ’ 

5. 678. Tales Codicillos saepe et moribundi ad heredes suos 
scrihebant , quibus , quid fieri ab- illis vellent , significabant. 
linde phrumque formain epistolne prae seferebant , («) L. 56 , 
D. de fii eie. liberi. L. 37 , C. 2 , D. de legai. 3 , L. 3o , §. 
] , D. de adim. vel tranfer. legai. 

5. G79. Et epis/olae qiiidem kae olim non magis heredibus 
imponebant legem , qualti ipsa ftdeicommissa f §• 662 ). Sed 
occasione L.Leniuli^ (t) cuiuS ex persona et fideiconunissa coe- 
perunt., etiam codicillis addila est iuris auctoritas. Augusius enim 
Consilio C. Trehatii Testae , statuit , ut si quis testamentum fa- 
lere non posset , tamen codicillos pesset. Post quae tempora , 
quum et I.abeo codicillos feduet , nemlni dubium crai , quia 
codicilli iure optimo admittermtur , pr. last. hoc. tit* 


(а) Immo passim in iure nostro vocuntur EPTSTOLAE L. 89 pr. 

D. de leg«l. 3 , L. 4 i 5. 2 D. de legai. 3 , et EPISTOLAE, FIDEI- 
COMMlSSlRlAB , L. 7 C. qui test. fàc. pois. . 

(б) Est is tj. Cornelius Laalulua quem STEPH. FINN. PlGfflUS, 

Costuin ,SlGON. in fati. pag. 35 1, Cneium perperam voeant, qutmque^ 
a, u. c, 761 CUBI M. Valerio Meisalino consulem fuìsse , vel ex REI- 
NESH i8cr. class X. nani. 3 pag. 697 et postea Africae proconsule prue- 
fuisee, satis conftat. ' . ’ 




, • Il • ^ 
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Lib. II. tit. a 5 . De' codienti . 33 » * 

■ '675* resla noDdimeiio a ooiare qualche differenza; l:n'. 

perocché: 1 acquislasi immedialamente la libertà data al servo 
niediante legato , e non deve all’ erede dritto alcuno di patrona- . ^ 
to ; ma allorché si è lasciata con -fedecommesso , il servo la ri- 
ceve dall' erede , cui deve i dritti di patronato ( $. a , In$l. h. 
^‘}( 5*99 ^>'■3); a. a il legato non si puh fare con meno 
di cinque testimoni ( 606 , 4-° )} 3 .° i fedecomroessi son do- 

vuti , ancorché fatti senza testimoni , qualora si possa provare 
anche con giuramento deferito, che il testare abbia verbalmente 
lasciato il fedecommesso (£. tdx. Cod. de fideicom. ) ($• 660), 

TITOLO XXV. 

De codicilli. 

6 j 6 . Le eredità non si possono lasciare che con testamen- 
to , ma i fedecommessi universali e particolari ( § 660 ) e i le- 
gati ( 5 - 3 ° possono lasciare con CODICILLI, de' quali 

trattasi nel presente titolo. 

§. €77. Secondo gli antichi i CODICILLI non erano che 
lettere missive CIC. lib. 4 i or/ famil. epitt. 12 , libi 6, epist. 

18, lib. 12 , ad Aule, epist. 8 ), scritte sopratullo tra persone 
presenti (LIPS. Insl. epist. cap. 2). Da ciò Seneca (^Episl. 55 ) 
ha detto: Ti veggio sopratutlo , o mio caro Lucilio ; allorché 
ti ascolto io Sono talmente con te, che io dubito se scriva una 
lettera o piuttosto in codicillo. 

§. 678. Spesso i moribondi sqcivevano pure i codicilli ai 
loi'o eredi, co' quali dichiaravano ciò che volevano che si fosse 
eseguilo , dal che avveniva che gli stessi facevaiisi in forma di 
lettere (a) ( Z. 56 , D. de fideic. liberi. Z. 87 , §. a , Z>. de 
legai. 0 ; Z. 3 o , §. » , Z). de adim. vel trans/, legai. ). 

679. Siffatte lettere anticamente non imponevano agli ere- 
di obblighi maggiori di quel che facessero i fedeconiitsessi stessi 
( 5, 662 ); ma in occasione di L. Lentulo (ò) , dalla cui per- 
sona iiicumiiiciarono i fedecommessi, i codicilli altresi acquistarono 
autoi'ilà legale. Imperocché Augusto per consiglio di Trehaiio Te- 
sta stabilì che coloro che non potessero far lestainenlo potevano 
far de'codicilli. Dopo di che pur Labeone avendo fatto de’codicilli, 
non si dubitò più die dovessero avere autorità legale (/’r. Inu. h. t.) 


(n) Anzi ia molti laogbi delle leggi romane vengono civiamati LET- 
TEKE , L. 89 , pr. D. de legai, a , Z. 4< 1 j a , D. de legai. 3 ; « 
altresì LETTERE F£DEC0MM1SSAR1E , Z. 7 , qui test. fac. post. 

( 6 ) È questo Lucio Cornelio lamtulo erroneamente chiamato Gneo da 
STEFANO VINN. PIGHIO COSSO , SIGON. in fast. p. 35a. il quale fu 
console, con M. Valerio Messalinn, l' anno d i Roma 54 ' 1 al dir di KEINK- 
SIO, iiucr. elass. X. nuin. 3. p. 397 t che dipoi fu piocoosole in Africa. 
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33 a TJh, li. tit. a 5 . De codiciltis. 

‘ §. 680. CODICILLI ergo sunt ininus solemnis testirtornm 
intestatorumve voluntas , §. ult- Jus(. h. I. 

5. 681. Z)ic/mut voIuDtatem uliimam. linde codicilli vel 
sunt scripti, vel NUISCVPATIFl, L. i 3 , C. de Ss. Eccl. 
L. uh. 5. ult. C. h. t.; itemque vel TESTATO , vel AB IN- 
TESTATO FACTI , 5. > , Inst. h. l. ; quorum hi oiribus 
suis suhsiftunl , L. 3 , pr. a , L. 8 , pr. $• 1 , D. h. t. ; 
illi cum testamento subsistunt , vcl cadunt , L. 3 , 5 - 
16 , D. h. t. 

§. 68a. Addimus , esse eoluntatem minus solemnem. linde 
pleraque, quae ad solemnilates inlernas et exter^as testamento- 
rum periinent, hic exsulanl. Hinc: 1 condicillos quidem facit, qui 
et teslamentum facere potest , L. 6 , . 5 - 3 , L. 8 * §. a , D. h. 
t.; sed a non polest quis in codicilUs heredem directe instituere, 
■exheredem scribere , subsliluere , J. a , Inst. L. 6, pr. L. 10, 
d. L. 2, C. h. t. 5 verum fideicommiltere , legare , mortis caus- 
sa donare etc. 

5 - 683 . Inde etiam 3 codicillos quis facere potest plufes, 
modo sibi inoicem non adverseniur , 3 , Inst. L. 6 , 5 - ' > 

S. L. 3 , C. tamen /terno paganorum cum duobus 

teslamentis dec^er^j^^t . ( 4 *)- 

§. 684. D/nc e^B^uJla exJptur solemnilas ordinationis , 
5. 3 , Jhst. 11 . T.; snj^cit enim unitas actus , L. ull. C. b. t- , 
et quinqne testium , etiam quibuscurm non omnino est testamenti 
factio , velati mutierum , immo et non rogdtoruif\ (a), praesen- 
tia , L. 30 , 5. (>, D. qui test, fac. poss. L. ult. ult. G. b. t. 

5 ' 685 . Solent etiam codicilli {ungi testamento sotemni , 
quando illi inseritur CLAUSIILA CODIClLLARIS : Si lesU- 
nisntum non v.ilchit tanquain testamentum , volo, ut valeat iure 
codicillorum 7 * L. 4 * j 3 , D. de vulg- et pup. substit. L. 3 , 
fio.- de test, rriil. ' 

5 - 686. Et tane huiusmodi testamentum , ratione solemni- 
iatum exlernamm invalidum , in vini fdeicommissi sustinetur , 
L. 29 , I , D- rpii ie|^. fac. poss. ,' dum quinque testes sub- 
scripserint. Non vero haec clausula sappici: 1 defectum solem- 
nilotum interaarum , v. g. praeterilionern liberorum ; nec a de- 

(o) Quod ad foeminat attinet , disseniiunt ARN- VINN. ad J, 6 
Init. de tcU. cod. et HENR- BERN. REINOLD. Vao. c. 8. Sed quum 
olim in codiciUh testilus non magis opus fuerit, quota in epistolis, uli 
ex L. 89 pr. D. de legai, 3 L. 77 j. a 3 D. eod, colUgìlur , poste» 
vero quinque testes non solemailatis, vel ordinationis, sed probationis caùs- 
sa exigeruntur { recte colligilur , et Joeminarum teslimonium non esse- 
reiiciendum. Arg. L. ao §. 6 D. qui test. lac.*pbss. L, s8 D. de Usi. 
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Lib. II. Ut. a 5 . De' eodiciUi. ^ 333 

5. 680. I CODICILLI dunque sono l' espressione men so~ 
tenne dell' ultima volontà di coloro o che muoiono testati o itt- 
testati ( 5- nlt. Inst. h. t. ). 

§. 68i. Diciamo che sono l’espressione dell’ ultima volontà, 
dal che segue che i codicilli sìe«o scritti o nuncupativi ( Z. i 3 , 
Cod. de SS. eccles., L. ult. §. ult. Cod. h. t. ) , come pure 
o Jatti con testamento o ab intestato ( §. » , Inst. h. t. ). Que- 
sti ultimi sussistono da loro stessi ( Z. 3 , pr. $. a, L. 8 , pr, 

§. ì , D, h. t. ) , gli altri sussistono o cadono col testamento 
( Z. 3 , ult. L. 16 f D. h. t. ). 

§. 63 a. Soggiungiamo esser volontà men solenne j da ciò 
la ragione perchè pe’ codicilli si omettono le solennitk interne ed 
esterne de’ testamenti. Quindi è che colui che può far testamen- 
to può altresì far codicilli ( Z. 6 , 5 - 3 , Z. 8 , a .,'D. h. 
t. ); ma 1 .0 in un codicillo non si può direttamente istituire un * 
erede , fare una eséredazione o sostituire ( §. a , Inst. Z. 6 , 
pr. Z. IO , D. Z. a, Cod. h. t. ^ soltanto a.» puossi fare un 
fedecom messo , un legato , una donazione a causa di morte , ec. 

§. 683 . Quindi 3 .“ possonsi fare più codicilli purché non 
sieno opposti tra loro ( J. 3 , Inst. L. 6 , §. i , D. L. 3 , Cod. 
h. t.), mentre niun citudino non militare può morire con due 
testamenti ( §. 491, 4 -® )• 

§. 684. Laonde 4 -° non esigesi alcuna solennilù nella for- 
mazione de’ codicilli ( 5. 3 , Inst. h. t. ); avvegnaché basta 1 ’ u- 
nità dell'atto ( Z. ult. Cod. h. t. ) , e la presenza di cinque 
testimoni , ancorché tutti non godano della facoltà di poter te- 
stare, come sono le donne (a), anzi di coloro che non sono stati 
specialmente convocati ( Z. ^o , S. 6 , D. qui test. fac. poss. 

L. uh. §. ult. D h. t.). 

§. 685 . I codicilli soglionsi altresì unire a’ testamenti solen- 
ni, allorché vi s'inseriscc la clausola CODICILLARE. Se il mio 
testamento non vale come testamento voglio che valga come co- 
dicillo ( Z. 4 * 5 §. 3 , Z). de vulg. et pupill. subst. Z. 3 yjin. 

D. de test, rnilit. ). 

686. E allora se un cosiffatto testamento non fosse valido 
per mancanza di solennità esterne , si sosterrebbe per forza di 
fedecommesso ( Z. 29 , J. 1 , D. qui tesi. fac. poss. ), purché 
sottoscritto da cinque testimoni. Ma siffatta clausola non suppli- 
sce : 1.0 la mancanza delle solennitù interne, come la prelerizio* 
r 

(a) Tu quanto alle fi-mminc sostengono l'opposto VINNIO net $• 6, 
late, de tfslam. ord. , c EKIUCO BERNARDO REINOLUl Far. cap. 8. 
Ma siccome anticamente ne'codicilli non richiedevansi testimoni del pan 
che nelle lettere, come apparisce dalla L. 89, pr, D. de legai, a, «dalla 
Z- 77 ,5- > D, eod. e in seguito ne furon richiesti cinque non per 

la solonnità o per la formazione dell' atto , ma per la pruova ; quiudi 
rettamente si può concbiudere che la testimoninaza delle donne non si 
debba ne'codicilli rigettare , arg. L. ao , 6 , D. qui usi. fac, poss. 

L. ìS , D, de test. 
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fectum in iiaiu , vel voluntate tetlaloris ; nec 3 d^eiAum non 
adiiae herediialit^ L. 3, D. de vulg. et pup. subst. L. >5 , O. 
qui test. fac. poss. 

§. 687 . In foro tamen multo maiorem huic clautulae ejffe- 
* cium tribuere solenl, adeo, ut eam testamentum suttinere dicaat, 
in quo prueteriiui pater vel filius , STRYK. Caut- lestam* c. 
s3 , §. 3g, seq. ; i(em testamentum ruptum a posthumo , dum 
teslator sciverit se posthumum habiturum , GAIL. Obs. lib. 
II. c. 1 1 4 ; nec non testamentum deslitutum, eatenus, ut fidei- 
commissum ab beredibus etiam legitinùs peti possit , GAIL. 
Obs. lib. II. cap. i34i 3- Quin et clausulam codicillarens 
non adiectam tubìntelligi tradunt tcriptoret pragmatici , S AN- 
DE lib. IV. liti I y def. 12 . 


Fiuis^ 
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ne de' figli ; nè a.» la mancanza derivante dallo stato o dalla vo- 
lontà del testatore , nè 3.° la mancanza di accettazione di eredita 
( £. 3 , D. de 9ulg. et pupill. subttit , L. a5 , D. qui test, 
fac. post. ) 

5 . 687 . Intanto nel faro snolsi attribuire a siffatta clausola 
un effetto molto più esteso , di modo che giongesi ad asserire 
che faccia valere il testamento nel qual; il padre o il figlio sia 
stato preterito (STRYK.. Cantei, testam. cap. a3, 5- % 
del pari a.* un testamento rotto per l'agnazione di un postumo , 
mentre il testatore sapeva che dovea sopravvenirgli un postumo 
GAIL. lib. obs. ii4)i testamento dcstituto , 

di modo che si possa' domandare 'il fedecommesso dagli eredi an- 
che legittimi ( GAIL. lib. a , obs. i34 , n. 3 1. Che anzi i 
forensi vogliono che senza essere scritta sottintenaesi la prefala 
clausola codicillare ( SAND, lib. 4 > t y def. I3. 



Fine. 
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